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U vottune che ptibbiichiamo comprende gli articoli priu- 
eipiU dd DtKA, che videro la luce n«frOpiiiione durante 
il quinquennio dalla morte del conte di Cavour, mi ISSI, 
«Ha vigilia della guerra per la Venezia, nel I86S. 

8ia «te essi inanifestino il modo di vedere dello terittore 
MtoniB alle gravi guisttoni poUticho e finannarie del ffiomo, 
«M che talvolta riflettano il pensiero dei suoi umici poliUci, 
i* pilli parte di quegli articoli hanno unHiHportanea singo- 
Affe, cosi per la biografia del Djna, come per la storia del 
tempo, e più specialmente per qttella del partito liberale 
moderato, di cui TOpinione venne ognora riguardata come 
^orgemo piò autorevole e piit reputato, prima e dopo la 
morte del gran Ministro. 

Finché questi fu in vita, Vopera del Dina era stata ab 
^«fewFO agevole, dacché gli aUi e gli opportuni consigli 
non gU facevano mai difetto. Essa diventò per lui difficile 
^wmlo ineominetò quella che fu denominata Véra dei " gè- 
fallii di Alessandro ■ ; tutti, a vero dire, per Vuno o per 
Poltro riguardo, meritevoli di stima e di rispetto, ma troppo 
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inferiori per valore di mente e per senno pratico alTantico 
loro Capo^ perchè potessero ispirare compiuta fiducia presso 
la (fran maci diorama del paese. 

In questa nuova condizione di cose, creata dalVimprov- 
visa scomparsa del conte di Cavour dalla pubblica scena^ 
il nostro Dina nwstrossi alV altezza del suo ufficio di (fior- 
nalista ? 

A noi 2)are di sì, e, se mal non ci apponiamo, non sarà 
diverso il giudizio di quanti avranno la pazienza di leg- 
gere i suoi articoli raccolti in questo volume, e in quello 
che gli terrà dietro a compimento dell'opera. 

Basterebbe all'uopo prendere in esame il contegno che iJ 
Dina serbò durante il ministero Rattazzi, nel 1862, quando 
Garibaldi fece il primo tentativo di risolvere, a modo suo^ 
la questione romana ; e, successivamente, quando il minisiero 
Minghetti, nel 1864, avendo creduto di facilitare lo sciogli- 
mento della medesima mediante il trasporto della capitale 
da Torino ad altra sede, conseguì soltanto Veffetio di avere 
dato origine a quella pericolosa situazione politica cJie lo 
spostamento repentino del centro di gravitazione del go- 
verno e il suo allontanamento da un elemento essenzial- 
mente solido e sicuro, facevano prevedere inevitabile (1). 

In entrambe queste occasioni e sovratutto nella seconda, 
la campagna condotta dal Dina nel suo giornale, in mezzo 
ad infinite amarezze personali, comprovò largamente come 
non solo egli avesse una chiara intelligenza dei doveri del 
pubblicista, chiamato a interpretare o a dirigere V opinione 
pubblica in quelle vie che, nel suo convincimento, meglio con- 

(1) Rapi»')rtn Nij^ra, 1.') settemlire 18l)4, pag. 741. 



WflMtì al ragqiutti/imento dei/li alti scopi jìolitìci e svciali 
bjxtesc, ma come a questi doveri «gli iape$3e mAorii- 

I suoi propri affetti e utili privati, 
[ Spente ornai le passioni che in quei i/iomi affttoroito gU 
làmi, noi nutriamo fiducia che anche agli occhi di eoloro, 
guaii non approvassero compiutamente l'imUriMgo politieò 
fuìto dal DiXA, la lettura dei suoi articoli (um potrà a 
Mtf di conciliare a questo valoroso saldato Mia poma 
j U ma a MH gli ottetti. 



o i quali ebbero la fortuna di avvicinare il conte di 
sanno quale fascino egli esercitava su di essi, non solo 
nenità e l'amorevolezza innata dell'indole sua, ma 
», e Bovratutto, per la impareggiabile potenza dell'in- 

Non è perciò da meravigliare se Giacomo Dina, in 
) quasi quotidiano col sommo statista, dal 1853 al 1861, 

il fascino irresistibile, e se l'opera sua di giornalista si 
;e quasi compiutamente nei confini dell'interprete e del 
Qatore devoto di una politica, che con secura coscienza 
veva credere fosse la più conforme agli interessi della 
italiana. Scomparso il conte di Cavour dalla pubblica 

successori studiaronsi di seguirne i principii direttivi, 
no troppo inferiori a lui per l'altezza della mente e la 
politica, perchè essi avessero qualità di pretendere dalla 
. un assenso indiscusso e un appoggio illimitato. L'in- 
ilità del Dina cominciò da quel tempo a manifestarsi 
a la sua interezza, e il giornalista ufficioso cedette il 
al giornalista libero e indipendente, che ascrisse ad 



peodiò in brevi parole il Bonghi, tanto più autorevole io 
quanto che non sempre i due insigni pubblicisti si trovarono 
a combattere sul medesimo terreno. 

Dacché il Dina prese a dirigere l'Opinione, V Opinione fa lui. Dette 
al giornale tutto requilibrio del suo spirito, non ardito, non presun- 
tuoso, non saccente, ma liberale, calmo, colto; capace di librare le 
opposte opinioni, ma fermo, anzi irremovibile in quelle che gli erano 
parse le migliori ; sagace nella difesa, prudente nell'offesa, sincero nelle 
amicizie, ma non servo degli amici ; senz'amori ardenti, ma senza ombn 
d'odii. Giacomo Dina intese che relazione ci corre tra gli uomini pa^ 
lamentari e gli scrittori dei giornali, tra il partito nella Camera e il 
partito nella stampa. Nessuna fedeltà fu maggiore della sua alla parte 
liberale e moderata, cui egli sin da principio s'ascrisse; ma se fn at- 
tento quasi sempre nello scrivere a non allentarne, né scioglierne i 
vincoli, non si credette mai obbligato di esserne l'elogiatore ufficiale 
e continuo. Talora precedette, nell'iniziativa di un concetto e nel con- 
siglio d'un atto, la parte sua; talora, col precederla, la sforzò e le fece 
parere meno dannoso il seguirlo ; talora la censurò persino e s'apri, col 
riconoscerne in qualche rispetto i torti, la via a difenderla pel com- 
plesso de' suoi pensieri, delle sue azioni. Si i parlamentari e si gli 
scrittori sono pur troppo uomini, ed è naturale che gli uni e gli altri 
si sorprendano a desiderare che la relazione tra loro sia diversa, 
A' parlamentari piacerebbe che gli scrittori, almeno di parte loro — 
a sentirli, parrebbe, anche quelli di parte opposta — li lodassero in 
tutto; ed agli scrittori andrebbe a genio di stringersi cosi a' panni 
di quelli che paressero tutt'uno con essi, immaginandosi che cosi si 
accresca il loro credito e si consolidi la loro base. Sono fiacchezze cb( 
humana parum cavet natura. È un'illusione, e Giacomo Dina non 1« 
ebbe mai. La stampa politica, umiliandosi ad essere la pedissequa delli 
parte parlamentare a cui aderisce, non giova a questa e dimentici 
l'ufficio suo. Non è più quello che dev'essere: la voce della cosciena 
pubblica, corretta e interpretata da un sistema di criteri e d'idee. Noi 
illumina il partito suo, ma l'accieca ; non ne ventila lo spirito, lo rin 
serra e l'ottura (l). 

Tale fu l'opera del Dina giornalista, sinteticamente ritratti 
da un uomo che, per la sapienza e l'acutezza dell'ingegno, * 
per il temperamento schietto e indipendente, era meglio d 



(l) Commemorazione di Giacomo Dina^ a cura deirAssociazione della Stampa. Rom 
22 luglio ISIQ. 




D grado di intenderla e di giudicarla, ispetta ora a noi, 
malilico dell'opera sua, mettere i lettori in condi- 
di sentenziare essi stessi se il giudizio proffertone dal 
i fosse no fondato. 



ie nel primo volume, così anche in questo ri proponiamo 
"amezzare la ristampa degli articoli del Dina colla nar- 
3 degli avvenimenti a cui sì rìferigcono, documentata 
io, ove occorra, con lettere sue o a luì dirette. Dal 
sieme apparirà che l'opera del nostro insigne pubblicista 
io pili di una volta un influsso non lieve sulle cose del 



CAPO XIII. 

Ministero Ricasol 

[Lsei-iseai 

1861. 

to Cavour, fu un pensiero solo, quello del Re, dell'Italia 
e dell'Imperatore dei Francesi e dell'Inghilterra, di ve- 
zioè, al timone dello Stato il barone Ricasoli. 
'annunziare nell'OpimoMe il nuovo ministero {!), il Dina 
ossi a consigliare il rinnovamento dei negoziati colla 
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Francia per lo sgombro delle truppe da Boma. Ecco in quali 
termini egli si esprimeva su tale argomento in data del 
15 giugno: 

Ci sembra propizia roccasioue per riappiccare e prosegnire colla 

Francia qnei negoziati a cui il conte Cavour attribuiva tanta impor- 
tanza, e dall'esito dei quali si riprometteva un buon avviamento delle 
cose nostre. 

Non si dee pretendere dal ministero che sciolga tosto le gravi qni- 
stioni che si agitano, e soddisfaccia a tutte le impazienti aspettazioni. 
Propugnatori dell'alleanza colla Francia, che era il perno della politica 
del grand'uomo di Stato italiano, noi continueremo instancabilmente 
a sostenere la stessa politica e promuovere lo stesso intento. 

In Italia non v'hanno avversari dell'alleanza francese che pochi, i 
quali odiano la Francia e vorrebbero trascinarci all'anarchia. Eglino 
gridano alla servitù d'Italia, quasicchè per essere indipendenti facesse 
mestieri di essere isolati. La politica di isolamento sarebbe la rovina 
nostra, come l'alleanza colla Francia è la nostra salute, alleanza fon- 
data su vicendevoli interessi, e perciò più stabile, più sicura e più 
onorevole per entrambe le nazioni. 

Il barone Ricasoli ha mostrato in una recente occasione, e noi ave- 
vamo già avuto a dichiarare, come egli approvasse interamente la po- 
litica del conte Cavour, escludendo cosi ogni dubbio intorno alla sna 
inclinazione per l'alleanza francese. E l'accoglienza fatta in Francia 
alla sua nomina ci dimostra come le sue opinioni politiche non vi siano 
meno apprezzate della sua energia e meritino di essere appoggiate da 
tutti coloro che il loro appoggio accordavano al conte di Cavour. 

È verissimo, e già Taccennammo, che la nomina del Rica- 
soli era tornata accetta al governo francese; ma pur troppo 
il nome del fiero Barone non era parso ancora all'Imperatore 
una garanzia morale bastevole dinanzi all'Europa, come gli 
era parsa quella del conte di Cavour, per indursi a ritirare 
le truppe da lioma. L'Imperatore si limitò a darci prova dei 
suoi sentimenti di simpatia e di amicizia col riconoscere for- 



stizia e della marina, coiraspettatira di quello della guerra. Non poniamo in dubbio 
Taffermazione deirautoroTole pubblicista. Vogliamo solo notare, fìn dVa, che il Dina 
apprezzò più imparzialmente la situazione, e, come si redra, diede subito il suo ap- 
poggio al gabinetto, e in particolar mudo al Minghetti, che impersonara la politica 
interna, « e fra tutti i colleghi del C&rour (dice giustamente il Finali) era stato ed 
era io Tooe di parteciparne meglio le idee e possederne i segreti ». 



iMÌmente il Regno d'Italia, che fii 
«ciato soltanto dall'Inghilterra (1), 




li Dina aveva posto ìq sull'avviso l'opÌDÌone pubblica che 
non si doveva pretenderò dal ministero che esso scioRlie 
/osto le gravi questioni e soddisfacesse a tutte le impaeienti , 
aspettar ioni. Era un aiumoiiimento anche pel Barone; ma 
(jaesli, infatuato di sé stesso, domandò nieutemeuo che il ritiro 
ijelle truppe francesi otto giorni dopo il hcoooscimento del 
II«;;no d'Italia, se il governo francese voleva che egli lasciasse 
per il momento dormire la qiiistìone romana (3). E poiché 
l'Imperatore non credette di poter cedere all'» intimazione «, 
il Kicasoli pronunziò alla Camera, il 1° luglio, uu discorsa, 
i:el quale, dopo avere accennato ttll'u opportunità n che si pre- 
parava e sorgeva <> nel tempo >> per aprirci la via a Ve- 
nezia, esclamò: « Intanto pensiamo a Roma. Si, noi vogliamo 
Mdare a Roma... Vogliamo andarvi di concerto colla Francia. 
Voi lo dichiaraste nella memorahile tornata del "il marzo. 
Il rovento non può separarsi dalla decisione del Parlamento n. 
£ quasi che ciò non bastasse a indispettire l'imperatorai il , 
(|u*le assolutamente non KÌudicava opportuno, allora meno che 
mai, di sollevare la quistione romana (3), il Barone fieramente 
dichiarò che a conseguire i suoi fini non avrebbe cedato un 
p&lmo dì terra italiana; quasicchè, dopo Nizza e Savoia, la 
Francia avesse messo in campo la pretesa di una cessione dì 
sitro territorio. 

Il conte Arese, allora in missione straordinaria a Parigi, 
informò tosto il Barone del penoso effetto prodotto dal suo 
discorso sull'animo dell'Imperatore: ■ Questi mi disse chiara- 
mente: O voi potete far da voi soh, ed in questo caso siete 
liberi d'agire come credete e di correre tutti ì rischi della 



111 D baroiM Klcuoli anniniiò sili CKmsra il liato n" 
U |ÌD|Ba, a^Dnceiida chg c«tuiieDt« l'Impvnbire stsc 
■•M notiblle la iinitim rnnda die l'iTera colpita. 

(ti Uttan Vimercati, Parìfì, S 1d(ììo 1861. CarUggio politico di M. A. CaitiUi, i, 

HllDeba Ttttorìo Bmanuls era di tata bitìbo, come appare da quanto egli aeri- 
<mi1 10 fingtio isai al conta Poma di San HarUno, )iiop)tenante del Rea Napoli: 

~'~ ~ ' ano di apincwla. la ritardo pib che powo. Sono licoro 

lODO rermo an qneato ponto •. 



6 1861 

vostra condotta. voi avete bisogno della Francia, ed è 
ragionevole che teniate conto non solo dei suoi interessi, ma 
altresì delle sue opinioni e de^ suoi desiderii. Quando eravate 
uno Stato di quarto ordine, ninno badava ai discorsi impru- 
denti dei vostri ministri. L'esagerazione dell'audacia può essere 
nei deboli una virtù. Ma ora che, senza essere ancora una 
grande potenza, siete divenuti un grande Stato, dovete ap- 
prendere il linguaggio temperato e conveniente che parlano 
in pubblico gli uomini di Stato europei. Minacciare senza 
essere forti è il calcolo più fallace; compromettere i propri 
amici è il vero modo di non averne alcuno ». 

Questo per lettera (i). Telegraficamente poi l'Arese inviò 
questo dispaccio al Barone : « Paris^ 3 juiUet Votre discours 
est très mal interprete ici. Faites déclarer par VOpinione^ dans 
un article, qu'en parlant d'une occasion favorable, vous vouliez 
faire allusion à la question d'Orient » (2). 

Il fiarone rispose ali' Arese: in Turin, 2 juilletj mtnut^Jene 
sais pas si les interprétations dont parie votre chifiFre sont 
basées sur le texte officiel de mon discours. J'ai dit: L^op- 
portunité qui se prépare et surgit au sein du temps ouvrira 
la route à Venise. Il s'agit d'une opportunité qu'on espère et 
qu'on ne determino pas, et dans l'état de l'opinion en Italie, 
qui affirme son droit sans vouloir cependant troubler la paix 
européenne, je ne comprends pas que le gouvernement italien 
pùt dire moins pour satisfaire les légitimes aspirations natio- 
nales, sans éveiller des susceptibilités diplomatiques. On doit 
bien se pénétrer de la mission d'un gouvernement chargé de 
constituer la nation après une remarquable revolution. Il doit 
fortifìer son autorité en se montrant aussi décide à soutenir 
les droits de la nation qu'à combattre l'anarchie chez lui ; ce 
qui revient au méme que défendre l'ordre public en Eu- 
rope. Cependant, pour preuve de bon vouloir envers le gon- 



fi i Lettera Arese al Ricasoli, Parigi, 3 luglio 1861- Bonfadini, Vita di t\ Art$t 
p. 283. 

(2) Yimercati a Castelli, 5 loglio: « Il Barone, nel suo discorso, pai lo di una uveo 
toalita a proposito della Venezia, e con questa frase svelò un lavoro condotto dd 
Cavour da lunga mano; egli mette così TAustria in avvertenza ed allarma tutti, 
inalberando la bandiera della rivoluzione, che egli non doveva che seguire, profittan- 
done dopo d^averla fomentata. Con simili errori non si cammina, per Dio! • 
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notevole ardimento; i giornali francesi l'hanno stimato cosi esplicito, 
che più non sarebbesi potuto attendere, né di certo sperare. 

Ma yi ha nel programma politico del barone Kicasoli alcuua parte 
nuova, alcnn punto che non fosse ancora stato posto in evidenza dal 
suo predecessore? Ciò ch'egli disse, con tanta forza, di Eoma e di Ve- 
nezia, non era già stato detto in altra guisa e reiterate volte dal 
conte di Cavour? 

Se le sue parole relative alla questione veneta furono giudicate 
come indizio che Pltalia crede prossima un'eventualità favorevole alla 
liberazione della regina dell'Adriatico, se in esse si volle scorgere 
un'allasione a sussidi sperati dall'eventualità di una rivoluzione in 
Ungheria, si fu solo per un'infedele traduzione che ne venne fatta. 

Il presidente del Consiglio, dichiarando che Vopportunifàj che si pre- 
para e sorge nel tempOy aprirà la via a Venezia^ non ha accennato 
ad alcnn avvenimento prossimo o lontano; bensì al corso degli eventi 
che prepara la soluzione delle grandi quistioni internazionali le quali 
tengono agitati gli animi ed in apprensione tutta l'Europa. Non è 
quindi una minaccia per la pace generale, uè una dichiarazione di 
guerra all'Austria ch'egli voleva fare; bensì raffermazione di una 
verità che niun uomo politico può contestare, una previsione che entra 
nei calcoli della diplomazia. 

D'altronde, perchè commuoversi ad alcune parole che esprimono un 
pensiero noto a tutti ed una speranza che l'Europa sa essere nutrita 
da 25 milioni d'abitanti? Aspettava forse la Patrie che il barone 
Ricasoli annunziasse che la questione veneta si risolverebbe quando 
sorgessero opportunità maturate dal tempo, per persuadersi che l'Italia 
non avrà riposo finché Venezia non sia libera? Il desiderio adunque 
della Patrie, che il ministro del Re d* Italia non lasciasse cadere dal- 
l' alto della tribuna parole così ambigue, era per lo meno indiscreto. 
Non ci poteva essere equivoco che per chi lo ricercava, affine di tes- 
servi sopra qualche interpretazione che le parole del barone Ricasoli 
escludono. 

Ma il passo che ha più scandalizzato la Patrie, quello si è che 
venne accolto col sentimento più vìvo di compiacenza da tutta Pltalia, 
quello che mise fine a dicerie, dalla malevolenza sparse e dalla creda- 
lità intertenute, quel passo nel quale è detto che il governo del Be 
non conosce un palmo di terra italiana da cedere; non lo vuol ce- 
derCf non lo cederà assolutamente. 

La profonda scienza diplomatica della Patrie si sentì offesa da una 
sentenza tanto esplicita e tanto assolata, e la commentò colle seguenti 
parole : 

a II barone Ricasoli ha dichiarato inoltre che il governo del Be 
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• nim etmoietva alcun palmo di territorio italiano da cedere. Con 

• qQMte parole il primo ministro non ha Toluto certamente lare bUd- 
4 (iotii aalTo che a fatti compiuti, od Riti retnapettivi. 

• Tattaria noi crediatao di dover far notare, per noa lasciar cadere 

• DCMunn delle verità dei principiì, che tu sempre nminesao che possa 
-nmi nttiione, senza compromettere la propria indipendenza, seusa 

• mancare alla propria illgoitA, e consultando soltanto i propri inte- 
«iMsi. fare volontariameute delle ceseì^n! di territorio. La storia, nei 
riempi moderni, non ci offre e non giu;itifi>'a nnuierosi esempi di simili 
fi ««ioni ? " 

Sutiamo a credere ehe daddovero la Palrìr ahbia per un istante snp- 
fwlo che il precidente ilei Consiglio abbia yolnto fare allusioni a 
folti compiati e ad alti retrotpellivi. A chi mai pu 6 venire in mente 
cte, quando un ministro dichiara dinanzi al Parlamento che i! governo 
Id B« non conosce un pnlmo di terra italinnn da cedere, siasi inteso 
di accennare a fatti compiati e siasi volnto Blinderà od una politica 
ntrospettiTa? Da quando in qua si dice che non ai cederà assoluta- 
avDXé an palmo di terra, per significare nu a cessione già fiitta? 

Che la Pttric si avvedesse non potersi sostenere siffatta ìnierpiela- 
sone ridicola, ce lo prova colle sue stesse osservazioni di diritto {tub- 
Uico, le qaati, se non sono peregrine, sono per lo meno inutili. 

I piiacipit BB cui si appoggia U Patrie, e dei quali riconosce U 
mito, «ODO principiì che ora non si comprendono pia ; sono principi! 
ebe ioforinaTano il diritto delle genti, fomlaio sulla volontà esclusiva 
dei pnncipi e non sui diritti delle nazioni, fonilat» solcnnin siill'inte- 
K£M dbaatico e non sul principio di nazionalitdi. The una nazione, 
dapo nna guerra disastrosa, ceda nna parte di territorio per salvare 
l'indipendenza del resto, si comprende ; ma questa cessione, fatta alla 
bru ed all'avversa aorte, non é che un sacriHcio del quale la nazione 
urtheri di riscattarsi, appena i snoi mexzi glielo consentano e gli 
' ivvenimenti la secondino. Ciò é tanto vero ohe la cessione di territori 
come riMrcimento di guerra diventa vieppiù rara e tende a scomparite 
I dal oodioe delle genti, di mano in mano che il diritto acquista una 
inelnttabile prevalenza, e che meglio ai comprendono ì veri interessi 
degli StAti, inseparabili dal rispetto del diritto delle nazioni. 

Liben é la Patrie di essere poco gelosa della dignità dei popoli e 
dei governi, ma per noi Italiani come pei Francesi, e per qualanqne 
alti* Dkzione civile, la cessione volontaria di territori, lo smembra- 
mento dello Stato saranno sempre rigaardaU come la più sangninosa 
oAs» e come on'im possibilità morale e materiale. La storia, invocata 
dal!» Patrie, non ci offre né ginstifiea num<rost esempi di tiffatte 
etnioni, m» quando ce ne offrisse, noi potrebbe gìnstìficarle ; la tìo- 
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lazione del diritto non sarà mai giustificata dai fatti, per quanto nu- 
merosi. 

Senonchò, a ctie giova una disonssione come questa, superflua ed 
oziosa sotto l'aspetto pratico? 

L'Italia non ha palmo di terreno da cedere, ma un territorio da di- 
fendere e da ricuperare, e siamo certi di non essere smentiti affermando 
che a niuna potenza viene in pensiero di farci una siffatta richiesta^ 
«he niuna potenza crede di aver da acquistare un palmo di territorio 
italiano. 

Il barone Hicasoli non avrebbe probabilmente fatto la dichiarazione 
che ha cosi profondamente turbato la Patrie^ se la malignità e Io spi- 
rito di parte, se mazziniani e clericali non si fossero messi d'accordo 
per ìspargere dubbii e sospetti, ch'eglino stessi sapevano insussistenti; 
ma che tuttavia credevano utili alla sleale loro opposizione. Non vi 
ha in Italia alcuno che ammetta neppure la possibilità d'una proposti 
domanda di cessione. Quanto a ciò l'Italia e TEaropa possono essere 
tranquille. Se noi abbiamo voluto unirci, si fu per essere forti, e ab- 
biamo voluto essere forti per tutelare e difeudere l'indipendenza na- 
zionale e l'integrità del territorio. 

Ciò sappia la Patrie, e lo sappiano tutti coloro che pretendono darci 
lezioni di diritto internazionale ed apprenderci la dignità. La dignità 
fli sente dai popoli civili, e ninno può avere la pretensione d'inse- 
gnarcela. 

Nel tempo in cui fra i gabinetti di Torino e di Parigi ap. 
parvero le prime divergenze, delle quali abbiamo fatto cenno, 
circa il ritiro delle truppe francesi da Roma, la forza e la 
compattezza del ministero Ricasoli già cominciava ad essere 
posta a grave cimen^ dalle gare dei partiti; e nella maggio- 
ranza stessa, l'antica armonia, che il conte di Cavour aveva 
saputo mantenere coll'autorità incontrastata del suo nome, 
accennava a dissolversi. 

Il barone Ricasoli essendo ancora troppo forte per essere 
combattuto di fronte con successo, fu preso di mira in parti- 
colar modo il Minghetti, a cui molti, sovratutto delle antiche 
Provincie, avrebbero voluto sostituire il Rattazzi, allora pre- 
sidente della Camera. 

La questione delle Regioni porse argomento alle prime av- 
visaglie degli oppositori, alla vigilia della proroga del Par- 
lamento. 
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Vedremo or ora quali fossero in proposito i pensieri del 
ina; ma anzitutto gioverà ricordare come la questione fosse 
rta, e quali fasi avesse attraversato prima che il Minghetti 
tirasse neiramministrazione Ricasoli. 
Sin dall'anno precedente (1860) il Farini, ministro dell'in- 
mo, aveva presentato alla Camera un disegno di legge per 

formazione d'una Commissione, incaricata di preparare una 
rie di leggi pel nuovo ordinamento amministrativo da esten- 
ìrsi a tutto il Regno. 

Succeduto al Farini il Minghetti, questi continuò l'opera 
itrapresa e mentre era ancora in vita il conte di Cavour 
resentò alla Camera otto leggi formanti uno schema com- 
leto di ordinamento amministrativo, informato ad un con- 
ìtto unico, quello della libertà amministrativa. 

11 punto capitale del nuovo ordinamento era la costituzione 
ella Provincie, non più come potestà tutrice dei comuni e 
elle Opere pie, quale era nella legge 23 ottobre 1859, prò- 
lulgata al tempo dei pieni poteri, ma come un^amministra- 
ione indipendente, avente i suoi propri interessi da trattare, 
iteressi di strade, di acque, d'istruzione, dMgiene, di sanità, 
i beneficenza. 

Il vero punto in cui il pro^^etto Minghetti si diflFerenziava 
)talruente, radicalmente, dalla legge del 1859, era la costi- 
izione deirautonomia amministrativa della Provincia. 

Stabilita questa massima, il Minghetti pose a sé stesso il 
uesito se, ben costituita la provincia, fosse possibile fare ancora 
n passo ulteriore, cioè a dire se vi fosse modo di poter ope- 
ìre un maggior decentramento governativo, e di accordare 
lapr.LCiori facoltà alle parti diverse del Regno, diminuendo d'ai- 
•ettanto Tingerenza governativa. 

Da sififatto studio nacque il concetto della lìp.gione^ tanto 
ome scompartimento governativo, quanto come consorzio 
ermanente di provincie a certi intendimenti, ai quali colla 
e^r^e vigente sopperiva il governo. 

Il ministro Minghetti si era preoccupato principalmente 
Ielle convenienze amministrative, ed era in ciò d'accordo con 
molti deputati, i quali avevano una propensione decisa per 
lo scompartimento del Regno in regioni. 
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Ma la quistione politica era di un'importanza capitale, e 
secondo il parere manifestato dal Dina neìV Opinione, sin di 
quando i disegni di legge furono proposti dal Minghetti, ad 
essa si dovevano subordinare tutte le quistioni amministrative. 
Per tal fine egli osteggiò le regioni, ed ebbe il conforto di 
vedere coloro che erano ad essa favorevoli, rinunciarvi nel- 
l'interesse dell'unità politica. 

Il Minghetti non aveva attribuito alle regioni grande impor- 
tanza, che anzi le presentava come uno sperimento, dacchc 
aveva stabilito per base del suo ordinamento amministrative 
la libertà della provincia. 

Fautori ad avversari delle regioni dovevano perciò trovars 
concordi ne' principii: cioè discentramento e libertà provin- 
ciale. 

Fratto di tale accordo furono alcune disposizioni transitorie 
che, prima della proroga del Parlamento, fra la Giunta parla 
mentare, incaricata di riferire intorno ai disegni di legge ii 
quistione, e il ministro Minghetti, vennero concordati e presen 
tati alla Camera. 

Alla Camera dee sorridere il pensiero — scriveva il Dina uell'Opf 
nione del 5 luglio — di potere, prima di separarsi, deliberare alcon 
provvedimenti, i quali facciano fare nn bel passo all'anificazione, ec 
accrescendo le attribuzioni de* capi di provincia, semplifichino Tarn 
ministrazione e ne rendano più spedito il corso. 

Noi siamo persuasi che il ministro dell'interno e la Commissione 
sono venuti ad un accordo, nella persuasione che per qualunque altn 
strada non sarebbesi riuscito a provvedere ai bisogni imperiosi delPam 
ministrazione ed a rimuovere almeno alcuni degli impacci che attra 
versano l'andamento de' pubblici affari. 

Questo accordo non ha il carattere di una transazione fra discord 
pareri; è bensì un omaggio reso al sentimento delle politiche esi- 
genze. 

Noi abbiamo d'uopo di stringere viemeglio l'unità polìtica, e pei 
raggiungere l'intento, dobbiamo rendere forte l'amministrazione. Questi 
non si rafforza colle soverchie attribuzioni, che danno molestie ed in 
ceppano il servizio; ma colla speditezza dell'azione e collo estendere 
le libertà locali. 

Le disposizioni proposte dalla Commissione sono accettabili come ui 
temperamento passeggero, nel quale fu tanto più facile al ministra 
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ill'intema e alla Counuissione d'in tenderti, cbe l'nno e l'altra erano 
■ikì dallo stesso pensiero ed animati dagli stessi sentimenti. 
I L% Camera dod pnO giudicare gli articoli traneitorìi altramente, jjer 
U ciediaioo verranao approvati senin sascitai dibattimenti, che nrm 
mfMtro ntppnre il mrrito drU'oppor Inatta. 

I Con queste ultime parole il Dina alludeva evidentemente 
■Ila queatiODe delle regioni, intorno alla quale sapevaBi che 
f llliaisoli aveva espresso, nella Uiunta parlamentare, opinioni 
1 ÉTi-rgenti da quelle del Mìnjihetti. Ora, così stando le cose, 
. arebbe apparso strano che TUpposizione parlamentare non 

iTfsse tratto partito da tale divergenza per esprimere almeno 
. k * lusinga *, come fece il Beprotts nella tornata del 6 luglio, 
. the l'ou. Mingbetti « per sentimento di patriottismo n volesse 

I &nslmente rinunziare per sua parte all'idea delle regioni 
. OiDiinistrative v. tanto più che esse traevano seco un subisso 
_ l'inconveaienti. La risposta del Mioghetti merita di essere 

ifenta: <■ Resta un'ultima parte che l'onorevole Depretis non 
^ B detto in modo esplicito, ma che è ben trasparente, e dalla 

|ule io leverò vìa ogni velo. Egli ha voluto dimandarmi: perchè 

téeK voi al fianco dell'on. barone Hicasoli che ha combattuto 
' Mea delle regioni nel seno della Commissione? {Bene! Bravo?) 
; ?ipiori (con farsa), io vi eegh'o P^r la stessa ragione per la 

[Oale la maggioranza è maggioranza (Bi'.ne!). Nella maggio- 
*- auza attuale, o signori, vi sonu queste due opinioni, questi 

Ile elementi, e nondimeno essa è più compatta che mai. 
\ jn^iodo l'illustre conte di Cavour, del quale io mi onorerò 
.' lai sempre di essere stato cooperatore ed amico, moriva, un 
IjMtimrato comune sorse ìn noi tutti, quello dì stringerci 

nsieoe (Bravo!). Noi dicemmo: lasciamo le quistìoni secon- 
t lirìe in disparte; noi abbiamo troppi pericoli da vincere, 
f ruppi gravi problemi da risolvere per occuparci di quelle {Vivi 

tjBi di approvazione). Tale fu il sentimento della maggio- 
I una. tale fu il sentimento mio. £ quando il mio onorevole 
■ uà», presidente del Consiglio, mi offerse di restare al mini- 
ito, e quando, dopo avergli dichiarato francamente la 
Tinrenza d'opinione che fra noi esisteva, egli mi rispose 

^ • dinanzi alla situazione presente era nostro dovere re- 
^ n tutti uniti, allora io per sentimento di dovere restai. 
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Ecco la mìa giustificazione. Sì, o signori, giacché ho dovuto 
entrare in questa materia pur mio malgrado, la mia giusti- 
ficazione la chiedo alla maggioranza stessa, a questa maggio- 
ranza, la quale non ostante le differenze intorno ad opinioni 
secondarie, ha saputo votare con un accordo così unanime, che 
ha rafforzato la nostra posizione anche dopo la sventura che 
ci ha colpito y» (Vivi applausi dal centro e dalla destra). 

Uinterpellanza dell'on. Depretis e la risposta dell'on. Min- 
ghetti provocarono nella stampa una polemica, alla quale TO- 
pinione prese parte coll'articolo che segue: 

La Monarchia Nazionale (1) difende l'opportunità deirinterpellanzi 
mossa dali'on. Depretis al ministro dell'interno riguardo alle regioni 

La Camera non pare sia stata del parere della Monarchia^ se gin- 
dicar dobbiamo dall'accoglienza fatta alla risposta molto esplicita dati 
dalPon. Minghetti. 

Se la Monarchia avesse detto che l'interpellanza era abile, avrebbi 
forse colpito meglio nel segno. Era abile, poiché aveva per iscopo d. 
far sapere che nel ministero eravi dissenso rispetto alle regioni; ere 
abile, perché avrebbe potuto mettere in impaccio un ministro meo4 
esperto dell'on. Minghetti nei dibattimenti parlamentari e nella tattici 
de' partiti. 

Ma quale opportunità poteva esserci in un'interpellanza che avevi 
per iscopo di suscitare una discussione, che la Camera concorde v» 
leva diflerire finché si discutessero le leggi organiche? Quale oppor 
tunità ad agitare la discassione delle regioni nell'occasione della disii 
mina di alcune disposizioni transitorie, intese appunto a rimandare i 
tempo più conveniente la discussione delle grandi qnistioni di pria 
cipii ? 

L'on. Minghetti però ha mostrato nella sua risposta a<<sai più abilita 
de' suoi avversari, avendo, senza alcuna reticenza, dichiarato l'anime 
sno e spiegato com'egli si trovasse nel ministero coll'on. barone Bica- 
soli, sebbene abbia proposto lo scompartimento del Regno in regioni 

La politica più sincera é sempre la più abile, ed il ministro Min 
ghetti lo ha provato, avendo ottenuto il consenso e ^^li applausi della 
maggioranza e costretto inoltre i suoi avversari a dichiararsi nelle 
scrutinio (2). 

Quanto alla divergenza che la Monarchia lamenta nel ministero 



(1) Or^no del terzo partito, capitanato dal Rattazzi. 

(2) Risultato della votazione: Voti favorevoli 150; contrari 66. 
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date dall'on. Minghetti esuladono ogni daLbio e dìssi- 
, iVat, che siamo nntirtgionnri, uon nbliiaiuo akaoa 
Jiflieoltà a n'cuuoscere che l'opinione indìviiluale del sig. Miiiglietti 
rifpttto alk regioni, comn l'ha es]i(jsta alla Camera, non miiuecia 
Mm disaenso. che possa indebolire il giiveruo. 
Il precidente del Consiglio RDQoacera le idee del raìuletro dell'interno, 
M lo ha iuTÌlato a serbare il ponafoglin, si fu apposta per maote- 
se qa^ll'uuiià e quelL'aucnrdo che «arebbero stati iupossibili vd al- 
meno assai difficili e precari ae si frissero ioirodottj altri elementi nel 
galiiaetto. 

pare abbiano rìdetlnto quelli che Totarono contro gli ar- 

tieoU transitorìi. Il numero de' voti contrari dorrebbe dimostrare anche 

avveduti che l'interpellanza dell'on, Depretis tenderà a ben 

«Un *eopo eke non era Finnoetnle desiderio di gualche Behiarimento 

ìk regioni. 

La chiusura, avvenata il 13 taglio, delle sedute della Ca- 
nera, e la proroga successiva del Parlamento, impedirono al- 
l'OppovzioDe di sollevare nuovi « incidenti n. Però la lotta 
coDtro il Minghetti proseguì più vivace che mai nella stampa 
democratica, la quale, più presto forse di quanto s'aspettava, 
ebbe la soddisfazione ài vedere alloutanarsi dal gabinetto quel 
raggiunrdevole uomo politico. 
Come ciò avvenisse, vedremo fra breve. Intanto fa mestieri 
le noi accenniamo a una delle « piaghe tante », che afHig- 
^vano allora la nuova Italia. Alludiamo al brìgantag^^io, che 
dopo la caduta di Gaeta aveva assunto nelle provinole napo- 
letane un carattere polìtico. Oltre che a danneggiarci all'in- 
terno, esso ci recava grave danno all'estero, sovratutto in 
Francia, ove ì nostri nemici erano riusciti a far credere che 
In popolazioni meridionali l'ussero contrarie all'unità della 
patria. Arroge che la necessità ddl'invio di grossi corpi di 
troppa per combattere le bande brigantesche contrariava i 
disegni dell'Imperatore Napoleone IH, il quale per l'attuazione 
dei medesimi faceva assegnamento sulla cooperazione del- 
l'esercito italiano. Taluni di questi disegni erano stati fatti 
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balenare alla mente dell'Imperatore dal conte di Cavour; e 
ciò basti ad indicare che l'Italia vi avrebbe trovato il suo 
tornaconto. 

Sia per considerazioni interne, sia per considerazioni estere, 
premeva dunque al ministero che il brigantaggio fosse solle- 
citamente represso ; e poiché gli era parso che Topera politica 
del conte di San Martino, congiunta coU'opera militare del 
generale Giovanni Durando, non avesse recato buon frutto, 
si decise a mandare a Napoli con amplissimi poteri il gene- 
rale Cialdini, nella ferma fiducia che egli avrebbe saputo 
instaurare l'autorità del governo in quelle provincie e farla 
finita col brigantaggio. 

Era atto patriottico adoprarsi a distruggere questi germi di 
diffidenza, all'estero, sulle sorti avvenire dell' Italia, e innal- 
zare una voce ascoltata per segnalare ai partiti la gravità 
dei pericoli a cui si andava incontro se si continuava nel- 
l'opera di demolizione che si era incautamente iniziata. Gio- 
vava sopratutto, in mezzo allo scoraggiamento che si era 
infiltrato nell'animo di molti, mettere innanzi il nome del Re» 
attorno a cui si dovevano raccogliere i voti e le speranze di 
tutti gli Italiani. A questi scopi rispondeva l'articolo del Dina, 
che qui sotto riproduciamo: 



Condizioni interne. 

(25 luglio ISOl). 

Le vacanze del Parlamento, che sogliono essere seguite da una 
tregua nelle lotte dei partiti politici^ non hanno questa volta disarmato 
i combattenti. Che anzi, mentre la Camera elettiva diede prova del 
vivo desiderio di concordia e si adoprò a conseguirla, i partiti, quasi 
dimentichi della politica che nella Camera ha trionfato e dell'appoggio 
che ne ebbe il ministero, armeggiano con tanta ostinazione, che mag- 
giore non potrebbesi aspettare, se si trattasse di questioni secon- 
darie, incapaci di appassionare le popolazioni. 

Le condizioni presenti dì alcune parti dello Stato sono cosi gravi 
che dinanzi di esse impallidiscono tutte le altre questioni di regioni e 
di portafogli, colle quali si cerca d'intrattenere l'agitazione politica. 
Non si può niegare essersi commessi errori; ma conviene pur rìcono- 
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■m obo «Itti miaistti ne avrebbero forse commegai di più. e «e ti 
mte HitonerA che sì é male govenista a, Napoli, ai si ooncederi pure 
At tltrì miuistrì krrebbero potato governare pegiiio. 

dif che ora importa lupra ogni cosa è di ridonare alla idee d'ordiu?, 
di mpetto alle leggi, di aìcnrezza pulihlica, tutta l'aatorità che banoo 
u;li Stati civili, e cbe non ci stupisce abbinoo perduta in paesi ove 
il teatimenlo morale ebbe a BofTrire tante insidie e lo esposto a lauti 
waltì. Ha la ferocia del briganti, sorretia da' coosigli. dalle beaedi- 
dal d^oaro di lioma, acoelereri io Napoli l'opera di riparasione 
kboiiosatneDte ìneomin^iata e proseguita in mezzo a tante diffìcoltà. 

Le quali non possono ingenerare dìffìdenna rispetto ai deitini della 

iBMie. Ormai abbiamo forse bastevoli per mettere nn freno olle vio- 

■M delia reazione, senza ofTendere la liberti, e per reprìmere i bri* 
piti »ensa menomare le guarentigie de' cittadini. 

Va eia non basta, percìoccbè noi dobbiamo tener la mente rivolta 
•He tvtnlwtlilà di eslrrnt eomplieationi ed al oompiniento del nontro 
ionaie. Ora è iucoutraatabile che le vondizìoni di Napoli 
Ila causa patria e potrebbero diventare cogione d'inde- 
kHmento, se il ri sta bili mento dell'ordine non seguita sollecitamente. 
e affidata al generale Cìaldioi è appunto di ripristinare la 
irpando il brigantaggio ed infondendo nelle popolazioni qnd 
MBtiipenlo di sìcnrezEa e di fiducia cbe ora è molto scarso e affievolito. 

Inionio a ciò tntte le parti politiche dovrebbero essere d'accordo. 

(alo sono esse di fatto? Oli ani paiono quani aoddisfatti delle cose 
di .Vapuli, peritile porgono loro un'arma di opposizione, altri non rs 
K Talgono cbe per ridestare intempestive reorimi sazi uni. 

Le grandi idee d'ordine, di libertà, d'indipendenza e di progresso 
Mio divennte nn pretesto di disaensi e soggetti di lotta pei partiti, 
Uiiché un principio dì concordia e<l un segno di unione per tntte le 
Auiani liberali ; e le diffiooltA che incontra la paci6cazicne dell'Italia 
nmdioDale, invece di provare la necessità al partito liberale di fare nti 
Mjnemo e comune afurxo per rincerie, sono fonte di diacordie e di gindìei 
h' quali ai rivela la profonda separazione che ai i fatta tra i liberali. 

Popoli sorti da poco tempo al viver libero e non ancora consci delle 
discrepanze ohe in ano Stato retto costituzionalmente si manifestano, 
;atTel>bero Mor&ggiani in mezzo a queste lotte dì partiti, delle quali 
ano piA ch'altro spettatori, e amarrimi incerti fra le varie opinioni 
ebe ri combattono fra loro, se non vi fosse aleno cbe di snperiore alle 
gkre di parte, eh' eglino sono avvezzi a riguardare qaale gnida si- 
nHirima nelle battaglie della patria e della liberti. 

La fortuna nostra in ciò consiste che possediamo un Be, al quale 
Cl'italìani tengono fisso lo sguardo, e la cni vita dedicata interamente 
I — Cauu, S. SiiM — II. 
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all'Italia, ò un'arra per tatti che non prevarranno ne' consigli della 
Corona le gelose animosità dei partiti, ma soltanto i grandi interessi 
della patria. 

Vittorio Emanuele rappresenta un principio, che rimane stabile ed 
inconcusso, promessa a tatti di libertà e di sicurezza in questo agi- 
tarsi di passioni, di ambizioni e di contrari disegni politici. 

Nel silensio della tribuna parlamentare la nazione ha pur sempre 
la invidiabile guarentigia che le offre un Re costituzionale, il quale, 
posto in una sfera elevata e serena, non conturbato dalla lotta dei 
partiti, tiene intento lo sguardo al bene della patria e si preoccupa 
delle sue sorti. 

I ministri passano^ ma il Re resta; i ministri si succedono e si ri- 
tirano; ma il Re espone sé stesso, e non solo sé stesso, ma ben anco 
l'avvenire della sua dinastia per far libera e grande l'Italia. 

La nazione adunque ha ben ragione di considerare il Re come la 
più sicura guarentigia del programma italiano. La grande esperienza » 
l'ingegno sommo del conte Cavour non avrebbero trionfato degli osti- 
coli che attraversavano la grande opera del patrio risorgimento, né 
sarebbero bastati all'impresa magnanima, se non si avesse avuto un 
Principe ohe della causa nazionale si fece promotore e rappresentante, 
rialzando quella bandiera caduta a Novara^ ove il suo valore non bastò 
a ristorare le sorti della battaglia, ma dove il suo patriottismo attinse 
nuove forze ed ebbe novello eccitamento; resistendo agli assalti rei- 
terati della reazione interna e nelle circostanze più difficili e dolorose, 
mostrando la sua fermezza non meno che la sua fiducia di adempiere 
la generosa missione, per la quale pose a repentaglio più della sua 
vita, la sorte de' suoi figli. 

L'Italia può quindi assistere senza sgomentarsi alle lotte che di- 
vidono il partito liberale, riflettendo che alla fine de' conti oltre l'onesti 
ben nota de' nostri uomini politici, v'ha il Re che non permetterà mai 
si compiano cose contrarie agli interessi nazionali o che ne compro- 
mettano la difesa, ed il quale delle sue prerogative costituzionali si vale 
solo per garantire e sicurare la continuazione di quella politica nazio- 
nale, che è, può dirsi, gloria sua come gloria splendida della nazione. 

L'articolo, riprodotto nel Journal des débats(\), fece buona 
impressione in Francia; ma non giovò a disarmare i partiti 

(I) Yimercati a Castelli: • Ho portato io stesso a Bertin del Déhau rarticolo 
àxW Opinione^ che ho fatto tradurre, asr8>iungrondOTÌ un en ffV«, secondo quanto mi 
hai indicato nella tua che ho ricevuto questa mattina ». Carteggio politico, t. i, 
pag. 377. 
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|dFiat«mo, che continnaroco nella loro opera di demolizioDe 
iel mioiatero, cercando di far credere che esso fosse alla vi- 
|ilt> di cadere o di trasrormarsi, per cedere il posto ad un'am- 

fQÌstrazìoQe presieduta dal Rattazzi, o nella quale quest'uomo 
Stato avesse il portafoglio dell'interno. Contro siffatte mene 
Dina cercò di reagire col seguente articolo. 

Il ministero. 

(4 tgaslxi [Mil- 
le Toci di modificazione ministeriale di contintio ementit^, si ripetono 
RMitinno, ed ì oorrispoD denti osi d'Italin, come di Francia, discordi 
■■riCfl citKe, convengono per^iuo ne' nomi de' ministri ohe si rìtìre- 
Ittm ed in qnelli de' loro saccessoti. 

■ft t pr.'Tocare ana crìse basta talvolta l'iDsìfltere nel preconiztarla 
t MU'UUDnziarla, meglio non potrebbero rìnscirvi ora quelli aite con 
Ibu pertinaciii spargono notìzie di cambiamenti e perseguono oun 
■iMndibìle ira il comm. Minghetti. 
Som partigiani, ni devoti alle peritone, ma ai principii, ticeome 
|mUÌ ekt, Uberi ed indipendenti, nulla alAnaìno a fperare e nulla a 
bnm *ì dai preienti, ni da qttanti altri minisiri poitono loro rih- 
otitre. non dobbiamo tuttnvia rimaner indifferenti ni tentativi che sì 
{fumo, alle voci che sì spacciano, a' discorsi che si ripetono, alle com- 
lUiuioni che si propongono rispetto al ministero. 
I II barone Ricasoli non é stato chiamato al potere in conseguenza 
id'ma crise politica; ma in negnito d'nna sventara nazionale. Egli 
Ha alTerra quindi le redini del governo per inangurare un uuoto 
liitema; m» anzi per tranquillare gli animi e rassicnrare l'Italia e le 
Ilotenze a noi favorevoli, che la politica dei conte Cavour sopravviveva 
jtl grande nomo di Stato cbe l'aveva promosaa e sarebbe stata costi- 
bua. 

compreso la propria miasioue; non trascurA occasione di 
B qnei princìpi! cbe informavano la polìtica del su» prede- 
di sostenere qnelle idee che coatituìscono 11 programma na- 
itnale, propugnato dal partito oostitazionale. II gabinetto da Ini 
upoato, se da molte difficoltà era circondato, non aveva perù da 
e qnella sempre gravissima di iniziare il paese ad nna nnova 
ta, ad nn sistema differente, e poteva fare assegnamento snl- 
Vlpvg^io del Parlamento e della nazione, che la calamità, onde ern- 
ia Itali colpiti, invitava a salutare concordia. 
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La situazione è essa cambiata dopo d'allora? Quali casi avvenneii 
che richiedano una modificazione nel ministero? 

Noi adiamo ripetersi contro il gabinetto Bicasoli le accuse chi 
press'a poco si maoyeyano al gabinetto Cavour, e che gli oppositori 
mnoyeranno instancabilmente a qualunque ministero. Il quale, se noi 
possono chiamarlo un gabinetto di eommesti, chiameranno nn gfl 
binetto di uomini mediocri, o un gabinetto senza coesione, disgregata 
ed una riunione di ministri, di cui ciascuno fa nel suo dicastero aut» 
craticamente ciò che gli pare e pia(;e, anziché un ministero, che il 
comune discuta e deliberi intomo alle grandi quistioni della politici 
intema od estera. 

Sono esse fondate queste accuse? 

Non si è avyertito, come dovevasi, sin dapprincipio, che il baroM 
Ricasoli assumendo il grave incarico di costituire la nuova ammisi 
strazione, seguendo le orme del conte Cavour, era costretto a navigan 
in un pelago per lui quasi incognito. D'onde le incertezze e le esitazioa 
che ne' primordi si manifestarono, donde alcuni ostacoli che era aidi« 
il vincere, dovendo con molta pradenza valutare tutte le circostanze 
investigare con attento studio le interne ed internazionali condizioil 
affine di adattare gli atti suoi a quella suprema legge politica dol 
l'opportunità, che niun uomo di Stato può trascurare e che fa si chi 
un passo, il quale in ispeciali contingenze può tornare giovevole, di 
ventar potrebbe pernicioso in altre. 

Ma queste difficoltà, lungi dal fornire all'Opposizione un'arma, essen 
dovevano di sprone a porgere al ministero aiuto e consigli per sa 
perarle. 

Il ministero non ebbe a discutere quistioni capitali, le quali potes 
sere dar occasione a dissensi ed a screzi, che danneggino il corso ra 
gelare degli affari ed indeboliscano la sua azione. 

Siffatte discussioni possono sorgere e forse fra breve; ma frattanli 
ò incontestabile che non sonosi elevate nel seno del Consiglio. La Bob 
grande e vitale quistione che vi venne agitata fu quella delle pn 
vincie napoletane, ed il ministero è stato unanime nelle deliberadoo 
che ha adottate. 

La mancanza adunque di coesione che si lamenta non dovrebbe sui 
sistere, e forse si scambia con quella l'esitazione che parve talora d 
osservare nell'andamento della cosa pubblica e che sarebbe stato dif 
ficile l'evitare in qualsiasi ministero, a cui d'improvviso vien men 
l'appoggio d'una vasta mente, che abbracciava tutta la somma degl 
affari e dirigeva la politica dello Stato in mezzo ai più insidiosi scogli 

Ma quando ci fosse questo difetto di coesione, il mettervi ripan 
non è faccenda da trattarsi leggermente. 
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Noi non amUmo guari le modificazioni ministeriali che si compiono 
bmnte le vacanze del Parlamento. In uno Stato costituzionale, il 
liaistero si modifica in seguito d'un voto del Parlamento contro qualche 
itto proposta d'un ministro, il quale perciò d costretto a ritirarsi. 
L'adone del Parlamento ci sembra necessaria non solo perchè richiesta 
bdla ragione del sistema politico, ma eziandio perchè giova al mi- 
liitro che succede e rafforza il gabinetto intero; perchè alla modifi- 
Msione dà il carattere d'una politica necessità e toglie ogni sospetto 
pana essere effetto d'un intrigo. 

Che se v'hanno pure circostanze^ le quali possano rendere inevita- 
bile una modificazione ministeriale, mentre la ringhiera parlamentare 
è silenziosa, esse sono molto rare e gravi; esse suppongono avveni- 
■enti ìmpreveduti, atti imprudenti, pericolo per la pubblica sicurezza, 
irgenza di provvedimenti, benché manchi il sindacato* della Camera. 

Noi non ci troviamo ora in queste contingenze. Attendiamo da co- 
lilo i quali affermano la necessità d'una modificazione ministeriale, 
tae settimane dopo la proroga della sessione legislativa, la prova deUa 
notata situazione. Se v'ha cambiamento è in bene, perciocché ninno 
fwrà niegare che le condizioni di Napoli non migliorino, che la rea- 
ÓSDC ordita eon tanta scaltrezza, non sia ridotta alle strette e che 
il generale Cialdini non giustifichi le speranze in lui riposte. 

L'esito soddisfacente dell' imprestito (I), sia nei contratti a partito 
priT&to, sia nella pubblica sottoscrizione, e la repressione del brigan- 
Ucr^o nelle provincia napoletane sono due fatti che, lungi dall' affìe- 
Tolire, dovrebbero rinforzare il ministero, lungi dal dividerlo dovrebbero 
neppiù unirlo e renderlo concorde. 

Il compito che gli resta da soddisfare è l'applicazione degli articoli 
'ransitorii per Tiuterna amministrazione, a cui fa d'uopo provvedere 
m alacrità e solerzia, togliendo il paese all'incertezza ed imprimendo 
aell'euergia agli ufficiali del governo, che in molti di essi invano si 
icerca. Chi porrà in esecuzione queste transitorie disposizioni? Non 
ovrebbe essere che il ministro dell'interno col quale furono intese, 
d il quale non potrebbe ritirarsi dal ministero senza aver compiuto 
ue^t'opera, se non che per dissensi che sorgessero intorno a qualche 
aistione rilevante, di cui non iscorgiamo per ora alcun sintomo. 

E ciò ne fa credere che troppo in fretta corrano coloro che non solo 
ireconizzano una modificazione ministeriale; ma ci annunziano quasi 



il) NvUa tornata del 1^ luglio la Camera dei deputati aveva approvato con voto 
fittisi unanime il disegno di legge (che divenne poi legge dello Stato il 17 dello stesso 
n»se). col quale fu data facoltà al governo di contrarre un prestito di 500 milioni 
tfftttiTj, allo scopo di saldare le spese cagionate dai meravigliosi avvenimenti trascorsi 
* s-'ipenre alle esigenze future. 
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un cambiamento di gabinetto e ci fanno conoscere i nomi di qnattid 
a cinque nuovi ministri. L'impazienza di alcuni amici ha forse fatt» 
mettere innanzi i nomi di alcuni che potrebbero essere alieni daU'efto 
trare adesso nel ministero e produrre combinazioni, alle quali nessuni» 
ha mai pensato o pochi credono convenienti. 

Ciò che ha cagionato più viva sensazione in queste dicerie, si d 
ohe i nomi menzionati rappresentano tu tt' altro che la politica del 
conte di Cavour, continuata dal barone Ricasoli; si è che fra essi ed il 
presidente del Consiglio si crede difficile o poco durevole un aceoidou 
Non ò possibile che a compiere il programma del conte Cavour si vo- 
gliano chiamare a cooperatori uomini che ne furono sino al 6 giugno 
gli avversari. 

Potrebbe accadere che il paese riconoscesse necessario di modificare 
la politica, ed allora i personaggi a cui parecchie corrispondenze accen- 
nano, sarebbero additati come soli adatti a quest'incarico; ma finchft 
la nazione é ferma sostenitrice della politica del conte Cavour, e cre- 
diamo lo sarà per un pezzo, finché la maggioranza della Cameim 
appoggia quella politica, come mai si chiamerebbero al potere nomini 
che non sono d'accordo colla maggioranza? E non correrebbesi rischia 
che questa maggioranza si scindesse, sia perché si é proceduto a mu- 
tamenti ministeriali senza interrogarla, sia perché qualche nuovo 
ministro non godrebbe la sua fiducia e non rappresenterebbe le ano 
idee? 

Nelle condizioni in cui siamo importa assai di evitare tutto ciò ch& 
può indebolire il ministero o dividere la maggioranza. 

Ed il ministero sarebbe indebolito e correrebbe ad inevitabile crise, 
e la maggioranza si dividerebbe se nel seno del gabinetto si intro- 
ducessero altri elementi, perché coloro ohe con costante amore hann» 
seguito il conte Cavour e che appoggiano il barone Ricasoli, il qual» 
ne continua l'opera generosa, non potrebbero in alcuna guisa accordare- 
la loro fiducia e prestare il loro aiuto a uomini politici, che eglino 
ebbero il dolore di trovare negli ultimi tempi nella schiera dei lorcK 
avversari e partigiani di altra politica, di altro sistema e di altre 
idee. 

Difensore dell'opera politica del ministero, il Dina non si 
astenne però in quel tempo stesso dal segnalare le parti deboli 
dell'opera amministrativa del medesimo, e gli porse i consigli 
da lui stimati più acconci perchè venisse superata senza in* 
dugio la crisi che la pubblica amministrazione attraversava. 




.. Koa >olo dulie proviocìo nnpoletaDe, ma eiiandio da altre pani 
li regno udiamo lagnanze per l'andacaento della pubblici 
«Tuioae. 

Le popoladoni abbisogDaDO d'ewere ammìiiistraie, le Provincie di 
tttK dal potere qaell'impnlao che giova cobi al progresso materiale 
conie all' ioli aa ma politica alla qnale aspirano. 

L'tBtminislTaxioae pnbblìca attraversa ana crise... È Deceseario clie 
usa si «operi senea indngio... 

Noi Terremmo che il ministro dell'inlemo affrettasse i prOTT ed i menti 
hi^biesti per l'applìcaiione degli articoli trausitorii, che, sopprei^a es- 
KDilo la carica di Tice-gorematore, procedesse risolatameiite a stabi- 
|ji« il personale ammÌDisiratÌTO tn bagi nniformi ed al riordina mento 
iti goteroi proTÌDciati, togliendo e governatori e vice- governa tori da 
ima aituszione ben pec« invidiabile. 

Ai Doatri tempi è ìndi a pensa bile la massima rinolatezza nel (ìelibe- 
nre e aell' operare. L'esitazione è rignerdata qaale sìntomo di saang- 
gisiDeeto e indìvia dì debolezza. 

Non lotti riflettono che il riordinamento delle amministrazioni ri- 
chiede matura diaaaiina ed aocurati stadi per evitare errori, per uon 
(oouaettere inginatizìe, per non cedere a raccomandazioni, per non po- 
Kgrgare impiegati capaoi e non spìngere innanzi degli inetti. In ge- 
Hnle ai osaerra che l'amministrazione nea é abbastanza operosa, che 
k sua adone pare qnaai paraliczata e se ne dà colpa al governo. 

^e qnestA accuse non si possono interamente evitare, eerohiamo ai- 
uno di togliere ad esse ogni pretesto. L'Italia ba d'uopo di esseie 
fwtemente amministrata, mostriamo ohe si sa amministrarla e che il 
geTerao é forte ed operoso. È il miglior modo di disaoìmare i reazionari, 
i quali avevano riposta ogni loro speranea nello scontento delle popo- 
luioni, alle qnali rappresentavano il governo come impotente a difea- 
lerie da quelle eospiracìoni ohe eglino stessi ordiscono. 

tn HD altro articolo (Unifichiamo lo Stato), il Dioa ricordò 
il ministero l'impegno cbe questo si era assunto dinanzi al Par- 
lamento, prima della proroga, di presentare le proposte per 
l'ordinamento del Regno; e al ministero stesso raccomandò 
iii&ettsrsì e di badare sovratutto a semplificare il congegno 
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amministrativo, spogliandosi di tutti quei poteri che non po- 
tesse esercitare senza imbarazzo suo e senza ritardo o danno 
dell'andamento degli affari. 



UnifLohiamo lo Stato. 

(11 agosto 1861). 

Gl'Italiani ripetono volentieri a sé stessi con nn ginsto compiaci- 
mento che V Italia è fatta. E se si guarda la cosa sotto l'aspetto pò- 1> 
litico solamente, gritaliani hanno ragione: l'Italia è fatta. 

Ma può dirsi veramente che una nazione è fatta solo perché da di> 
visa che era in varie parti si ò ridotta ad nnità di governo?... No, 
non si pnò dir fatta finché alla macchina governativa non sia dato 
congegno e attitudine da poter equabilmente esercitare la sua aziono 
su tutte le parti ; finché non sia dotata di un complesso di leggi e di 
istituzioni che, assicurando e tutelando i diritti dei cittadini, sieno in- 
formate dallo spirito nuovo di libertà e si misurino alla grandezn 
nuova, colla quale si fonda e s' inauspica la nuova nazione... 

L'Italia nuova si risente negli interni ordinamenti delle diversità 
che dividevano l'Italia antica, né potrà dirsi l'opera della costituziono 
della nazione veramente compiuta, finché gli ordinamenti non siano 
adattati e proporzionati alle condizioni nuove della nazione... 

Il passaggio dall'arbitrio alla libertà non si può fare ad un tratto, 
né ad un tratto si possono far sparire le tracce dell'antico per sosti- 
tuirvi il nuovo... Ma il passaggio bisogna ohe si faccia... e il più tosto 
sarà il meglio, perché nulla é più micidiale dell'incertezza. Già molti 
interessi ohe hanno paura di essere lesi guaiscono, si agitano, si ag- 
grappano a tutto per sostenersi in vita; le popolazioni si lamentano 
dell'incerta azione governativa, non sentono l'impulso sicuro e deter- 
minato, oscillano e s'impazientano. Il governo, fra tanta complicanza 
di ordinamenti, di leggi, di persone, non può raccogliere nelle sue mani 
e maneggiare facilmente le redini dello Stato. 

Possiamo bene imporre silenzio in nome del pubblico interesse agli 
interessi egoistici di una casta ; possiamo ben dire agli impazienti che 
questo stato di cose é il portato di secoli e secoli di divisioni, e che 
immutando é mestieri rassegnarci per alcun poco al transitorio prima 
di costituire il definitivo, ma dobbiamo pur dire al governo: afi^ret' 
fatevi. 

fi necessario che il governo abbia determinato al più presto e faccia 
conoscere quali siano i principi! direttivi che intende seguire nell'or- 
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lamento del Regno. Secondo questi egli deve stabilire il suo sistema 
amministraiione, determinare la qualità e la quantità degli ufficiali 
e devono presiedere alle diverse parti del suo sistema; preparare le 
^gi che devono regolare le relazioni di queste parti e le attribuzioni 
igli ufficiali ad esse preposti. E in tutto il congegno amministrativo 
mplificare, il più che sia possibile semplificare, spogliandosi di tutti 
lei poteri che non può esercitare senza imbarazzo suo e senza ritardo 
danno dell'andamento degli affari. 

Noi siamo sicuri che il governo del Re in questo intervallo delle 
lunanze parlamentari studierà diligentemente questa grande questione 
sH'ordinamento del Regno d'Italia, questione che non potrebbe, lo 
peliamo, troppo lungamente differirsi senza inconvenienti gravissimi ; 
teniamo per certo che anco nella mente del governo le basi del fu- 
ITO ordinamento non sono diverse da quelle che abbiamo discorse. 
^Qt ci preoccupiamo mediocremente delle ambizioni che in questi 
iomi nediamo agitarsi e affannarsi correndo il palio dei portafogli. 
a questione gravissima che qui accenniamo dev'essere studiata con 
nimo pacato e con piena buona fede. Il problema é grande e nuovo. 
l Parlamento prima di separarsi diede ai consiglieri della Corona le 
kcoltà necessarie per governare nell'intervallo, con argomenti provvi- 
ori, e si riservò il giudizio, come ò diritto della rappresentanza na- 
ionale, sulle proposte definitive che gli verrebbero sottoposte. I con- 
iglieri della Corona, armati della fiducia del Parlamento, hanno ob- 
ligo di studiare il grande e nuovo problema, hanno il dovere di non 
epararsi prima di aver soddisfatto a qnell'obbligo. Noi li conosciamo 
ntti per uomini di buona fede, amanti del loro paese, e siamo certi 
he nello studio che loro è imposto non porteranno né pregiudizi né 
reoccupazioni personali. Attendiamo l'opera per giudicarla imparzial- 
lente, aspettando che il Parlamento pronunzi il suo supremo ed inap- 
ellabile giudizio. 

Il ministro dell'interno Marco Minghetti stava appunto stu- 
liando « con animo pacato e con piena buona fede w la gra- 
issima questione sulla quale il Dina aveva richiamato Tat- 
enzione del pubblico nell'articolo di sopra riferito, quando 
l 31 di agosto il barone Ricasoli, improvvisamente, fece ap- 
provare dal Consiglio dei ministri l'abolizione, a datare dal 
i° ottobre, della luogotenenza di Napoli e del governo ge- 
nerale della Toscana. Il Minghetti , favorevole all' aboli- 
zione gradata e progressiva, diede immediatamente le sue 
dimissioni. Non appena queste furono note, il Cordova, mi- 
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nistro dell'agricoltura, industria e commercio, propose al Ri- 
casoli di offrire il portafoglio vacante al Rattazzi (1). Ma il 
Barone dichiarò tosto che intendeva essere egli stesso il mi* 
nistro deirinterno e solo interinalmente il ministro degli esteri 
II mutamento ministeriale avvenuto fu commentato come 
segue nelVOpinione: 



Il ministero. 

(8 settembre 1861). 

Il cambiamento ministeriale, provocato con tant'insistenza dagli av- 
versari dell' on. Minghetti, ò alla fine avvenuto. Il ministro deirinterno 
lascia il portafoglio che talani non gli potevano perdonare di avere 
conservato dopo la morte del conte Cavour; egli lo lascia apparente- 
mente in seguito di dissenso insorto nel gabinetto rispetto alla questione 
della luogotenenze; ma in realtà sembraci che questa controversia 
non sia stata ohe un'occasione od un pretesto per ritirarsi, stanco d'una 
opposizione spietata che sarebbe molto difficile il giustificare; ma che 
nelle ultime settimane era diventata tanto violenta da togliere a lui il 
prestigio morale, senza del quale, malgrado l'ingegno ed nn indefesso 
lavoro, imposssibile toma ramministrare. 

Ed in verità poteva la questione delle luogotenenze suscitare tale 
discussione da rendere un componimento malagevole ? Se ben si riflette, 
il comm. Minghetti era d'accordo cogli altri ministri intorno alla ne- 
cessità di abrogarle; tutti convenivano doversi procedere all'unifica- 
àone amministrativa e solo si discordava riguardo al modo, cioè se 
d'un tratto si avessero da abolire, oppure se si avesse a procedere 
gradatamente. In sostanza adunque non si era molto lontani dall'in- 
tendersi, dacché tutti ammettevano lo stesso principio, né poteva un 
nomo politico sostenerne un altro essendo l'unificazione una necessità 
incontestabile, una condizione indispensabile di ordine e di forza... 

Il barone Ricasoli assumendo il portafoglio dell'interno ha compiuto 
un atto di abnegazione. 

Il ministero dell'interno, nelle condizioni in cui versa il Regno, é 
quello che richiede più lavoro e più attività, ed é esposto a più con- 
trarietà, delusioni e difficoltà di tutti gli altri. L'uomo politico più 
avveduto ed autorevole corre rischio di logorarsi in breve tempo se 



(1) ViNORHZO Cordova, Filippo Cordova, Ricordi dtlla ma vita. Roma 1889, For- 
lani e C* voi. i, par. 125. 




non lo soTregge efficaceioente la pobblica opinione, se negli impieg&ti 
anperion non trova quell'appoggio intelligente e quella bnooa volonli 
elle sì rì>:liiedoDo per far correre regolarmeale le raote delta m&cchin& 
goTeriL&UTft. 

Vi riiUQirà il barone Ricasoli? Lo speriamo. Egli é l'uomo politico 
the gode la fidocia dei popoli, é energico, ha caDvinsioDì pr<>rani]e, ha 
UDore aniente ed operoso del beae e furse meglio di chicchessia pad 
nper&re gli o^Utcoli, che si addensano neiriuterna amministrazione. 

Asenmendo egli il portAfoglio dell'iuteruo ha evitato l'introduzione 
B«l gabinetto di elementi, che forse non avrebbero potuto rimanere 
eoaeordi lungo tempo; e se l'aacita del coroni. Uinghetti renderà al 
UBÌstfro no 'omogeneità neeeasaria alla rapidità dell'azione, non ritar- 
dereiDO ad accorgercene dagli atti. 

La nomina del generale Della Rovere a ministro della guerra ft 
■tua ani versai mente accallA con soddisfaKiune. e non altera luenomk- 
■ente le coadÌEÌi>ni politiche del gabinetto... 

11 ministero ha ancora dinanei a iè oltre due mefti per preparare 1 
Uluei, le leggi di finanza, le leggi amuiìnistrative da presentare al 
Fulamento. Fa d'uopo di molta attività e di concordia di vedute per 
nddisfare a?li incalzanti binogiiì della cosa pubblica e preparare U 
: Htuione delle gravi questioni che tengono preoccupati gli animi. 
Sa le foestiodi di politica estera non poBBono essere risolte da noi 
•oli, w richiedono negoziati lunghi e talvolta fastidiosi, quelle dì polì- 
tits interna dipendonn esclusivamente da noi. ed il ministero deve stu- 
diare nna soluzione che, tornando accetta alla Camera ed allit nazione, 
niga a dare stabilità al governo e ad accelerare l'opera della costitu- 
■Jene del Regni) e dell'ordinamento di tutti i pubblici cervizi. 

La risoluzione presa dal Ricasoli di assumere il portafoglio 
dell'interno, e di conservare solo interìnalmente il portafoglio 
degli esteri, forni il tema ai più strani commenti. Il Dina 
K ne occupò in uno speciale articolo, dove è notevole Topi- 
oione da lui manifestata sin d'attora che il Ricasoli non do- 
Tesse tardare a scegliere un suo successore alVinterno. 



Dioerìe politiche, 

[b sattcmbra lEdll. 

N«Ua stagione delle vacanze diplomatiche si cerca di sopperire alla 
Umiltà delle notizie colla copia delle invenzioni politiche... Il barone 
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Rioafloli Msanse egli il portafoglio dell'interno ; ritenendo per interim 
quello degli esteri? Che significa ciò, si dice, se non che egli ynole ab* 
bandonare la diplomazia a qualche altro nomo politico? Se avesse avuto 
in pensiero di conservare il portafoglio degli esteri, avrebbe assunto 
per interim quello degli intemi, e se vuol lasciare il dicastero degli 
esteri, è segno che le cose non vanno per bene, che vi hanno contrasti 
«he lo stancano e lo scoraggiano, che ò in urto eolla Francia, ecc. 

Noi rinunciamo a confatare questi ragionamenti. Solo ci restringiamo 
ad alcune osservazioni. 

Il ministero deirintemo ò al presente il più importante. Riordinare 
l'alta amministrazione è faccenda ardua e delicata. Se il barone Rica- 
eoli si é incaricato anche di questo portafoglio, ò per compiervi le ri- 
forme che ha meditate e che crede necessarie. Egli non l'avrebbe as- 
sunto se si fosse trattato di continuare senza alcun cambiamento, 
poiché infallibilmente vi si logorerebbe senza alcnn vantaggio pel paese. [ 
Vi hanno circostanze nelle quali nn nomo politico di mente e di onore j 
non dee badare alla popolarità, dee anzi sacrificarla senza rammarico, ;. 
per giovare alla patria, ma quando il sacrificio della popolarità non I 
reca alcun beneficio, non sarebbe scnsabile; sarebbe nn riprovevole i 
errore. 

Il barone Rieasoli non pare voglia commettere quest'errore. Egli ha i- 
delle idee in fatto di amministrazione che vuol applicare, ha il desi- | 
derìo di riordinare i servizi e di dare un impulso efficace alla maeohina 
governativa. Che cosa potrebbe fare se fosse ministro provvisorio del- 
l'interno? Se non avesse accettato il portafoglio dell'interno ehe per 
consegnarlo tosto ad un altro? Sarebbe condannato all'inerzia, sarebbe 
nell'impossibilità di attuare la più lieve ed omeopatica riforma : perché 
un ministro provvisorio, sia pure operoso ed energico, non ha nò può 
avere la forza richiesta a introdurre innovazioni e far radicali cambia- 
menti nei servizi, sopratutto quando trattasi dell'alta amministrazione 
centrale e provinciale. 

Questa ragione ci sembra bastevole a comprovare come il barone 
Rieasoli, volendo preparare ed attuare nell'ordinamento dello Stato 
alcune riforme, non poteva esimersi dell'assumere definitivamente il 
portafoglio deirintemo. 

Ma ne deriva forse ch'egli abbia a lasciare quello degli affari esteri? 
Che egli debba affrettarsi a cercare un nuovo ministro? 

Non disconosciamo che, supposto anche il generale Della Rovere 
possa esser presto di ri tomo a Torino (1) per assumere il portafoglio 



(I) II generale Della Rovere, luo^tenente generale del Re nelle prorincie gicfliine. 
era tuttora a Palermo. 



I dei due dicuteri dell'interao e dell'estero 
■ nn carico aaaai gravoso. 

le Ricasoli si «obbArca ad un'impresa molto difficile, die ti- 
lavoro iuilefeseo, iia'auÌTÌt& instancabile, ana fatioa Uiuturua. 
'rtbbt reggervi per tango Itmpo; il preeidente del ConiiigUo 
^orarlo. 

fa credere ohe, qaanda egli vedrà atlnate le riforme che ha 
« di' compiere e riordinalo il gemino interno, l'alia ammi- 
■t t la sieurezta pubblica ne' modi etrto diteutìbili, che 
liori, potrà cereare un »uo anceestore alFinlerno, ohe ae- 
li compiuti e concordi colle tue idee. Ma quanto al porta- 
li affari esteri, qod crediamo che mai siani pensato di afSdarto 
BBnì. Per tal gaitta cadono da per aè le vooi poco patiÌottiaB> 
Tee di dissellai e di contrasti colta Francia e di urti colla 

poteva credere ohe in due mesi e meeno il barone Hicasoli 
i Bdoglìera i più ardni problemi della politica intemazionale 
ti l'Italia; ma speravamo che almeno non aarebbesi tolto 
a un cambiamento parziale nel ministero per ispandere no- 
) fondamento, nino liberale jiotrebbe 



vra riferito articolo abbondano gli elogi al barono 
ma, per vero dire, essi «oh appiiioiio scevri dì una 
affettazione e anche di una tal qual ironia. È vano 
irselo; il Dina aveva fin qui dato il suo appoggio al 
I, sovratutto perchè ne faceva parte il Minghetti, che 
Qtava essenzialmente il pensiero politico del conte di 
ascitone il Minghetti, dovette penetrare nell'animo 
. il convincimento che il Ricasoli, malgrado le sue 
lalità, non porgesse seria guarentigia al paese che, 
iato a se solo, avrebbe saputo guidare il carro dello 
a mano ferma e sicura (1)- 

rano ancora trascorse due settimane da che il RJcasoli 
gliato il portafoglio dell'interno, che il Dina, infatti, 
nciò a palesare sentimenti di diffidenza verso di lui. 

•«rio]t*gliiotlcb)ÌDti[DÌanild di (Js'oar b[ erano raSreddati Teno il Riri- 
inle CoRìa, fra ^\i altri, f. I. di ministro della puma, « amicitaimo del 
d>t« la BUS dintissioDÌ. Egli Bcrireva nel lettembra il gfner&ls Reiel 
la tnipps a Temi: - Ti dico rranCBineiita dia non volaTO più nrasaere 
nÌDÌ>t«rlali. Amìcisalmo di Camillo, m'irrita di federe com'è nialeapprm- 
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Riforme amministrative. 

(14 settembre 1861). 

Sono quindici giorni che il barone Ricasoli ha assunto il portafoglio 
dell'interno ed ancora non s'intrav veggono le yariazioni che egli sarà 
per introdurre nell'amministrazione. 

Le riforme amministrative presentano in tutti gli Stati grandi diffi- 
coltà, le quali si accrescono allorché il paese trovasi in condizioni po- 
litiche anormali. 

Esse sono però diventate d'urgente necessità. Annunciata una riforma, 
tosto si indebolisce il potere e scema T autorità dei pubblici ufficiali 
alla cui posizione essa si riferisce. 

Tutto ò ora precario fra noi ; e l'amministrazione, la sicurezza pub- 
blica, l'energia degli impiegati e delle popolazioni se ne risentono. 

I vice-governatori sono stati soppressi ; l'amministrazione provinciale 
modificata; ma frattanto gli uni continuano a stare al loro posto e 
l'altra rimane come prima. 

n comni. Minghelti aveva sottoposto al Consiglio di Stato i decreti 
richiesti all'applicazione delle disposizioni transitorie sancite dal Pa^ 
lamento ; que' decreti erano stati approvati ; pure non sono ancora 
promulgati. 

Da questo indugio nell'ordinamento intemo deriva un'incertezza, la 
quale rallenta i vincoli dell'amministrazione. 

Un movimento importante del personale è imminente. Se non ò an- 
cora stato fatto, lo si dee probabilmente attribuire al disegno del mi- 
nistro dell'interno di farlo precedere dalla riforma che ha in mente di 
attuare. Ma l'indugio nuoce al corso degli affari, e prolungandosi po- 
trebbe colpire d'atonia l'intera amministrazione provinciale. 

II barone Ricasoli fu mosso ad assumere il gr&ye peso della dire- 
zione dell'interno dal desiderio di attuare alcune riforme, che stima le 
più convenienti all'organismo amministrativo. Senza disconoscere gli 



zato dai suoi successori presenti. Ricasoli credendo di poter a^ire .nella qoistione 
romana come nella toscana, dice che Cavour fu molto tentennante, che deverà pro- 
gredire energricamente airannessione delle proxincie romane. Quest'accesa mi urta, 
lo credo che il Barone sMlude grandemente se crede di giuocare Napoleone per Roma 
come rba fatto per la Toscana... >. Genova di Rbyil, Umbria ed Atj^romonU, Ricordi 
diplomatici, Milano, 1894, Uumolard, pag. 14. 



tndi eh'eaae richiedono, si ha ragione di credere ch'egli gii &t«M6 
I eapu un sistema ordinato, il qnale facesse iÌ'no]io eolUnto rii esplv 
kn nelle varie sne parli. 

Qoe^to aisiema abbraccia l'amcuiniatrazione centrale, ossia lo stesso 
ninistero dell'intenio e l' a mminist razione provindale. Efso riguarda 
[Dindi l'ÌDteru oidiDameato dello Stnto. 

La grandezza dell'assunto, le difficolti ohe nella diBcnssione poisooo 
scere sorte, quelle sopratatto che derivano dalle condizioni eceezionali 
le] paese, possono essere cansa di an ritardo, che non si prevedeva e 
ebe «i sarebbe sperato di evitare. 

fi perA evidente che importa molto di fnr presto affine di uscire dal 
provTìaorìo ed adottare un assetto terminativo, il quale, se non sari 
perfetto, varrà almeno a dar coesione all'am mini 9 trazione ed a regolare 
i Tui rami del pubblico servizio. 

L'intonazione dell'articolo non permette di credere che fra 
il direttore AeWOpiniotie e il capo del gabinetto esistessero 
tattora quelle relazioni intime, che erano esistite nei primi 
tempi, quando si desiderava nn articolo, che cancellasse le 
non buone impressioni prodotte in Francia dal discorso del 
1° loglio. Certo, se il Dina avesse avuto ancora dei legami coi 
membri del gabinetto, non avrebbe apigiustato fede alle voci 
corse, nella prima metà di ottobre, che il Ricasoli avesse 
stretto QD eonntdbio col Rattazzi, per farlo entrare nel mini- 
stero come ministro dell'interno (I). 

Sa qnesto argomento il Dina Ecrissa un articolo che, seb- 
bene fondato »a ài an supposto erroneo, contiene considera* 
doni cosi elevate sulle buone massime parlamentari, che me- 
rita di essere riprodotto in questa raccolta de' suoi scritti. 
Oltre di che esso è in molti punti nn ritratto fedele della 



<1) Il BattMi «ra allMa a ^rici, oro l'Imptiatars a pareeehi ngguardeTOli nomini 
li Slata lo averano lieeToto con linfolar farorai 11 die iT6Ta dato h1 Tiaggio J'ini- 
lartiaia di un RTrenlmaato politico. Narra 11 Qotti. tbt poco prima dalla ana par- 
ta» da Tonoo, Il Battasi aiBia Catto int«ader« che lOleotieri irrabbe pariate col 
1 lisioU. par pnndvrs con Ini Intetligenia, e presso l'Imperatore e i unoi Diiaistri pò- 
I toa pib aicaraiimte diacomre degli intendimenti aaoi e del (oienio d'Italia ; questa 
I «Ootais Miebbe anche alato no aTiieiitameata dì due nomini di Stalo e avrebbe 
l )>Ma povan all'ano a all'altra. Il «illoqulo aTianae : Il Ricaaoli e il Rattazzi pai- 
'IbnMtt Balta coae e, meno che di orni altra, di politica, do4 della grande politica; 
- •iNDdo li Sattani aecenoft dalla aoa andata a Parigi, il Riusoli ai limitò ad an- 
pnqU buon vianfo!! A. Oom, Kvia M bannu Saitiiu Aieoioli, Firania, |gM,auc- 
~vi U MooDier, pac- iìi. 



32 1861 

situazione politica alla vigilia della riapertura del Parlamento 
italiano. 



Un rimpasto ministeriale. j 

(13 ottobre 1861). : 

Finché erano soli alonni oorrìspondenti di Torino che s'incarica vaso ! 
di preconizzare crisi e rimpasti ministeriali, l'opinione pubblica paren 
mostrarsene indifferente. Ora non sono più soli i corrispondenti ; anelie 
il telegrafo s'incarica di trasmettere a Parigi la notizia del probabile 
ingresso dell'on. Rattazzi nel gabinetto Ricasoli. Sebbene questa no- 
tizia non sia più fondata, perchè spedita per mezzo del telegrafo an- 
ziché dai soliti corrispondenti, é tuttavia incontestabile che produsse 
una tal quale impressione cosi nell'interno come in Francia. 

Sin da quando era corsa voce della dimissione dell'on. M inghetti, noi 
facevamo osservare come pericolosi fossero i cambiamenti e le modi* 
ficazioni ministeriali durante le vacanze del Parlamento. 

Fra coloro che muovevano poco a poco guerra al Minghetti e ne tf- 
fìrettavano T uscita dal gabinetto, v'erano taluni affezionati alla politici 
del conte Cavour (1). Eglino non compresero che ritirandosi l'uomo il 
quale, volere o non volere, era nel ministero il rappresentante aehietto 
e meglio informato di quella politica, le loro dilette idee, i loro prìi- 
cipii più cari ne venivano contrariati. Si può bene asserire ohe alcune 
meschine querele di ninna rilevanza prevalsero alle più grandi consi- 
derazioni di interesse generale, e che il colore della facciata del pa- 
lazzo della Camera elettiva ha avuto più importanza delle più ardue 
quistioni politiche. 

L'on. Minghetti lasciava il portafogli in seguito a dissenso intomo 
alla soppressione delle luogotenenze. Da un mese e mezzo egli é ri- 
tornato alla vita privata, e le luogotenenze non sono ancora abolite, e 
le condizioni dell'amministrazione provinciale non farono migliorate. 

Pure tutti credevano che l'on. Ricasoli avesse un concetto chiaro e 
preciso delle riforme che voleva introdurre, che avesse un sistema com- 
pleto di riordinamento amministrativo, il quale sarebbe stato attuato 
appena da lui assunta la direzione del dicastero deirintemo. 

L'indugio non poteva giovare al ministero: esso diede origine alle 
voci più varie e più strane, e fu interpretato come sintomo di grari 
difficoltà, d'incoerenze imprevedute e di esitazione. Lo stesso carattere 



(1) 11 Lanza e alcuni suoi amici politici 



> e rigido del presidente del CoDriglìo patto piegasse dinanai a4 
wU, ohe in snlle prìmB non arev» aTTertiti. 

leUì die huiDo pia bapramente osteggiato I'qd. Mìoghetti banuo 
kto potato valersi della nuova situazione per maoveT gaerra al ba- 

BJcvAoli. Noi l'aTevamo preoooi zzato- Non polemlo o non osand* 
■attere il miniateto in corpo, cercaradi di demolirlo a poco a poco: 
imiuuò eoi Minghetti, che era più addentro ne' segreti del conta 
•or, per finire col barone Bicasoli, che aveva dichiarata di voler 
.ira la p>)]ìticA deiruinstre sao predecessore; la sola politica eha- 
a cnn'inrc) alla mela dei nostri desiderìi, costitnendo lo Stato, a 
"entendo le nostre reiasioni iatentazionali. 

»vvidJiar«i della riconvocazione delle Camere accrescer doveva U 
c^Dpaxiaue destata dalle aondizioni presenti del ministero e della 

ptibblica. <jaÌDdi le voci ohe, smentite, sempre si rionovellaDo, di 
, di modificBEioni, di rimpasti ministeriali. 

a come potiebbesi ora giustiflcare tina crisi o nn rimpasto mtnl- 
iale? Qnali sarebbero i fatti che lo produrrebbero? Un eftiDbiamen» 
tparlaneoUre, vale a dire non provocato dai voti delle Camere, t- 
quale nìun partito fosse chiamato ad esporre la sua opinione, eha 
jfifikerebbe sa non che il uiìuìstero sentesi troppo debaie per pre* 
arai ftl Parlamento composto com'è i' E non basterebbe qaeato gin* 

> per far esitare ad aecettare nn portafoglio a chi esso ginilicasM 
bce ài acorescergli vigoria? 

a* modifleasloDe ti preaenta non potrebbe render pift forte il mi- 
!To, nA coDtanta e più dtscipUnatA la Camera elettiva. 

ParUoiento ba il diritto di essere consaltsto, e la naaioae ha dnopo 
Dalla avvenga al di fnorì di lai. 

opo la morte del eonte Cavour, la cni antoriti personale come di- 
latieo e nomo di Stato era grande in Italia e in Europa, noi non ve- 
lo ehi pow» meglio del Parlamento eseroitare qael salutare inOnsso 
ivere qnel prestigio, che rende &rte il governo nell'interna e per 
«goenia rispettato ad inflnante all'estero, 
neat'infliisso dipende dall'unione del Parlamento col ministero, 
ai speriamo che non verrA meno; ma varrebbe ad asùcnrarlo nn 
pasto ministeriale, al quale il Parlamento rimanesse del tatto estraneo? 
a Camera ha mostrato, dal giorno del decesso del conte Cavour sino 
. proroga della sessione, nn desiderio dì concordia ed un sentimento 
i vivo dalle esigenze del paese, da eonfartare tntti coloro che la 
Ite della patria fknno dipendere dal regolare sviluppo del sistema 
aumentare. Eia Camera ha compreso che la morte del conte Cavour 
k ona sventura e non una erige, e che alla sventura conveniva metter 
«n eoiracoordo del partito liberale e col sorreggere il ministero, 

t - c*i*ui, e. ikm — II. 
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formato dairillostre barone Ricasoli, il cai carattere elevato ed integ 
inspirava a tutti piena fiducia. 

Ma dopo la proroga sono successi fatti, i quali potrebbero aver un' 
fluenza sulle disposizioni del Parlamento, secondo che saranno spieg 
dal ministero ed apprezzati dalla maggioranza. 

Le sorti del ministero dipendono dall'attitudine della maggiorana 
come il contegno della maggioranza dipende dalla politica del ministe 
Sono due forze che agiscono e reagiscono a vicenda l'una suiraltra 
che non si possono separare. Come si presenterà il miìiistero alla ( 
mera? Esso ha individualità nel suo seno le quali e per intelligenz 
per attività e per esperienza e per servizi resi meritano la fiducia de 
nazione e potrebbero ordinare e riunire intomo a sé la maggioran 

Ma non ò come individualità che vi riuscirebbero, bensì come pa 
d'un tutto, come membri d'un corpo, che si chiama ministero. On 
ben lecito il chiedere se questo corpo sussiste forte, compatto, concoi 
in tutti gli argomenti di politica interna ed esterna, se v'ha nel i 
binetto la coesione che rende superflue le lunghe discussioni e più fac 
e pronta l'azione. Noi non desidereremmo di meglio; ma per giudicai 
siamo costretti ad aspettare che siano convocate le Camere. 

Persuasi che la sola politica possibile per l'Italia è quella stata ini 
gurata e seguita dal conte Cavour, noi non abbiamo mai ricusate 
nostro appoggio all'onorando personaggio che presiede il ministero, 
rendo ch'egli fosse l'uomo più adatto a compiere la grande missio 
che la morte dell'illustre uomo di Stato aveva interrotta. Ma bisog 
che la grande politica del conte Cavour sia mantenuta non solo in pi 
cipio, bensì nelle sue conseguenze, con quella larghezza di viste, 
tezza di idee, flessibilità di spedienti e copia di mezzi, di cui sia 
stati spettatori. 

Noi preferiamo dì certo che la politica del conte Cavour sia coi 
nuata da coloro che ne furono i sostenitori schietti e convinti, che i 
da quelli, i quali l'hanno in tutto o in parte combattuta, dando o 
sciando che si desse dai loro amici alla loro opposizione un carata 
ed una tendenza, onde tutti i grandi interessi della nazione dovevf 
legittimamente sgomentarsi. Il barone Ricasoli ha appoggiato il coi 
Cavour e propugnato quei supremi princìpii di ordine e di diritto 
una solenne circostanza, e si fu questo contegno che molto contri 
ad elevarlo maggiormente nella estimazione della nazione. 

Ma ora importa che l'on. presidente del Consiglio rifletta alle e 
dizioni interne, a quelle del ministero rispetto al paese e alle Carne 
S'egli pensasse a modificazioni prima della riapertara del Parlamei 
si presenterebbe a questo più indebolito che rafforzato. 

Noi non possiamo ammettere che nel seno del gabinetto saecedi 




e limputà Bonn oonanltAre II gmt partito eoatitnidoiuilai 
Qterrag&re il Parl&mento. Confidiamo che questo pure sia l'aT' 

nÌ9Ì4lero. 
coDToeazione della Camere é prossima. Abbiamo la pasien^a di. 
NfeUve il loro gindieio e gnardiamoci bene dal provocare aua crise 
nm sarebbe seosabile. sia ehe si couBideriao gii atti e la poaisioiie 
U BÒnisten), sia che si badi all'antoritì del Parlamento. 

Ad oata delle s&ne norme costituzionali allegate dal Dina 
(I magistrale articolo, che abbiamo riferito, il ministero. 
Hi vigilia della riconvocazione del Parlamento, cercò dì 
imptetarsi, o di ritirarei, ee non vi fosse riuscito In due 
rtìcoli del 1^ e del 18 novembre il Dina sconsigliò vivamentà 

barone Ricasoli di appigliarsi all'uno o all'altro partito. 

(IS ntcemhrt).^ Noi giamo bea lontani dal credere che il ministeio, 
••4 eempoflo al presente, sia molto fort«, che il barone Rìc&mll 
irvare i due portafogli degli affari esteri e dell'interno, a 
ibia oonunessi sbagli, non già nelle linee generali dell» po- 
é por sempre quella del conte Cavour, ma nei modi e negli 
dinii. Di dò siamo pera convinti ed é che nn nuovo ministero sa- 
pili debole, e non avrebbe la fiducia della nazione né l'appoggio 
itile Camere. 

•fm&rr)... Ci pare difficile che na nomo politico infinente ao- 

mii il ministero dell'iatemo tre giorni prima della convocazione delle 

Ekwre, lo aceetti qnaudo furono già pobbllcati ed attaati i decreti di 

iiiEn» anunìnìstrazione, lo accetiidopo che furono nominati i prefetti (1), 

wtti insomma con tntti i fatti corapinti... 

^re che il gabinetto farebbe meglio di aspettare che il Parla- 
KLto lìa convocato per procedere alla nomina del nuovo ministro, an- 
■itlii inirodorre nel suo seno qualche nomo politico ohe non lo rinforzi 
fa dinanzi alle Camere né dinanzi al paese. 

Secondo che il Dina aveva costantemente consigliato, il ga- 
liinetlo presentossi alla riapertura del Parlamento (20 no- 
*tiiibre), senza modificazioni. 

U ministro delle finanze Bastogi presentò iio mediatamente 



,a.- 



di dicondano abtwni il titolo di lotto-pcetsttL 
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alcuni disegni di legge per nuove imposte, a cui altri do^ir^ 
vano presto seguire, al fine di consolidare il credito dello StaC^ 
condurre Tamministrazione del Regno durante il prossimo esei 
cizio, e preparare ancora i mezzi che potessero occorrere pe 
Pesercizio del 1863 (1). 

Il Dina che aveva appoggiato le amministrazioni prece 
denti in fatto d'imposte, non poteva negare il suo valido ap- 
poggio al ministero Ricasoli; come vedremo che giammai lo 
negò ai vari ministeri che gli succedettero. 

Riportiamo dsAVOpinione del 29 novembre i brani più im- 
portanti deirarticolo che egli scrisse a favore delle leggi pr^i 
sentate dal Bastogi: 

Le nuove leggi d'imposta. 

Le varie leggi di imposta presentate alla Camera elettiva additali 
un sistema ordinato di finanza e si debbono qnindi riguardare coaft 
parti d'un completo edificio, anzicbé come semplici modificazioni A 
leggi, staccate ed indipendenti le une dalle altre. 

... Noi vediamo tutti i giorni sorgere contro di noi sospetti ed acoue^ 
odiamo i nostri avversari fondare la loro opposizione snlla fede chefl 
presente ordine di cose in Italia non possa sussistere. Come rispondeni 
loro e persuaderli del contrario? Mostrando cbe a consolidare rnoità] 
italiana siamo disposti ai più gravi sacrifici, siamo parati a sopportai^ I 
quei balzelli che valgano a fornire i mezzi coi qnali poter cumpiers 
Topera della redenzione nazionale. 

Noi non riusciremo mai ad infondere la convinzione che il BegM 
(Clialia ha basi solide e durevoli, fuorché assestando le finanze. Ai 
nostri tempi non v'ha Stato forte, se non ha finanze ordinate... 

Da uno Stato nuovo, assediato da interni nemici, costretto ad enormi 
spese militari, l'Earopa non può pretendere un bilancio regolare come 
qnelli dell'Inghilterra, della Francia, della Prnssia. D'altronde ai nostri 
tempi i bilanci meglio ordinati si chindono tatti con una deficienza più 
meno ragguardevole, e l'Italia subisce la sorte comune, più le eoa* 
seguenze delle sue peculiari condizioni. Ma l'Italia ha intatte le stf 
forse produttive, ha la certezza di un florido avvenire, tosto che posai 



fi) Dairesposizione finanziaria Ietta alla Camera dal ministro Basto^rii nella tornate 
del 21 dicembre, si ricava che il bilancio del 1861 presentava nn disaTanxo g^eneiali 
di L. 400, 408, 507. 11 disavanzo del 186S era preveduto in L. 817,000,000. 




mure le ìseunrìbili eae rii;chezze natarAli. Egli é percid die noi 
ibbiimo colia ìnerzìik, colia colpevole naocaraoza, o con aua più 
ale dabolezta, che inTano Torrehbe mascherarsi sotto le sembianze 
elo pel bene pabbljco, trascorare il presente ed aggravare l'ar- 
Col Tot« del decimo di gnerra la Camera elettiva ba dato al- 
ia DDa [eatimooiaou di eollecitadÌDe pel riordinamento dell'erario, 
rato che non si indie tre ggi era dinanzi ad alcnoa grafezza per 
re il credilo dello Stalo (1). 

rota è nu'arra per le aaccesBìve deliberazioni^ ed il Parlamento 
er oerlo di aver con «é la DaEinae, la quale onnaì comprende 
t «ODO iiQoi amici coloro, che per nn'eAiinera popoliirità nieguio 
rno i mezzi di )iuddì«fare ai bieogni dello Stati>, benai quelli 
siderano come loro dovere di cooperare alla riatauraeione li^le 
e Don riuasano il loro appogg;iu aj provvedimenti che tendono 

tre gli afSzi della Camera si accingevano ad eGaminare 
re leggi d'imposta, iocominciò iu seduta pubblica il 'ì 
ire lo avolgìmento delle interpellanze, che sin dal 20 
bre erano state presentate da parecchi deputati intorno 
liBtione romana {i) e alle condizioni delle provincie meri- 

iiBcussione si chiuse l'il di dicembre colla votazione di 
ioe del giorno GoDfbrti-Boocotnpagni che, sebbene non 
osi esplicitamente favorevole al ministero, come questo 
e desiderato, fu dal medesimo accettato. L'ordine del 
diceva cosi: 

i Camera conferma il voto del 27 marzo, che dichiara 
a capitale d'Itaha, e confida che il governo darà opera 
'emerite a proseguire l'armamento nazionale, l'ordinA- 
to del Regno, e l'efficace tutela delle persone e della 
•rìetà. 



I fìonio itMM cba la Cunr» si «ra rìaptrto, il baion* Rlotaoli le prana- 
copia di éM IMt«r«, In data IO Mttmnbre, dm lui IndiriniM al Papa e al 
I Antnmlll. u(iiit<i da ano Kidmna di capitoli propotti alla Santa Seda par 
nona dalla qniitìoae di Boma. 11 barons Ricawli arerà nnndata qnaitl do- 
at nlaiatn d'Italia a Farisei conAdaDdo die il (oretno francese li avrebbe 
t ni:i!MnandatJ al Papa; ma, coUN eia taritneate pnttdlbile, il totano ìm- 
mi li aHODM tale imarìco. 
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a Essa prende pure atto delle dichiarazioni del ministero. 
« intorno alla sicurezza pubblica, alla scelta del personale 
« onesto, abile, devoto alla causa nazionale, al riordinamento 
a della magistratura, al maggiore sviluppo dei lavori pub- 
« blici e della guardia nazionale, ed a tutti gli altri prowe-r 
d dimenti efficaci a procurare il benessere delle provincie: 
« meridionali, e passa all'ordine del giorno )>. 

Votarono in favore 232 deputati ; contro, 79. Si astennero d. 

La proclamazione del voto venne accolta con applausi a 
destra e al centro. 

Fra i votanti in favore fu notato il Rattazzi, il quale scen- 
dendo, con esempio allora nuovo, dal seggio della presidena, 
pronunciò un discorso che, ad onta di molte riserve, condnBe 
in favore del gabinetto (1). 

Sebbene la maggioranza a prò del ministero fosse cosi stra< 
bocche vole, il Dina non si fece illusione sul vero significato 
del voto, e ammoni il ministero a pensare seriamente ai 
casi suoi. 



Il voto di ieri. 

(12 dicembre 1861). 

... n voto ha nn gp'ande significato politico... 

Però esso impone al ministero dei gravi doveri. Qualunque gìndiiìo 
portino i partiti sul barone Ricasoli, egli ha nna qualità, possiede mi 
virtù che ninno pnò disconoscergli. Egli ha la virtù deirabnegacionerl 
egli ò capace di qualsiasi sacrifizio per la nazione e pel Re. Questi r 
virtù ^li ò di scorta ne' suoi atti e di guida nelle sue risoluzioni ft ' 
noi dobbiamo tenerne conto. [ 



(1) È noteTole che parecchi amici intimi del Bicasoli, fra cui il deputato G. B. 
Oiorgini, prima ancora che il Rattazzi si atteggiasse a difensore del gabinetto, ft 
cerano ofÀzi perchè questi fosse nominato ministro. Lettera Giorginl al Ricasoli, Mikii^ 
20 noTembre 1861: «... Più studio la situazione, più mi persuado che ò non soloM 
cessano, ma urgente di dare al ministero dell* interno un titolare definitiTO-. Ri 
mi domando chi potrebbe essere il tuo successore a tal ministero, e più mi persoAd» 
che questo successore non potrebbe essere che Rattazzi. Aggiungo che tutti (^ì » 
sono egualmente persuasi, e che questa persuasione ò in fondo il solo motiro che bi 
impedito e impedirà il successo di qualunque combinazione, che sia stata tentato 9 
Tolesse tentarsi all'infuori di questa... Il Rattazzi non potrebbe entrare nel vààr 
stero, se non che dopo un voto della Camera che approrasse nel modo più formai^v 



CAPO sur 59 

Ma eift non toglie ctie ai riconoscano gli errori del tninist^ru, che 

Additino e che ii abbia il diritto di chiedere sìfttm emendati. 

n tninitlero ha d'uopo dì rendersi tosto eompUlo. I Aae dicasteri 
tH'interno e degli esteri sono tanto importanti, richiedono tante in- 
efesse core che «n solo ministro, per qnaoto aia operoso, non riesce 

proTTedere ad ogni coan ed a diaimpegnare gli affari dello Stato 
alla speditezza richiesta pel baoo ordinnmento' della cosa pnbblica. 

PrÌRui del voto della Camera poterà tornar ardao al miaìslero il 
«mpierai, in modo conTeoietite, perolié Dell'iocerlezza delle dìspoiiÌEÌoni 
Iella maggioranza, gli Domìni poliiici atrebbero esitato ad entrare 
ttl gabinetto, ita il TOto della Camera rinforza il ministero, lo rìo- 
^nea, non solo per la maggiorania considerevole che lo ha appcg- 
^to, ma allresi perchè questo roto è nn invitn al gabÌD8tto di spie- 
gare granile energia nella interna politica ed nna promessa die se i suoi 
Ktì «i conformeranno a questo invilo, saranno sostenoti dal Parla- 

Mt lirilnriiw Aa ft afBbtnt oppmaJ U tam dtffonHM dal 
ftwM^ • MB Titarii « rmmugé al PuriuMirto, am^m é flirti^ 
«A» • ««fatto, tmtkA mmm wi il i < w j w i j fci M f int lt ri < M 
tt m i mma MnUi wmo lo tftran qtufif éigtria .fmtion» oitd» MH' 
tnlm» a W H fwa . . :»' 

VMlniDO firft breve lAe il uùaMevo-tontft di ooniùenì MHne 
il Dina BOggerìTa. Intanto riproduciamo alcuni brani di nn 
sao artìcolo, nel qnale è autorevolmente rettificata un'affer- 
mazione del signor Coello, es-ministro di Spagna presso la 
Corte di Torino, intorno ai concetti politici del conte di 
Cavour sopra l'ordinamento dell'Italia. 



!Ì Mplldto la tua condotta n'Ha qniatlane di Roma. Le intarpallanie HuaM per 
anadl pobebbtra dmr luo^ s ijDMta DiBoifegtailona medisata un ordiae del giomo 
la coBblnani. La fam ebe quel voto darebbe al gaiemo ti permatterebbe d'ofFrire 
U Battazii il portafoglio dell' interno, senia che il ano inereeso potMse aTere l'np- 
jaitnoM d'ona necessiti alla qnaU il goteroo aTetaa dorato piegare. 11 Rattaai, 
ippgfCiando l'ordine del [Ionio, potrebbe con opportune dichiaraiioni distruggere la 
EMtna impresaione che il ano Tliggio ■ Parigi, o vn' dir meglio il mmore tattone 
da alcani fioniali. hanno prodotta nel pubblico. È nn'oecaaioDe cbs lasciata sfuggire 
■DB tonerà eml preata_. tmomma, ee approri l'idea, bbogna pensare sabito a! 
■ala di Baadaria ad effetto.. >. Iiturt RUatoli, vai. vi. p. £41. 
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Il discorso del signor Coello. 

(19 dicembre 1861). 

Il telegrafo ci ha recato, pochi giorni or sono, il ranto di nn discom' 
pronnniiato alla Camera dei deputati spag^noli dal ng^or Coello, gii 
ministro della Corte di Spagna a Torino. 

... Il signor Coello ci narra, fra altre cose, d'una visita fatta al conte 
di Cavour quando dopo la paoe di Villafranca questi si era ritiraco t 
Leri. S'impegnò tra le persone ivi presenti una discussione intom l 
alle cose d'Italia, ed il conte di Cavour la troncò stendendo sulla ti- i 
vola la carta d'Italia e dividendo la penisola in tre parti, la setten- I 
trionale, la meridionale, ed in mezzo una Confederazione di municipi 1 
sotto la sovranità del papa. I 

Quanto vi sia di vero in questo racconto non sappiamo. H conte di ì 
Cavour non apriva certamente l'animo suo al signor Coello, il qosle^ ! 
quantunque persona rispettabile, rappresentava una straniera potem i 
che fin d'allora non era fra le più amiche all'Italia ; qualunque àk ■ 
stato il tenore della conversazione seguita, è assurdo il supporre ehi ! 
il conte di Cavour manifestasse le sue opinioni, le sue intenzioni ci . 
i suoi disegni con tanta leggerezza. 

La norma costantemente seguita dal conte Cavour in tutta la rat 
vita politica si racchiude nella sua massima di occuparsi del possibik^ 
e di non fare un passo senonohò quando questo passo era già preparato 
da un altro, per guisa di raggiungere il suo scopo, facendo concorrere 
varie eventualità su cui pochi farebbero assegnamento. 

Il conte di Cavour adunque dal momento in cui intratwide la poi- 
sibilità della unità italiana, non ebbe tregua, né riposo, finché no» 
vide attuato il desiderio degli Italiani. Ed appena conehiusa la paee 
di Villafranca si pose all'opera, e da Leri lavorò all'unità, ed a questo 
gran concetto sacrificò arditamente Nizza e Savoia, ed alla sua ini- 
elativa ò dovuto il voto con cui il Parlamento proclamava Roma ca- 
pitale d'Italia, e l'occupazione delle provincie pontificie e la spedizioBe 
nel regno di Napoli sono altrettanti atti che dimostrano ad evidenta 
come l'unità d'Italia sia stata opera della politica del conte di Cavour, 
il quale prima di morire ebbe il conforto di vedere salutato Vittorio 
Emanuele Re d'Italia dal Parlamento e dalla nazione. 

Molto potremmo aggiungere in proposito, ma sarebhe inutile per 
gli Italiani i quali hanno giudicato il conte di Cavour dalla sua opera 
imperitura. 



N^'OpÙMOM dd 2^ del 35, e del 90 dicembre sono tra 
■Uri «rtìooli dtl JNm iitonM «Uà BeoMtità ^1 minuterò di 
■wnpìetom «^ aomiiw di ut BÙaistro per l'intento. Eni 
■ttoaUDO l'aawe politìoo del direttore ieH'Opmioite, noa cb» 
^am ilMiinwi «- veden rìeotto ona qniftiMe, m1 aù 
P t i Uli Miia r a , eanfarMW alla bone fatala pariamaataii, agir 
faagam te aa l ii dal gat^etw. 




U«>Btaaw iMiiiili ai 
HiMa la tnaife < 

hlMallMMi^aa^ ilba4i pabUMaffeaMan walvanataM laiMià, 
ptaMBÉk: aimm mt f a wrw rtì r Pai iHMgaln alaaaaMrtala^ 
fkMiaami ■I rt aa tn dw, aaUa O uÈm ijw t i, a4a>aaaa aiwMliaa 
>Ji ti B» di dhei ghnl ed su roto ctas ha laeoolto ri fline maggloimiiBi, 
(■■aae qnuì itoUto? 

^ Se i peraonaggì che potrebbero amtunere il portafoglio dell'interno 
Tilntuia, M il Diiniitero non ottiene che ooloio i qnalì ooneordano con 
lai entrino nella sna amniinÌBtr&Eione, che gli rìin&De da fare? Ha da 
«weara il mlniitro la Da partito oontrariof Ha egli da venire a tran- 
aaaionì, la qnali to indebolinbbero interamente e gli farebbero perdere 
•gai piealigia, dando a credere lUsamente ohe alari indotto a transa- 
Bwal par MateDerri al potere, da Ini accettato per patriottismo, e cbe 
•MMadoBonkbe senaa raminarìoo? 

mn nomo poUtieo potrebbe conRÌgliarlo a qneeto snieidio. La lealtà 
4d baroBfl Bicaeol! eiclnde la pOBeibilitt di tranaaiioni, che sarebbero 
aoapetta di poea rineeritl da ana parte e dall'altra. Fedele al ano pro- 
giaama, ee egli non pnfi resderBi oompleto e rafforsarBi colla nomina 
dal tainktro dell'intento, altra Tia aon gli resta fìiorcbé di ritirarsi e 
I Uaciar ad altri l'inearieo di eoatitnire nna naova amminiatrasione. 
k Qwtta ettae sarebbe grave, non lo di aai moli amo, ma non tanto qaanto 
aiione che condanna airimpot«nza il mintst«To che dieci giorni 
Vmd raseoglieva in «no fkvore S3St voti contro 79 dell'Opporiùone. 
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Il ministro dell' interno. 

(25 dicembre 1861). 

Il conte Ponza di San Martino ha definitivamente ricusato di assn* 
mere il portafoglio deirintemo. Dlcesi che cagione del suo rifinto sit 
nn profondo dissenso col ministero rispetto al programma politico, h 
una conferenza avnta col barone Ricasoli, egli avrebbe insistito perché 
non si andasse tanto innanzi e frettolosamente nella via deiranua- 
mento, egli avrebbe sostenuto che se ò giusto l'Italia abbia un esercita 
di 300,000 uomini, non devesi in niun caso eccedere quella forza, e 
conviene ridurla, qualora le condizioni della politica generale possano i 
far credere ad una pace o tregua di qualche durata. Quindi egli > 
espresse il pensiero convenire moderare la smania di azione che signo- i 
reggia in Italia, e doversi entrare in una condizione normale, la sola ! 
che ci possa condurre ad una sistemazione delle finanze. 

Un uomo politico che, invitato ad entrare nel gabinetto Bicasoli, ! 
manifesta di queste idee rispetto all'esercito, non ha d'uopo di riflettere . 
molto tempo per rifiutare. Egli poteva su due piedi rispondere chele 
sue convinzioni non gli consentivano di far parte del ministero. j 

Noi non sappiamo quindi spiegarci come le trattative abbiano dorato j 
tanti giorni, ed interrotte siano state riprese, mentre dipendeva dal j 
conte di San Martino di togliere tutti dall'errore, esponendo sino dal j 
primo giorno, in cui fu interrogato, il suo programma diverso troppo 1 
da quello del ministero, perchè ninno potesse nutrire speranze di cos- 1 
ciliazione. 

Noi non vogliamo discutere le idee ed opinioni del conte di Saa ; 
Martino intorno all'esercito ed agli effetti che il suo sistema prod1l^ 
rebbe in Italia. Ci basti il far osservare ch'esse non corrispondono, ai 
ai desideri], nò alle speranze, nò ai bisogni del paese, ch'esse poggiano 
sull'ipotesi che noi possiamo entrare in una condizione normale e re- 
golare, mentre le necessità della nostra politica rendono la nostra si- 
tuazione affìatto eccezionale; che se in Francia il signor Fould, prima 
di entrare nel gabinetto, ha potuto affermare essere indispensabile il 
disarmare^ da noi nessun ministero può assegnare agli armamenù 
altro limite fuori di quello dei pericoli, da' quali dobbiamo premunirei, 
e dei bisogni dell'interna sicurezza e della difesa esterna. 

Se il barone Ricasoli evesse potuto indovinare gli intendimenti del 
conte Ponza di San Martino, siamo certi che il tempo sciupato i& 
inutili negoziati avrebbe più fruttuosamente impiegato cercando un'altrau 



amtnuikrioiie. Egli si era rJTolto al conte di San UaiMuo, perchè 
imininìatratore ubile ed euergioo, e perchè gli fiiiiici stessi del ^abi- 
letto, che consi^liavanlo a tagliere il mioiatero dell'interno da! prov- 
rianrio, gli avevano BOggerito la nomiD» di lai. Ma tolti si sonu hbti- 
;tiatì, e sono ben «casabìli, niuno potendo sospettare che il seoiitore 
lì Sui JXanina avesse iu fatto d'esercito un programmn ano proprio 
! nbordinuse la quistione dell' arma mento a qaella della fiuanzn, ppr 
Ituntd qn««ta aia rilevaiite e vitale. 

n barone Ricaaoli non avrà rimprovero dalla nazione di non aver abban- 
]onato in qnest' occasione il suo prof^raimoa. Noi crediamo che nou cou- 
reng» natrìre folli aperanse, eccitare deaiderii e mantenere illusioni. 
V'hanno condiaioni politiche che ì gl^ve^ni debbono accettare, perchè pre- 
tendendo di alterarle le aggraverebbero; ma nella situazione in cnì siamo, 
kll'eMreìt^ debbe essere rivolta !a nostra cura e la nostra sollecitudine; 
t non potrebbe^i assegnare nn limite alla fnrxa arrnitta, aè pensare 
li rìdarta senza accrescere le speranze dei nostri nemici e le appren- 
nonì iti' nostri amici. 

Pel rifiato del eonte Ponza di San Martioo la Bituazìone ritorna 
qoale era alcuni giorni addietro. 

Ttoi l'abbiamo esposta con tntta schiettezza, e non ne abbiamo ta- 
dnto le difficoltà II miniatero deve provvedere a rendersi completo, 
Ha perchè cosi TÌchiedono ì bìsogoi dell'amminìatrazione e dell'iut^mo 
ordinamento, sia perchè ei ne puft venir ratforzalo. Uà esso ha d'uopo 
ie! concorso della maggioranza attiva ed efficace. 

n miiustero ba ottenuto dalla maggigraota reiterati voti favore- 
»«li; m« n posMDo accettare qnestì voti come nna prova ohe essa é 
onita e concorde? Che appoggia il ministero peiohè ha fidncia intera 
in Ini? 

Pure la maggioranza non diventa partito forte, né rende forte il 
■isiaterD, M non che a patto di mostrare la saa fiducia nella politica 
4d gaUnetto e di sorreggerlo perchè conforme alle sae idee, perchè 
t'eiprOBaione del buq programma. 

Qò dflTfi Miere compreso dagli oomini eminenti che sono a capo 
ddla ma^eranu. Un miiuetero, che non fosse sicuro dell'appoggio 
volentaroaa e «ihietta della maggioranza, sarebbe condannato all'inerzia, 
appare a transigere volta per volta per on voto, che ritrae la sua 
(Acacia dalla sua epontaneitA. Nelle nostre presenti condizioni l'ap- 
po^o della maggioranza deve tanto più essere licnro e fermo, in 
filanto che il ministero ha più ostacoli da superare nell'interno e pid 
Ufficiti da vincere aU'estero. 
Koi non siamo in nna situazione normale; forse ci vorrà ancor molto 

tenpo prima che ci entriamo, quantunque nell'ordinamento intemo e 
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nello stato dei rapporti intemazionali abbiamo fatto passi plA rìleTanti I 
di ciò che ci fosse concesso sperare, riflettendo alle prevennoni, ai : 
pregiudizi, agli interessi contrari che soscitano le rivolnsioni anche , 
più miti e temperate. 

Ed in qneste contingenze eccezionali il ministero non d forte, la- = 
Unente, energico, senonchò a seconda dell'appoggio della mag^oranfi, j: 
e la sua debolezza produce sia nell'interno, sia nelle nostre reladoni u 
coir estero, conseguenze deplorevoli, che tutti coloro i qnali antepon- 
gono il ben pubblico alle passioni di parte ed alle ambizioni personali 
debbono cercare di antivenire. 



La nomina del ministro dell'interno. 

(29 dicembre 1861). 

..Appena è corsa voce che la maggioranza della Camera elettiva, i 
comprendendo i bisogni dell'amministrazione, aveva consigliato al bt- [ 
rone Ricasoli di nominare un ministro dell'interno, affine di uscire da i 
una provvisoria situazione che nuoce al buon andamento della eoss 
pubblica, si credette facile il rinvenire l'uomo politico che sarebbe èi- 
trato nel gabinetto e che l'avrebbe rafforzato. 

La maggioranza non ha essa uomini capaci di assumere il poftì* 
foglio dell'interno e che soddisfacciano all'aspettazione del paese? 

Questo giudizio non aveva alcuna ragionevole base. Nel seno delli 
maggioranza non mancano di certo gli uomini che possano sobbarcani • 
al grave incarico di dirigere l'interna amministrazione; ma sarebbero ' 
eglino stati disposti a far parte del presente gabinetto ? 

L'uomo politico non debbesi considerare in sé stesso soltanto colle . 
sue qualità e le sue attitudini al governo^ ma anche in rapporto agK 
altri uomini che seggono al timone dello Stato. Col conte Cavoar eia 
agevole il riempire i vuoti che si facevano nel gabinetto, perchè niuno 
8i sarebbe mai creduto umiliato di far la seconda parte, dove quell'il- 
lustre uomo di Stato faceva la prima; ed anche perché chi da per si 
non avrebbe avuto l'autorità ed il prestigio^ che soltanto l'esperìeitt 
ed il lungo esercizio del potere forniscono, trovava nel oonte di Ci- 
Tour un appoggio ed uno scudo. Il paese aveva lo sguardo intento al 
conte Cavour, considerava lui come il capo, la guida, l'ispiratore delli 
politica, e benché tutti i ministri avessero nella cerchia delle loro at- 
tribuzioni ampia libertà d'azione, si voleva tuttavia far dipendere li 
loro forza dalla potente ed incontestata influenza del presidente del 
Consiglio. 



Or* le cose boqo eambiate. AU& presidenxa del Consiglio vi ha an 
mo il coi nome é rÌTeriUi, ed il cai carattere porge all'Italia un'arr» 
e QulU si farà contro i suoi ÌDiereaat ed i suoi legittimi voti; ma 
li BOD lia ancora dieci acni di vita parlamentai e, egli gucuede ad 
1 nomo di Stato che lia laacìat« gran defliderio di sé. e la cui me- 
«m iagrandÌKe di giorno in giorno, egli prese in mano le reitiul 
li potere in nn periodo di atonia politica, e quando l'aiione diplo- 
alicM per la goloaione della questione italiana era contrariata da 
impUi-Aaionì di altri Stati, da crisi annonarie, pecnuiarie, commerciali, 

«juiodi la neceeaità di procedere i:on cautela, di dirigere la politica 
L una ria di moderazione e dì prudenza. 

Tn ministero nttoro, dal quale la oaiinne si attendeTa molto, fis- 
ladn sempre gli ocelli Bopta an ideale ohe noa poteva più attuarsi, 
erchè l'autorità del conte di CaTour era discesa con lai nella tomba, 

che d'altra parte era costretto ad andare a rilento, veniva esiiORto 
U'oppijeiiione deiiVimpaEìenti, non uieno che a qnella di coloro i qnali 
indicano il gabinetto soltanto dagli atti che compie, dal bene che 
romuore e non dal male che l'ombatte ed alIootaDa. 

I noatri aomioi politici fluiscono tutti per trovarsi o credersi in coB' 
iiiooe di perfetta eguaglianza, eoo poca propensione ad nn accordo; 
Dcjto stato dì cose si & manifestato nella discussione sulla questione 
i Roma e dì Napoli e nell'atteggiamento della maggioranza. 

Qoale rimedio a qnesta condizione politica? Il g;abinetto Ricosoll 
ini potetk troTarlo. Egli non ha tutta la omogeneiti che nn nomo 
olitieo inntato a àine parte possa desiderare; egli racchiude nn 
erse di debolena proveniente dalla sltoaBlone intema e dalla divi- 
one de' partiti, ed indipendente a^tto dalla stia volenti, e che anzi 
dtanto l'onorevole Bieasoli ha potuto, colla sua grande aotoritì,, im< 
(dire si scopriue più presto. 

Ha la rìeerca del miniitro dell'interno ha rivelata questa debolecza 

l'ha poeta in evidenza. 

Noi non erediamo tuttavia ebe il ministero non possa nseire dalla 
ÌM ahe lo tavaglia. Ha ad nn patto: CIte n preàtnti alla Camera 
mtpteto. Qoande noi abbiamo affermato che se il barone Rioasoli avesse 
loMmkto il portafi^lìo dell'interno e rinunciato a quello degli af- 
iri esteri, ri sarebbero evitate queste dll!fioolti (1); non sospettavam» 
he i latti ei avrebbero dato sì presto ragione. Ora però é inutile di- 
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Bealere intorno alla convenienza d'una combinazione che non è stati 
neppure trattata. 

HiuBcirà il barone Bicasoli ad associarsi un nuovo collega? Noi lo 
speriamo ancora, riflettendo che una crise ministeriale non sarebbe una 
soluzione, che coll'ordinamento interno incominciato e con tante leggi 
d'imposte da discutere, un cambiamento di ministero cagionerebbe un 
grave dissesto, indurrebbe ad indugi ed ingenererebbe incertezze che 
forse non si avvertirebbero nei primi giorni, ma che non tarderebbero 
a manifestarsi e recherebbero conseguenze più serie e più dannose di 
quelle che temere si debbono dalla presente situazione del gabinetto 
Eicasoli 

Gli ammonimenti del Dina non furono ascoltati, o^ per es- 
sere pili esatti, il tentativo del Ricasoli per trovare un mini- 
stro deirinterno non riusci (1). « Il Ricasoli, così leggesi nel- 
VOpinione del 31 dicembre, rinunciando alla ricerca di un 
collega pel ministero deirinterno, il gabinetto rimane perciò 
senza alcuna variazione, e si presenterà tal quale alla Camera 
dopo le vacanze natalizie i^. 



Nelle carte del Dina sono parecchie lettere di uomini in- 
signi nelle lettere e nella politica, a lui dirette. Scegliamo la 
seguente del chiaro pubblicista siciliano, Isidoro La Lumia, 
il quale per parecchi mesi aveva mandato lettere da Palermo 
aiVOpinione intorno alle condizioni della Sicilia: 

I. La Lumia a G. Dina. 

Palermo, 15 dicembre 1861. 

GefitiliBsimo signor Dtna, 

Ella ha proseguito gentilmente a mandarmi il suo giornale. Io però 
ho dovuto da più mesi sospendere le mie corrispondenze, nò sono più 
al caso di continuarle. E mi parrebbe abusare della sua cortesia se 
non le facessi questa schietta dichiarazione. 



(1) Il Ricasoli si era rivolto, oltreché al conte di San Martino, al Lanzo, ma questi 
non credette di poter accettare rincarico; soltanto si mostrò disposto, prefato dil 
Barone, a fare uffizi in proposito presso il Vigliani. 11 30 dicembre il Lanza scriTeTail 
Bicasoli: • ...Anche il tentativo da me fatto ieri sera presso il comm. Vìgliani, par 
indurlo ad accettare il portafoglio dell'interno, andò a Tuoto. E^li oppoae le steia* 
considerazioni già affacciate da altri uomini politici: cioè la poca omogeneità dd 



CAPO xm 

H motiro per citi ho creduto interrompere le dette oorrìsponilenze, 
i il seguente, ed ella, spero, lo troverà ragionevole. Il ano giornale 
tft usatilo SD calore decisamente avverso ad ogni idea di onlinaujeuii) 
tgiojtario; io, per lumia parte, lio In profonda convìnsione de l'ailo- 
jone dì iDel sistema può solo ai:ioglÌeTe in modo solido e soildisfaceute 
1 problema di organizzazione interna delle popolazioni italiane; e 
KwM ferma credenza che ae la Toga del momento torre avvera» al 
Dedesimo, ti finiri per toruarriai quando aarà dato formare un giu- 
lizio più pKC&to e più Teri) delle ooudiKÌouì efTettive d'Italia. Sarà 
nne nn errore, ma io la intendo così, ed in Sicilia é un'ecceEÌone cbi 
A intende altrimenti. Ciò posto, ella vede bene che nel considerare e 
;iadioiire i fatti interni dell'iaoU io mi aarei trovato in nn punto di 
lista non perfettamente identico ai prin«ipii ed alle mire del suo glor- 
iale; ed è perciò che ho creduto mio debito di coscienza e d'onora 
Lftenermi dal proseguire il mio carteggio. 

Del r«at>, questo secondario dissenso non toglie onlla a quei senti' 
centi in coi io, lei e tatti gli onesti italiani dobbiamo trovarci d'ac- 
cordo: l'amore, cioè, per l'unità, per l'indipendenza, per la libertà della 
jatri» comune ; ìl deciso propoaito di assicurarne il trionfo a t 
intii gli ostacoli e tutte le difficoltà, con tutti gli afoni e tutti i 
;rificii posBibili. Ella quindi non vorrà per qnesto negarmi la sua stii 
;om'io serberà sempre qnella per lei e pel sDo giornale. 
Di V. S. 

ntitil.tHO e devot.mo 
IsiDOBO La Lumia 



isee. 

La parola del Re. 

Nel liceTere gli atigurii delle Camere per il capo d'anno, 
S. M., dopo i consueti rlDgraziamentì, disee alle deputazioni 
cbe egli aveva fede 8Ì sarebbe sempre manteDuta salda e fer> 
mÌBsima l'unione della Corona col popolo; e che se » per le 



ma inatahilitl da uà lato, e dall'iltro la fluttuaiìcme della 
l'ittefgiuDflDto del terzo partito (/tatlunl. Sano asBii dolente di questo 
ito, che eia però [«ile ■ pieredeie. Ora mi pare che fi volei persistere 
nanems ai un mimitia dall'interno «a tempo perduto, e non vi iimaD(api<i altro 
nnita plaoiibila all'infuori di quello di tentare un rimpasto miniiteriale OTiero di 
MMmn h) tla^ fw >. £«Un-( Hicatoli, voi. TI, Vtg. EOS. 
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cagioni a tutti note » non si erano potuti fare nell'anno pre- 
cedente grandi passi per la causa nazionale « Egli faceva Toti 
e portava speranza che l'anno nuovo le sarebbe stato mag* 
giormente propizio ». 

In bocca di Vittorio Emanuele non erano vane parole. In 
fatti, già da tempo — come si vedrà più innanzi — egli medi- 
tava qualche « gran fatto », a compiere il quale sentiva però 
il bisogno di avere al suo fianco un ministro che godesse la 
piena sua fiducia. 

E tale non era per fermo il barone Ricasoli. 

In questa il Parlamento ripigliò le sue sedute il 3 gennaio. 

11 giorno prima il Dina tratteggiava lucidamente la situa- 
zione quale si presentava per il ministero e per la maggioranza, 
e, sfiduciato del primo, insisteva perchè almeno la seconda 
non si dissolvesse. 

Domani (cosi egli scriveva) il ministero si presenta di nuovo dinanzi 
alla Camera... 

Questa prendeva le sue vacanee intanto che il barone Ricasoli an- 
dava in traccia d'un collega pel portafoglio dell'interno. Essa confi- 
dava che egli sarebbe riuscito nelle sue ricerche^ e che il gabinetto 
sarebbesi a lei presentato non che completo, rafforzato... 

La Camera si era persuasa non convenire che un solo ministro 
tenesse i due importanti dicasteri deirintemo e dell'estero... 

Donde viene che il gabinetto non ha potuto mantenere la promessa 
e che le sue ricerche tornarono infruttuose? 

Noi crediamo provenga da ciò che il barone Ricasoli creda di non 
avere ancora adempiuto l'ufficio pel quale aveva assunto il portafoglio 
dell'interno. 

Infatti lo si vide presentare alla Camera la proposta delle modifica- 
zioni alla legge comunale e provinciale il 22 dicembre, il giorno stesso 
che egli stava occupandosi della ricerca dell'aspettato collega... 

Niuno pensava ad una crise quando il barone Ricasoli fece la pro- 
posta al conte di San Martino di entrare nel gabinetto. Come egli da 
tre mesi dirigeva il dicastero dell'interno, cosi avrebbe potuto conti- 
nuare per qualche tempo, ma la crise sorse dacché si andò in traccia 
di un nuovo ministro. 

È ora risolta la crisi? Il ministero restando come è, ohe ha fatto 
se non che differirne la soluzione? 



co»» anu é Dn bene la«ci>iniio laBaietere l'incertezza obe 
I tempo signoreggia gli auimi, e minacciando la ujsggìo- 
ÌtÌsìodì. di cui pnr troppo già cominciano a maDifesUTsi i 

ibba che la Camera facegse prora iti abnegazione o di grande 
t e mettesse in diupnrte le diraensioni di parte per occn* 
isivameaie di affari. È epertibile qaesto atteggiamento delln 

, pntendìaiDO di preeonìizare le regole di condotta della 
Eft. Ciò ohe più imporla al paese é cbe la maggioranza non 
, e che le qaestioui di persone non le facciano perdere H 
andj interessi dello Stato, i principii che rappresenta, e la 
li tende, e che essa si tenga nnita e non si sciolga o d 
per dÌTióoni iateatine o per risentimenti personalL 

rola al oonte Ercole OldoFredì, l'antico direttore e 

ìeìì'Opmione. 

ito intendente generale di Bologna dal Minghetti, 

rOldofredi, che pur meritava qualche riguardo per 
prestati alla causa nazionale e al partito, s'era visto 
itto, nell'ottobre 1861, sbalefitrato a Lacca, senza che 
li, col quale aveva conferito pachi giorni innanzi, glie 
1 dato un cenno preventivo- Saputo del suo trasloco, 
o della Gazzetta Ufficiale — così si trattavano fin 
ii amici 1 — l'UIdofredi inviò immediatamente le sue 
i, sebbene il Barone con modi assai cortesi insìstesse 

ritirasse (1). Non più impiegato governativo mandò 
.re lettere sulle condizioni di Bologna, sulla questione 
edimenti di sicurezza pubblica, e sopratutto sulla de- 
e, che furono stampate nell'Opinione dell-^, 14 e 92 dì- 
J61 (2). Quali strani umori serpeggiassero nelle file dei 

uomini del partito moderato rimpetto al minintero 
orgere dalla seguente lettera intima che l'Oldofredi 
riveva al Dina nel giorno stesso che si riapriva il 
to: 



1 del IO DOrembrs l'Oldorredifa Dominato uostora dal Regno, 
bblicire la 3' lettera, il Dina dìchlarosai coDlrario alla deporti 
.ll'Ohlofredi. 



i 
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E. Oldofbedi a G. Dina. 

LergamO) 3 geniudo ISQS. 
Caro Dina, 

Siate abbastanza generoso per inviarmi il giornale a Bergamo. Cd 
l^ di gennaio non mi arriva più, ed io mezzo ammalato, capirete che 
senza Opinione arrischio di morire. 

Cosa dirà Ricasoli alla Camera? 

a Mi deste nn voto di fidacia, e poi lo contraddite, non Yolendo asso* 
tt ciarvi alla mia fortuna ». 

La risposta è facjle. Ricasoli doveva capire che nn voto con tanti 
raccomandazioni non era da prendersi snl serio. La maggioranza non 
avendo sotto le mani un ministero da sostituire, diceva a Ricasoli: 
fin'ora avete mal corrisposto a' nostri desiderìi, però se seguirete i 
consigli che vi diamo, vi lascieremo vivere. 

È una posizione poco dignitosa per un ministero, e se alla Camen 
egli avesse risposto: o un voto di fiducia chiaro, o me ne vado — egli 
l'avrebbe ottenuto, e avrebbe acquistato forza e credito all'in temo. 

Io non amo Ricasoli, e pour cause. Ma trovo che ò una vera dis- 
grazia lo squattrinare gli uomini che hanno una certa popolarit&. ìiù 
grado i vostri articoli, mi confesserete però, clie è lui che si ò squat- 
trinato, e non certo per opera della Camera. La sua incapacità nelli 
questione di Roma, la sua incapacità nell'assestamento interno, ecce 
ciò che lo ha rovinato, senza che abbiamo a romperci la testa per ce^ 
care le ragioni dove non esistono. 

San Martino mi scrisse una lettera nella quale mi racconta le vu 
proposte a Ricasoli. Pare impossibile che anche la grave e seria Opi- 
nione abbia scritto delle balorderie, scusate la frase, ma è di S. Mar- 
tino. Il suo programma non è mai stato né il disarmo nò la riduzione 
dell'armata. Ma egli sostiene che l'armata sola non conquisterà Roma, 
e Cavour l'aveva detto prima di lui ; che ci vogliono finanze e ordine 
pubblico; ohe l'armata, le finanze e l'ordine pubblico non devono sagri* 
ficarsi gli uni agli altri ; che è necessario riprendere la supremazia e 
l'uniformità di comando, tenendosi accosto al Parlamento. Ma giuocan 
tutto su di una carta gli sembra troppo pericoloso. Da qui al disarmo 
ed alla riduzione vi è un abisso. 

Spero di essere fra due giorni a Torino o vivo o morto. 

Vostro: Oldofbedi. 






CAFO^ !lfll 51 



PP*»^W"**"""i»i"«"««^™i«^»"i|^i"*«^"»^i"«ii»«-™— ^■•i«*M«i«««»«"^« 



JgwkiM te eona il Km risimidawe att'QldofredL II 
D panwHO hi tvomiBO^ in uà arttoolo àtìVOfiniùme Adi 
BMÙo, IÌ0ÌI0 gnèmH cmMmom dd wiimskro: 

.^ La fitefMvtìL liiaioQi |feitt(e Aé ttogoao i tmì ptfttti MU 
wmn, elettine «d I tiri grapfi ttdafsteti mio il aegiio deil'ile•^ 
■B jMiKaniè • id Mdtito il mqìiii^^ 

iéi iMMi Mhmo dinlmBUito gli emni del goTemo e wm aaiemo 
cifttf ift Bottaio di ftter ttoio va Télo ragli impaod nel qaali il' 
BlaatoU d è postò, eoi aoa omo» rioaoito a oompiofo il miai- 
aui ooiMP lm o oweifaro la 9ikuuUne qitai è, toner conto del 
iol p t o o H o a to dal Oomlglio ddFiMitoiit& del i&o uomo 
la galea M ami ooaoteiaooa persoaali 4aeetloal4a idaela 
I ntaafa ìm iaoia i^oeto aoLsieao nella ftadeaie dogtt IteUaoL 



E ooel & fiittl h^ isteoe ì» iiiag|^)nui|a, wm ki wnm^ 
mi VO/mmm noL «no n. dfid 10 geniuuo oon qaeotaf ni^: 
Lfli aMggioiioia odlft rm deU'8 pfoaa la dadnone di 
ntiiMBiiPa «d. anwgffiiyre il gabinetti^. Emk è state quato 
t wmmm premnoMito n^ gìorpo 7*.. U 4in» partito Im 
klo acÌ6aioiie a. E nel n. dd 1S il giornide ri£nJTa tkà bl 
eggionuaa; «feta nominato praaidonte del sao ufficio Fono- 
▼ole Lanza. 

Parre al Ricasoli che la maggioranza non fosse « compatta 
sé, ne fiduciosa fra se » ; oltre di che gli ripugnava di avere 
contatti diretti » con lei. e Io mi sentivo Bettino Rica- 
li • (1 ) — e questo, secondo lui, doveva bastare ai deputati 
nt^hè avessero piena fiducia in luil 

Qui vennero in scena i famosi Comitati di provvedimento, 
le dovevano fra breve offrire cagione pretesto al Ricasoli 
er accentare la scissione fra lui e la maggioranza, e provo- 
ire una crisi ministeriale. 

U 15 dicembre 1861 erasi raccolta in Genova un'adunanza 
ieUe Società « patriottiche » d'Italia, presieduta dal generale 
Ivezzana, in nome di Garibaldi, e aveva stabilito di proce- 
lere ad una vasta federazione delle Società esistenti; Bertani, 
Mordini, Saffi, Nicotera, Cadolini dovevano redigerne lo statuto. 



Il) Lettera al (imtoUo Vinooioo» Firenzo, 85 mano 1802, LtiUr^ Bicoiolit Yiif p- 16. 
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Si deliberò di costituire un Comitato centrale di proY?edi-^ 
mento, con sede in Genova, sotto la presidenza di Garìbalm 

Lo scopo apparente del Comitato, e dei comitati da mm 
dipendenti, istituiti nelle primarie città del Regno, era quello.: 
di raccogliere fondi per la liberazione di Iloma e di YeneDij 
ma lo scopo principale era quello di dar forza al cosi detto pctf^ 
tito d'azione e metterlo in grado di farsi esso iniziatore dij 
quell'impresa. 

Era, insomma, un tentativo per costituire uno Stato ndk 
Stato, e per rivendicare al partito di azione, che già si van- 
tava di avere liberato le provincie meridionali, il merita 
eziandio di compiere la indipendenza e Tunità italiana colla 
liberazione di Roma e di Venezia. 

11 Dina segnalò al governo il pericolo a cui si andava in- 
contro, se non si contrastava l'azione dei Comitati di prov- 
vedimento, ed eccitò il governo stesso a non lasciare in bali* 
del partito d'aziono l'iniziativa del compimento dell'impresa 
nazionale, avvertendo che questo doveva essere effettuato sol- 
tanto dal governo e dal Parlamento, appoggiato dall'intera 
nazione. 



I Comitati di provvedimento. 

(21 trennaio 1^62). 

Una circolare del 15 corrente del Comitato centrale di provvedimento 
sedente in Genova annuncia con molto dolore che il generale Garibaldi 
ha rifintato di esserne presidente. 

Il Comitato centrale di Genova che s'intitola, Per Roma e Venezia, 
è il capo di tntti i comitati e centralizza in sé tntti i poteri. 

... Che vuole il governo ? Liberare Roma e Venezia. Qnale ò il pro- 
gramma dei comitati di provvedimento ? Raccogliere mezzi per liberare 
Roma e Venezia. Dnnque, si dice, fra i comitati e il governo v'ha nnit^ 
di concetto e di volere e concordia di azione ; solo il ministero ò pia 
cauto, perchè cosi richiede la sua posizione, mentre i comitati possono 
con maggior libertà agire ed agitare il paese. 

... La fallacia di questo giudizio non è sfuggita a coloro che hanno 
un po' d'esperienza politica e che con qualche attenzione seguirono il 
corso degli atti e delle pubblicazioni dei comitati di provvedimento. 



fc«MML«aaÌtatl bm «tcmmi» «hn bs ehe. di iVMOiJlan taw» 

« dolflid doli» «todlIU. M lon ifonl, BM 

k. i mdtat) rt nwnwi di Im albo. Oooa potrdtbwo eg^o p»* 

I di MttOKtùlMi M tornii paflimlui yav 

B • VvMBb, MMt» MB igMfUM •&• Ib panfOBi dallB qpwB 

I^ÉMb ■opw tM t lo 8tBt(^ 11 lon MBOWM wnUa del tntto t^ 
Mtor Sci» pw MVBn la gaudte BuiMMii, lo SMo 4n« vM- 
M 9> aflisBi: toiMtfBJMoat M BB'uMMUdcBa pclrMa, p« fuato 
{■MB • adBBlB di, itBMinUw mal ad n rìmltat* inpoftaBUL. 
ij^BltaBBda la f^rtisai di Scnw a di 7«adB d poaaoBO aaaa riad* 
ÉB BOB aataalaid « wm tanàtatiì _Ogpvn I» solnzione loro verrebbe 
laralBtB iBHda al n tt aaaM O di «aoMlffOra il governo e goilìtuire 
àafaaa di mhb aMùM yvUua, di tm partiU, di una fazione a guella 
lUm atmUf 

I aaaritaii di irvmdliBeBto «» hasBo ^bìbiIì uno scopo di politica 
ytiiw BBiriBfWM» BirinBall Kdla ooBdIikni presenti d'ItnlÌA essi 
a ahB intaianan Bi'aghailfnia, Ib qaale non tornii di corto 
a al jaaai. 
a|Udl Bid deaUva eha iB «Baloaa afe daau « moatari lala • 
lOaBltBdiBB par la pnvlB OBaaa. ViadlllMiVB. e VapatlB aoBavv^ 
he mdaao Ib aadetA e pnstnuu> 1 papali; sai datWBiBp eoaABttwlB, 
M d «Itnaà drtàM BoatM di i^edìn oba al «eendB • ai pMp^I 
n'igitacion^ la qnolo renderebbe dlffloUe il goTemue, deaterebbe Bo- 
setti all'eeUro, beeodovi credere ebe il govarao itftliaiio sia debole 

incapace di reggere aU'iiusalzaBte onda della TiTolniìone e cfae le fa- 
ìodì minaociao di roTeieiarlo o di ■pingerlo a rìaolazioDi avventate. 

In ano Stato lìbero non troviamo unita di più rispettabile della li- 
ma di aaaooiaaone. Ni oÌ commoviamo pei distnibi ohe può cagionare, 
erehé largamente compensati dù vantaggi che reca. 

Ha le associasioni debbono avere ano scopo patriottico e non arro- 
tisi il diritto di costitnire nno Stato nello Stato. Che l'associazione 
!i comitati di provvedimento tenda a qnesto scopo non si paò mettere 
i dabbio. Intìtnite nn comitato di provvedimento in ciascan comune 
it lianri alcuni giovani fonatisi od ambÌEÌosI disposti a fame parte, 
nnit« tatti questi comitati in nn'asaemblea, e questa si crederi quasi 
« confesso politico ed una convenzione nazionale. 

Questa non sono ipotesi. I eapi del comitati l'hanno più volte dì- 
alarato ; nella loro mente l'assemblea di Genova doveva essere un'as- 
imblea nazionale, la quale equilibrato avrebbe la grave e legittima 
ifluenza del Parlamento. Qaaudo vediamo un partito scoprire in questa 
:usa le aae ambÌEioni, quando l'adiamo svolgere di aiCTatte teorìe, ab- 
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Maino il dovere di avvertirne la nazione e di mettere in gp^ardia qaegl- 
ingenni che credono ad un accordo impossibile fra loro ed il goverak 

Dinanzi a questo agitarsi dei comitati di provvedimento, muovono a 
pietà quei teoretici politici, quegli illusi, i quali vorrebbero ridurre il 
governo ad un potere negativo e pretenderebbero di attenuarne ovnnqm 
l'azione e restringerne Tantorità. Se noi lasciamo che le associadon- 
politiche si costituiscono allato del governo e contro il governo, pfO* 
pariamoci pure a combattere le difficoltà che era in nostra balia il 
antivenire. Le popolazioni incerte rivolgono lo sguardo al governo, il 
quale spetta di riamicarle e di raddrizzarne il giudizio, per mezzo èà 
suoi rappresentanti. Se Tautorità governativa non è operosa, energia 
ed avveduta, sarà agevole ai comitati di provvedimento di trovar se- 
guaci in paesi nuovi alla vita politica e propensi per conseguenza lUo 
idee superlative. 

Il popolo ha mostrato sempre un buon senso, che resiste agli assalti 
dei partiti e delle passioni; ma esso ha d'uopo d'esser guidato e sorretto. 

Una luDga esperienza deve averci persuasi che l'Italia è amante dellt 
libertà e dell'ordine, desidera il coml)imento dall'indipendenza ed unità 
patria; ma teme le agitazioni ed i disordini. 

Con un popolo si docile ed intelligente, il governo ò più libero nei 
suoi atti, più sicuro nel suo cammino. 

Vorremmo che l'Italia tutta lo comprendesse. Per andare a Romt e 
a Venezia abbiamo d'uopo di ordinare Io Stato, di rifornire Terario, 
di agguerrire l'esercito, di rafforzarci neirinterno per aver credito r1- 
l'estero. Questi beni non possono esserci procurati dai comitati di prov* 
vedimento; ma soltanto dal governo e dal Parlamento, appoggiato al- 
l'intera nazione, la quale non é nò partigiana nò settaria. 

Correvano intanto nel pubblico le più strane notizie : che, cioè, 
il ministero promoveva e favoriva dimostrazioni popolari contro 
il dominio temporale; che si era decretato il richiamo dì Maz- 
zini ; che si preparavano per via dì segreti arruolamenti spe- 
dizioni clandestine. La Gazzetta Ufficiale nel suo numero del- 
rS febbraio smentì tutte queste notizie; però il Dina osservava 
il giorno appresso neìVOpinione : a II governo ha fatto bene a 
smentire quelle voci ; ma non deve dimenticare che per evitare 
sì rinnovellino notizie false ed esagerate (\)f fa d'uopo che la 
pubblica opinione sia guidata e diretta dal governo stesso >. 



(ì) A propoBito della smentita data dalla Oazxetta Ufficiale alle notizie conoernenti 
le dimostrazioni popolari contro il dominio temporale, fàTorìte dal ministero, leffasi 
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^I»Ml^ Mhk Bwmdié opratiti Ift mot lipoiteita nel fògli» pm^ 
tlÉItb lift fti^ imjp» il wtler tM ^rili tool éh»ém qjÉàìtk» gknrn^ 
■M» ^pttift il «tu • fiwhiifaft! M viaiateio» ehe i>tfèbWro Hill te 
|iÉt» mÈÈmUtiUm ««lift >ambft à» ègfi k» lenpi^ dloUmn» di 



If- j i ft kM i f » fèi^ft ift tp saeeiMtfto il wManIrln el umhm à^ 

dkè 0g!k m ^ M ht» te ifiMMelilo iie ftelto w^MWf$M»te^ 

Ibio l> éémUI ù ìltJitiiHaù datlD ■Pfioifitiiìl - 

DMift ifiuMMie QMite iieiki è roicM ft pm ut ato ft^ ■MHhk ite mì 

MNMwft' svflMMl MmMmp» fti wt lit itt t è il pMÉte nMtHMP» Wte tMd* 

lÉwm tJÉtlÉJBUg MribMCM* ietto fMMkti iiiiiìÌÌIIÌé! ApM» 

MP Ég i tftrt m |ftitfla>fciMwilab - - 

lio vinMpnBnH m jnHMr QMhO H yWm MnptiftM |NMMIMI !■■* 

ÉM idliVMKilllt;M^M il aoBfiiiift di'iMf d Mi» te poelii gtefBl 
tìfeitii te tiite iillày i «1» itti» itiite>wfteiti, ftipiimii e prtii- 
rinOib il Imi nfletai il eraiiie ^bi éoii ttmao MiiiifttiU e ììim 

dBift ligiMi ftH il tolO* 

Qidte ÌImmUììIobI iiVillQfi ' ìMé( iMlli'ii -wè pifUtOi il §vite 
ftOB poteTi essere ehe quello U quale aveTi proposta la petisione contro 
l'oeciipazioiie di Roma, che crede di affrettare la liberazione della ca- 
pitale d'Italia e della regina dell'Adria, seminando l'agitazione fra i 
popolL 

Forse l'ayer la gentile Firense dato l'esempio di siffatte dimostra- 
Doni, che in fin dei conti si credono dirette ad aiutare il governo, ha 
btto supporre che il ministero ci potesse entrare; ma in realtà esse 
Mm sono che spedlenti di partito, i quali non recano alcun bene e pos- 
tono produrre dei disordini. 

Le iteaio partito ehe ha preparato le dimostrazioni ò pnr quello che 
la un anno domanda il richiamo del sig. Mazzini e fa anche sotto- 
«riTire petizioni per appoggiare la sua domanda. 



àò che fl marchese FeTerelIi, eomproprieterio deirOotm'mie, e allora prefetto di Bari, 
icrìfera prÌTatamente al Dioa: « Questo ministero & troppa teologia. FigorateTi che 
lundò un dispaccio telegrafico insinuando di procurare delle sottoscrizioni del clero 
«Atro il potere temporale come si era Catto a Messina; io misi il dispaccio sotto il 
tappeto per noo diventare ridicolo; eppure il ministero diceva sul serio che con sif- 
taUe sottoscrisioni il governo avrebbe acquistato molta fona t Solo quel buon uomo 
di Marooi, prefetto a Noto, oi cascò dentro e mandò un dispaccio telegraflco a tutte 
kaotorità politiche del Regno in cui annunziava le sottoscrizioni ottenute •• 
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Non crediamo che il sìg, Mazzini possa essere più pericoloso in In- 
ghilterra che in Italia, o che faccia d'aopo di sorvegliarlo per oarpim 
i disegni. 

Il prestigio del sig. Mazzini è diminuito dacché i reiterati enei tes- 
tati vi furono dimostrati dannosi ed esiziali alla patria, è cessato dacché 
l'indirizzo dato alla politica nazionale ha attuato un programma di in- 
dipendenza e di unità, che toglieva perfino l'ombra del pretesto all'op- . 
posizione di lui. 

Era da snpporsi che restituita a libertà l'Italia e ricomposte in uniti le .- 
sparse sue membra, il sig. Mazzini, che grandemente sentiva della na- . 
zione, desiderasse di passare fra i suoi concittadini il resto della sua viti. : 

Ma non fu così. Non solo egli ha ricusato di chiedere di poter ri- 
tornare, ma quando alcuni suoi amici volevano far istanza per lui, ae : 
li ha disapprovati, dichiarando che non sarebbe ritornato. 

A chi poteva pertanto venire in mente di proporre che il goveno > 
richiamasse il sig. Mazzini in Italia, per esporsi all'onta di un rifiato? . 
E come avrebbe potuto il governo italiano decidersi a quest'atto, sena . 
riflettere al giudizio che se ne sarebbe fatto in Europa? 

Non v'ha dubbio che nell'interno sarebbe stata questa deliberazione - 
interpretata quale indizio che il ministero inclinava ad accostarsi alli 
sinistra più avanzata, e all'estero come prova di disaccordo colla Francia, 
non dovendosi dimenticare che il sig. Mazzini è stato condannato in 
contumacia dai tribunali francesi qual complice di tentato assassinio _ 
contro l'Imperatore, nostro angusto alleato. 

Qualsiasi atto che possa avere un significato politico, anche quando ' 
ohi avesse a compierlo non fosse mosso da alcuno degli intendimenti 
che i partiti o le potenze estere gli attribuirebbero, debbo esser pesato 
nella bilancia degli interessi e misurato alla stregua dei doveri dello 
Stato. Il governo non può consigliarsi col solo sentimento; la politici 
non deve far tacere il cuore, ma non deve neppure essere sordo alls 
voce della ragione. Negli affari dello Stato ò sempre questa che dere 
avere la prevalenza. 

Pure non giova tacere che la notizia del richiamo del sig. Mazzini, 
ripetuta da alcuni pregiati giornali, aveva commossa la diplomasia, e 
la commozione era stata tale che la smentita del foglio ufficiale non 
potò sembrare a nessuno superflua ed inopportuna, malgrado gli argo- 
menti che dimostravano quella voce inverosimile (1). 



(1) Sebbene smentita ufficialmente, la notizia che il grabinetto si adoprasse, se dod 
pei richiamo del Mazzini, almeno per ageyolargli il ritorno in patria, era esatta, come 
si scorge dal carteggio del Kicasoli. Interrogato il goyemo francese se, atteso lo caii* 
danne inflitte al Mazzini dai tribunali imperiali, non ayrebbe sollevato oppo8ÌzìoDÌ« 
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- Im Mte gsTOUtivs hft jm diehiamt» fklM I» tm* dw il minliteio 
Amb par feTor^gUre sludeitiM ipAdliionL II eutUne iA feuoM 
ScuoH « bi poUttn n» aohiftoBO ogtd Mipetta eko egli dk nai p« 
pnrtir b bus » nflWui tauUtlTl oontn kUn potenu; i quii d'«l- 
ttnia eo^pruMttanbtoo giavement* io SUto la booU ai gabinetti 

Xa MHa Bid fvdiaDotiriaaiépotntaipanderef Non A molto tempo 
cke Ki aUbuae ^ovceata l'atCearioae dd goreno mi oonltati di 
mTWdJMBttto. Oseatt eomitati d iono moltiplicati con incita rapidìtil 
■•FbaHa o^rtrale e meridionale; eiii ubo uniti fra loro da statuii. 
Ift oiBtifblBieal, da na potere «nioo e eentnJe, pei gnha ohe la loro 
HMdariMM eaetftniTa uno Stato nello Stato. In paeni suovi alla pn- 
Hliaa A tttSìa l'eaaere iDdottì in enors « eiedeie che i disegni dei co- 
mitati wn miriBD die a aeeondare la' polltioa del govoroo ; dnnde 
■attillili agBTo l e a— nello apanderm e fan proceliti « trornre segnaci. 
Ia Taaa p^Uiea a qaeBta rignardo A toaaeeaa taut'oltre dn atTermare 
^ dead peiflBO ataUUti dopodti di anni • ^arte &bMeh« di pel- 
Toe, e tb» si preparino mnsiiiont d! gnem. Fono ri ba nagMarionB; 
ma f eaageraal<»e prova, ae non altro, che tstti wn» molto preooonpatl 
fi ta«la aondiiloni di eoaa. 

Oe ka luto il geremo ? Hno In l'dkbUgni di rispettare e te tU 
SpsUa» a diritta di asioaiaaione, ma nei Undti della legge, poiefetU 
fiiitto di awodaaione non A il diritto di ereai» ano 8ut« nello Stato^ 
ti Ai istitnire polverifici per conto di privati. La legrge dovrebbe arer 
froTTednto a questo oaso, e se non o) ha provveduto, al governo spetta 
l'iAUigo di riparare, coll'intervento de' poteri legali, all'ommisBiDne della 
kgge. Noi non vogliamo esagerare i pericoli; ammettiamo cbe adesso 
■OD ve ne hanno, e che il governo non ha per ora nnlla da temere. 
Uà chi ci auicnra che il pericolo □□□ possa sorgere? Qaale gaaren- 
ligia abbiamo noi cbe non si faccia an giorno on'alzata di scadi, per 
ibFnars il governo adatti ohe il sno senno condanna come improvvidi? 
Se il governo ha da avere le mani libere, fa d'uopo cbe antivenga il 
ntehio d'una pressione interna per indnrio o alla gnerra contro l'Anstria 
ad invadere le previncie ancor soggette al Papa e protette dalla 
Francia. Noi sappiamo bene che non mancherebbe al governo la forsa 
li resistere ; ma importa ch'egli non si esponga a quest'eveotaaliti. 
n solo dover resistere sarebbe no gran male e forse per lui irrepa- 
nhile. 

liipaM il IO r«bbnia di enerc dal tutto diainteresaato e iDditTerenta a ciò, esaere una 
wttioM parameDt* iatenu : faceste il lorenio italiano «e buono gli paroiae. Cklc- 
mao Briircm, ItiUra allttn. P. C. Boygit drpuiaio, Torino. IBOi, tip- Lottararia. 
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Sono queste eyentnalità ohe preoccuparono la pubblica opinione e die- ~ 
dero credito alle voci che il governo ha smentite. 

Esso ha fatto bene ; ma non deve dimenticare che per evitare si m- 
novellino notizie false ed esagerate, fa d'uopo che la pubblica optnionc 
8ia guidata e diretta dal governo stesso, 

A malgrado della pubblicazione della nota nella GueedUi 
Ufj^dale, non solo le u dimostrazioni » contro il dominio tem- 
porale non cessarono, ma crebbero e si estesero. Il Dina sa- 
peva che, in sostanza, queste tornavano accette al ministero, 
perchè, secondo il medesimo, potevano esercitare un influsso 
giovevole sopra il governo francese, per indurlo a rendere 
paghi i voti degli Italiani col ritirare le. truppe da Roma. 
Assai più per far colpo sul ministero, che non sulle masse 
popolari; fu scritto il seguente articolo^ nel quale risplende 
il senno e il criterio politico elevatissimo del giovane diret- 
tore deìV Opinione. 

Ritorniamo al '4:8? 

(11 febbraio 1862). 

Le dimostrazioni contro il governo di Boma e contro le asserzioni 
del cardinale Antonelli (1) si moltiplicano e si estendono. L'esempio di 
Perugia è stato celeremeute seguito. A Firenze, a Milano, a Genova, 
a Napoli e in moltissime altre città le stesse manifestazioni furono 
fatte e pressoché contemporaneamente. 

Siffatte dimostrazioni, pel modo col qnale si compierono, non hanno 
quel carattere evidente di spontaneità che distingue le espressioni su- 
bitanee de' voti, de' sentimenti e degli affetti del popolo. Esse sono 
state ispirate, ordinate e preparate. Finché non era che un caso iso- 
lato e improvviso, il governo poteva non attribuire ad esso alcuna im- 
portanza; poteva lasciar fare, senza esprimere il suo parere ed anche 
senza dare istruzioni ai prefetti. 

Ma tostoché le medesime dimostrazioni fnrono altrove ripetute, l'opi- 
nione pubblica aveva ragione di chiedere se il governo era deciso a 



(1) Il cardinale Antonelli, discorrendo col marchese de La Yalette, ambasciatore 
di Francia a Roma, il quale iusisteva perchè si stabilisse un modut vivendi tra la 
Curia romana e il Regno d'Italia, aveva dichiarato che il Sauto Padre era io eccellenti 
rapporti col popolo italiano. 



) MM* <k*.tt ga w nt SM T«toM H d«1 «adda laelU iiiitfitti 
W «ft Hl^ iiHiM)! MHM jnAta ai anki di lai aUdaM ynai» 
■M ad «Ihm « mm o MS fi il jfanà oppoatt; aa Mia I itata 4t- 
gaata 4al sanno atMaa aella lotR faltUaaU ad fl>^ BOBlale • 
■ «■■ diadan. dal 4 aaciante, «ka ai diee bTiata tn pnpodto dal 
Uam MVìaltmm »' inMd .^alla fmtBai& f 

n iMnM Bfauali kft latto heu di n^asmv da «è la taonta^^ 
Haaaa eaav liet» di taU dlsoatiadoa]. Qneati nun nono mai suti, né 
laaa» moì ■aqil di farfrnoi sé «tti dì goteruo... 
.Voi siamo araiizari beue, al^UiaB progredito, ci giamo cattivate lo 
apatie de' popoli e U stia» da'gvnmi d'Enrcipa, abbiamo acora^. i.-./ I 
sto 1* reaEÌOD« e di cannato i Ùabd Minici uè' due aitimi auni, aat^^ìly} 
akdaai da ciù ohe ora sì it, maanad» anzi Dua vera e Krand^ anti<. -^"' 
}DÌ. ìiÀ 'BB « aal 'liO DQo 8Ì feoero clie r 
Jia cestial*,* tiattuTaai di ben altra cosa el^ 
1 panda dal cardinale Aotonelli; trnttavul" 
e diplomaticbe, di brv 




• Tsala libon I 

.-d 
isato aitala d'ItaBa.dal voto wmaim i 
tta dall* pBjcJMfa^ dalk ftlltiaa dal eairoiwt.-CU al aa da tatt» 
potenifl, le quali non upettano a penaàdertene elie ti ordiioano 
uttfeatatioDÌ ehiagsose da una nazione, della quale ammirarouo finora 
senno e la moderaiione. 

Di dinxMtraiioni eoulmiti se ne fecero molte nel 1S48. Come anda- 
no le cose? 

E noi coanderiamo come di mal aa^rìo tatto oiò che sembra an 
orao alle leene tamultaoee del 1848. Noi lo rigaaidiamo come nn 
rìeolo pel moTimenta nazionale, come nna minaccia per tutti i grandi 
«ressi dello Stato. 

A. Genova la dimoatrasione comincia contro il cardinale Antooelli e 
isce eolle grida: Vogliamo Mazzini in patria/ doe giorni dopoché 
governo ha protestato ohe non aTeva in pensiero di richiamare il 
ntoT Mazzini. In Pavia si pubblicano bollettini dove è scritto: Vo- 
■amo andare a Boma col pipalo.' per attestare in qnal senso si 
«s9e la dimostrazione e qnal colore le dessero i suoi promotori, 
lesti sono più che sintomi, sono fatti, che non isftgglranno al certo né 
governo, né al paese. 

Fatto non meno grave si fa ohe il mnnicipio di Uilano abbia creduto 
dover aprire le sottoscrizioni ad una protesta coatro il dominio tem- 
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porale, uscendo da' limiti delle sne attribuzioni, per antivenire la dimo> 
strazione, che non é stata antivenuta che in parte, poiché quelli che 
Tavevano preparata non vollero sprecare il tempo e la fatica. 

Di coloro che prendono parte a cosifatte scene ben pochi si preooett- 
pano delle conseguenze loro e dell'impressione che possono produrre il 
Europa. 

A Roma non possiamo andare colle dimostrazioni, ma soltanto eo% 
trattative eolla Francia e con una politica che rassicuri i nostri 
amici ed alleati. 

Alcuni credono che le dimostrazioni giovino al governo, dandogli 
forza ad insistere per la cessazione dell'occupazione fìrancese. Invece 
lo indeboliscono, perché all'estero si prende appiglio da esse per acci- 
sare l'Italia di essere in balìa di una permanente agitazione ed il go- 
verno di lasciarsi sopraffare dalla rivoluzione. E questi sospetti boi 
valgono a facilitare i negoziati, né ad accelerare una soluzione; ren- 
dono ardui gli uni e ritardano l'altra. È la sola conseguenza che se 
ne possa prevedere. 

Pensiamo intanto al '48, per iscansame gli errori. Popoli maturi allt 
libertà non debbono cedere ad istigazioni ed a consigli che si discoetìno 
da quel retto senno che è la più sicura loro guida. 

Tutti gli Italiani desiderano l'indipendenza di Roma; ma non tutti 
riflettono che per ottenerla conviene combattere ad oltranza la politica 
di piazza. Questa politica non ci fa ascendere il Campidoglio, e potrebbe 
farci precipitare dalla rupe Tarpea. 

Oramai i giorni del ministero erano numerati, sebbene il 
Ricasoli confidasse di rimanere al governo sino all'aprile. La 
volontà del Re, il quale ne ammirava il carattere, ma non ne 
pregiava egualmente Tabilità nei pubblici affari e, in fondo, 
non lo amava, precipitò la crisi. 

Intorno alla metà di febbraio, il Corriere deWEmilia di 
Bologna, organo riconosciuto del marchese Pepoli, allora stret- 
tamente legato al Rattazzi , stampò una corrispondenza da To- 
rino — che la Direzione di quel giornale dichiarava trasmessa 
da persona che era in grado di conoscere « i misteri della 
situazione poUtica » - dove si affermava che il Re, <( che è pur 
gran parte dell'autorità », non era più d'accordo col suo mi- 
nistero. 11 corrispondente soggiungeva: a Non è più mistero 
per alcuno che egli subisce gli attuali ministri e biasima 
apertamente la loro condotta ». 
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IMh tettare del Bkaaoli di eorta renote in lece « aooiige 
qeel eoiti8{ioiid«ite (ohe era forte lo stease mareheae 
9Npeii) fiNM hme ìnformeto. 1^ dal i7 geonaio 1862 il Ba^ 
Mm ai em eenfideiitialinente aperto od ntarcheee !&iumiie}e 
tfàm^ioi lafnistxo del Be a Lcmdra: < Io aono qui ia meno 
'$^ iatrigltt di Corteo di piasia. Si Terrebbe ohe io laadasti 
i poeto <Hide &re pamriB di agm matrierOf p«r furo e oom* 
mottwn codardie in a ppr oM o , e nmnare l'Italia nelle eootaaw 
e aat deoo». Io leusterà a tnttii e spero ohe il Parlamento 
«Mtarà ttieeo (I) ». Poeo di poi» il i3 febbraio, U Barone 
wiiw f a allo etoiso mardieoe D'AaegUo: « Io Bono fermo nel 
poeto^ perdio ho la eoadensa di essere sMeessario^ e vedo 
ana tla di periodi partendo io: oodeehà io mi ritirerà 
i gionio adtaato nel qnale il voto dd Parlamento mi mostri 
diniamàoiie di fidnoia o il Re mi sermi /brmolmsiifo ohiedrado 
le mie dimissioni » (t). Quali erano i < periooE » ohe d af* 
fMiavaiio dia mente dd BiossoU, e in ohe oonsisteTano gl'« in« 
iri|^ » a eoi «i^ aUndeva? È detto sema reli in nnasna lettera 
dsfirolio S j^irile 186S, a Ubddino Pema», dopo la sua oadnta 
ed ministero; < S# è pasUhw: i« ohe <^era Obi SperaTa e 
immovem agitadom per la prìmaTora corrente, invaso da nna 
specie di monomania di pigliarsi in quattro salti la Venezia, 
quindi giri e raggiri, intelligenze, cospirazioni con alcuni Un- 
gheresi, spedizioni di messi, ecc., onde fomentare speranze in 
mezzo alle popolazioni della Dalmazia ed Ungheria ; 2» promesse 
fatte nel decorso inverno a Garibaldi, e direttamefite e col mezzo 
di Rattazzi, di assisterlo in una spedizione in Dalmazia e di 
mandarlo a organizzare volontari nelle provincie meridionali... 
II Re, in difetto di buone ragioni per confutare le buone, le 
franche e leali che da me udiva, conchiudeva sempre cosi: 
t Grandi avvenimenti si preparano; se non sarà in prima- 
verOj sarà in autunno; né lei, né io possiamo impedirli ». Le 
parole con duplice sottolinea erano dette con vivacità dispettosa^ 
lo avevo sempre evitato di contraddire Topinione del Re in modo 
brusco e reciso. Vi avevo sempre opposto le informazioni e i 
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giudizi miei, ma fondati sulla citazione dei fatti, cioè compio- ' 
vati dai fatti stessi, che nello scorrere del tempo si chiari* 
vano. Di più tentavo ad ogni momento di toccare la corda 
di un'ambizione nobile e generosa, che più di ogni altra 
gemma rende splendida la corona di re. Provavo con ragio* 
namenti come anco nella evenienza di veri e grandi aweni' 
menti convenisse avere il paese ordinato e calmo, le ammi* 
nistrazioni organizzate, la finanza assestata, il credito stabilito; 
mentre il ricorso a mozzi eccezionali di agitazione o di rivo- 
luzione, in vista anco di quegli avvenimenti, cui Egli alludeva 
con tanta sicurezza, era un consumare le forze innanzi tempo, 
che ci sarebbero mancate al momento del bisogno, come ci 
mancherebbero quelle dell'ordine, perchè abbandonate per dar 
luogo alle disordinate e rivoluzionarie. di che teme la Maestà 
Vostra alla evenienza di quelli avvenimenti di che la M(ustà 
Vostra parla? (io gli diceva) Teme forse che gV Italiani non 
risponderebbero alla sua voce? Teme che Ella^ salito a cavallo 
per una ntwva e grande impresa nazioìiaU, non Le risponde- 
rebbCy non Le verrebbe dietro la nazione intiera? Vìva sicuro 
che La seguirebbero non tanto le nostre armate^ quanto U gè- 
nerale Garibaldi e quanti volontari validi la Italia fosse in 
grado di dare: vi è da temere più del soverchio che del di' 
fitto! Queste parole, che avrebbero dovuto toccare la vena 
sensibile di un animo regale, pur troppo mi parevano restare 
al disotto di quell'efifetto che io riteneva immancabile. Inveoe 
ne traevo il doloroso giudizio che quasi preferisse « Topera 
« tumultuante, agitatrice e scomponitrice dei garibaldini e 
tt del loro capo, piuttosto che quella del Capo della nazione 
« da lui capitanata 1 ». 

Il Ricasoli vedeva giusto, non c'è che dire; e un prossimo 
avvenire, pur troppo 1 doveva comprovare che quando un So- 
vrano non ha al suo fianco un uomo di geuio per dirigere i 
grandi avvenimenti, le imprese temerarie, invece di riuscire 
come nel 1860 all'acquisto di un Regno, finiscono ad Aspro- 
monte e a Mentana. Ma, infine, dappoiché il Ricasoli aveva 
una cosi lucida intuizione dei pericoli a cui lo Stato andava 
incontro se egli avesse abbandonato il potere, non doveva du- 
rare gran fatica a conservarlo. Non bastava che egli avesse 
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Il «QICÌ0IIHI di essere ifBCSSSSÀRlo; rìcUiedeyasi altareai die 
IP ftTesse saputo iDiìNidere tale necessità nella coscienza del 
ilpfaiMiitai, A die avrebbero approdato gli intrighi di Corte 
fìtìihL foasss, la Tolontà stessa del Sonano di degg&m con- 
liberi pft graditi se i) minisiera avesse saputo raggruppare 
irtìmo a si una manp^ransa forte e compatta, e risoluta a 
petiDerio ad ogni costo? ^ortunalamsoito il barone Biea^oU 
laa era e non voleTa essere un ministro partamentare; e per 
|Mrto di» a tahim pura un gran piegio, ma ad aitrì parrà 
m panda difetto, egU era destinato a cadere di 'li a poco, 
dbMeiido la ria a quei pericoli che alla sim mento apparì» 
rano iaeviiabili. 



1 ■-« 



.■& 



Tonaado alle riTeladbnt eontenuto nel Oarrkre 
fmmamatìtì. gli seresi Gèe esistevano tra la Gerona e i suoi 
Sttnìsbi, pova vedere quale severo giudizio facesse il Dina 
isl suo gtomale di quegli uomini pditid, che ricorrevano a 
«mifi mezsi per Battere il ministero, e provocare nuove scis- 
flKMu Mila maggioranza della Camera. 



Ijb prerogative oostituzionali. 

(82 febbraio 1862). 

... La cieca passione di parte è gianta in questi giorni a tal segno, 
elle giornali costituzionali non rifaggono dal parlare dei rapporti del 
Be coi Baci ministri e della posizione della maggioranza della Camera 
elettiva verso il Re come delia cosa più semplice, più ragionevole^ più 
onesta di questo mondo. 

Il Corriere deWEmilia del 15, giornale del terzo partito, pubblicava 
Qua corrispondenza da Torino del 13, ch'esso dichiarava essergli stata 
tratmessa da persona che è nel grado di conoscere quei misteri (della 
sitoazione politica). 

E questa persona ch'ò in grado di conoscere quei misteri ^ che cosa 
ieri ve? 

« Il Re, sono parole della corrispondenza, che é pur gran parte del- 
^ l'autorità, non è più d'accordo col suo ministero. Non è più mistero per 
« alcuno ch'egli subisce gli attuali ministri e biasima apertamente la 
- loro condotta ». 

E più innanzi: m Quale ò adunque la verità? L'attuale ministero 
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u governa ad onta del suo disaccordo col Re, ad onta della poca fidn 
u ohe ispira alla maggioranza, 

u Ma di chi ò la colpa? Diciamolo chiaramente: è della maggiorai 
u stessa. Dove trascina essa il paese? In una lotta fra il Re e il 
u nistero, ohe può prodarre nno scioglimento della Camera ». 

Nò ciò basta ; chò il corrispondente si confessa di mente cosi ott 
che non ginnge a comprendere che essa (la maggioranza) voglia 
s tenere « a dispetto del Re un ministero, che non ha in nessun m 
u la sua simpatia n. 

Probabilmente il corrispondente crederà d'essere un sincero cost 
ziouale e di amare il Re e l'Italia come qualunque altro buon patri 
Si disinganni ! Se il buon senso dei lettori non ci avesse riparato, 
non avrebbe fatto che scoprire la Corona, per avere un'arma nov 
colla quale combattere il gabinetto. 

Dopo avere adoperato tutti i mezzi per indebolire il ministero e s 
ditare la maggioranza, senza saper offerire all'Italia un prograo 
differente, né ispirarle una fiducia che stenta molto a farsi strada, 
da aspettarsi che si sarebbe cercato di ricorrere agli estremi rimedi 
scuotere la Camera. 

^Isk chi avrebbe mai potuto credere che si sarebbe salito sino 
Corona e si sarebbe chiamato il paese a testimone di una lotta, 
non è supponibile in alcuna guisa? 

Noi non siamo però sorpresi di questi mezzi dello spirito di pa 
Non fu adoperata la stessa arnia contro il conte di Cavour? Quan 
suoi avversari si trovavano al verde di spedieuti, non cercarono di 
batterlo, annunciando precisamente, come si fa adesso, cKegli era sii 
dal Re^ il quale biasimava apertamente la sua condotta? Se noi 
rifuggisse l'animo dal turbare la cenere degli estinti, ricorderemm 
polemiche dello Stendardo contro quel grande uomo di Stato, per 
vare che nulla v'ha di nuovo sotto il sole, e che ciò onde molti si 
ravigliano al presente, fu tentato invano in altri tempi e contro 
dei più sommi uomini politici e più benemeriti del Re e della pat 

Pur troppo tutti i partiti sono esposti al pericolo di aver segi 
avventati, compromettenti, che non badano ai mezzi, purché li stin 
giovevoli. Né sarebbe giusto di attribuire al partito i torti e le c< 
di qualche suo seguace. Ma le esagerazioni ed i trasmodamenti 
ducono sempre i loro effetti, e se i partiti non respingono una com 
cita pericolosa, si espongono a reazioni, che non si manifestano 
più forti ed invincibili, come quando essi sono al potere o stanno 
giungervi. E qui la complicità non è stata respinta: ciò fu ossert 
da tutti nella Camera e fuori con sorpresa^ e da tutti fu giudit 
uno scandalo. 
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lite arti non piodse<no ìb genenle ehe un «flètto oontrario 
Ilo die te M ripfomettoiio gli antori, e imflbnaao il gabinetto 
i nafc bero indebolirai poiohè eoloio i quali aopra ogni com pou- 
risTlolaMliti dei Bo ed il rispetto dal Frinelpe e delie Ga- 
•OBO dalia Tioleiiia deii'attaceo tratti a stringersi TieppiA com» 
intorno al ministero. 

qnal cosa so è nn bene, inqnantochè assionra il presente, non 
im d'incenTonienti, potendo rendere da nn santo il ministro 
propenso a dar assolto ai consigli degli amid e dallUtro la 
orania meno disposta a eerti suggerimenti, che sarebbero ntili, 
e dinanri ad nna opposislone tanto impaciente, stima inop- 
L 

t'todine della maggiorattM è il portato della sitnaiione. La mag^ 
«k Boa dissimnla a sé stessa le difliooltà delle presenti eondialoaL 
ioa ignora ehe il ministero non 4 abbastanna omogoneoi lieoaosee 
le portalbgli eosi importanti come quelli degii esteri e dell'in- 
sono, nn carico troppo gmTC per gli omeri d'an sol ministro; 
1 terene Ricasdi stesso ne è persuaso e desidererebbe di ringa» 
ire il ano ministens rendendolo completo, 
al eospetto delle gare di persone, deile amUiioni ed impedenae 
rtitl, dell'agitarsi d'impiegati che da nn eambiamento di ministero 
ino nna promosione, o di partigiani che ne aspettano nn impiego, 
petto delle dissensioni che penetrarono nd gran partito oostitn- 
). la maggioranza ed il ministero si trovano nella necessità di 
' d\ parte le discossioni politiche, per provvedere agli affari nr- 
del paese ehe abbisogna di essere ben amministrato, e di avere 
aze assestate e ristorato il credito. 

Ita posizione non Gambiera che quando i partiti dimenticheranno 
ione per badare ai priucipìi. Discutiamo pare, ma per promovere 
presso della libertà, critichiamo il ministero, sindachiamone gli 
Da per cooperare al bene pubblico, non per promuovere una orise, 
soetitaire sette ministri ad altri ministri, senza sostituire nessun 
mvilegio, nessun'altra idea, nessun altro programma. 
l'Opposizione costituzionale ha altre teorìe, altro sistema di 
IO, li proponga, ma ninno dei suoi seguaci dia il pernicioso 
io dì appoggiarsi ad un argomento, ch'essa dovrebb' essere la 
a respingere; ninno faccia ricorso al Re^ nò si presenti come 
rtito di Corte, Gli interessi del Re sono inseparabili da quelli 
nazione, e si danneggiano gli uni e gli altri trascinando la 
à regia in mezzo ai dissensi politici, e cercando di farla com- 
d'nn partito. Questo non é e non sarà mai un mezzo legittimo 
osiàone. 

- Chul%, Q, Dma, — II. 
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Dinanzi a un articolo così assennato, che interpretava esat- 
tamente i sentimenti della maggioranza della Camera intono 
ai modi di combattimento usati dal terzo partito, la Manarchm '' 
najBtofiàle, ispirata dal Rattazzi, non poteva serbare il silenzio. 
Essa pubblicò infatti un articolo per respingere sino ad un 
certo punto la solidarietà col corrispondente torinese del Cbr> ' 
riere delVEmilia. Riproduciamo la replica del Dina. 



Difflooltà interne. 

di febbraio 1802). 

La Monarchia nazionale piglia le difese del corrispondente del dr^ 
ritre delVEmilia^ respingendone però ogni solidarietà. Ma la difesa n» 
ci ricorda la favola del lupo e dell'agnello, perchè consiste nell'appont 
ad alcuni amici del ministero (qaali?) la taccia di avere i primi les- 
perto la Corona, parlando di dissapori e di dissidi tra il Capo dello 
Stato e il ministero. i 

Noi non ismentiamo né confermiamo il fatto : lo ignoriamo. Ma qiaiidi 1 
pur fosse vero, qnal rapporto pnò essere fra qualche partitolaie esl- i 
loqnio e la pubblicità della stampa?... g 

•m 

La discuRsione è dovere del pubblicista e deirnomo politico; essa è j 
un obbligo imprescindibile, quando mancandovi si getta la pertoilip 1 
zione negli animi e si discopre la Corona... | 

Ci sembra che sarebbe tempo di farla finita con queste lotte metoht •■ 
nissime di partiti e di frazioni di partito, nelle quali non ispicea ut j 
idea nuova, non si manifesta un nuovo principio, non si apre una io- 1 
velia via, che il governo possa percorrere con maggiore sicnresza per 
giungere alla meta, ed intanto si dimenticano i più vitali interessi dello 
Stato e si getta lo sconforto negli animi. 

La maggioranza della Camera è ora il capro emissario degli scon- 
tenti e degli impazienti. Essa è accusata di sostenere un gabinetto, 
ohe avrehbe dovuto abbattere da tre mesi. Ma le maggioranse si co- 
stituiscono pel solo divertimento di fare e disfare ministeri ? Non sono 
esse responsabili della salute del paese? Ed al cospetto di tanto di80^ 
dine ne' partiti e di dissensioni inesplicabili, aveva la maggioranza a 
rovesciare un ministero, contro il quale non sorsero forti e invincibili 
opposizioni nel paese e mentre ha dinanzi a lei un'incognita che non 
è facile sciogliere con probabilità di soddisfare interamente la na- 
zione ? 
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Xe eandixioni sono ora difficili; ma non le si migliorano spingendo 
wi una eri9e fuori del Parlamento e disconoscendo il diritto della 
mt§§ioranza, 

Samo costitnzionalì e non esautoriamo le Camere, mettendo innanzi 
iiiienxe estranee e compromettenti! 

n ministero potrebbe ben soccombere ai snoi errori ed agli intrighi 
legli altri; ma coloro che verrebbero dopo di lui non potrebbero so- 
rte&ersi. Né il Parlamento nò la nazione farebbero buon viso ad un 
pJiinetto che, essendo il portato d'intrighi, non potrebbe essere l'es- 
pressione della presente situazione politica. 

11 consiglio dato in questo articolo dal Dina di eyitare una 
crisi fuori del ParlamentOi lasciando integro il diritto della 
maggioranza, fu tosto seguito dal deputato Pier Carlo Boggio, 
e solito, per indole, o per altrui impulso, a trovarsi alle prime 
avvisaglie » (1)... Il 25 febbraio egli presentò e svolse un'inter- 
pellanza al barone Ricasoli, per deplorare la sconfinata libertà 
da lui lasciata ai comitati di provvedimento, e per invitarlo 
i far cessare uno stato di cose anormale e dannoso agli in- 
teressi del paese. 

L'on. presidente del Ck)nsigIio rispose rendendo omaggio al 
principio della libertà d'associazione e dichiarando che il go- 
remo avrebbe saputo far rispettare la legge qualora i comi- 
tati avessero costituito un pericolo per la sicurezza dello Stato ; 
fino allora però egli credeva che né lo scopo manifesto, né gli 
atti di quelle associazioni fossero tali da inspirare timori. 

La seduta finì con una votazione equivoca ; giacché tanto i 
capi della maggioranza, quanto i capi dell'Opposizione trova- 
ronsi concordi nell'approvare un ordine del giorno, col quale 
si pigliava atto delle dichiarazioni del governo. 

P.irlando in nome della maggioranza, il Dina il giorno dopo 
fece le seguenti avvertenze neWOpinione: 

Malgrado la fiducia espressa dalI'oQ. Ricasoli, noi persistiamo nelle 
opinioui manifestate nei vari articoli che abbiamo pubblicato sui co- 
mitati di provvedimento; ma crediamo al tempo stesso che il mini- 
stero, il quale meglio d'ogni altro è iu grado di giudicare la situa- 
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zione, sia pure meglio d'ogni altro in grado di decidere fino a qi 
punto la sua azione debba limitarsi ad una sempiiee vigilanza. E t 
fu anche l'avviso della maggioranza^ la quale prese atto delle did 
razioni del ministero, lasciando cosi al senno di lui di prendere, rìgua 
ai comitati, i necessari provvedimenti quando essi trasmodassero e 
Ussero allo scopo da loro proclamato. 

Il Diua aveva scritto queste righe subito dopo la sedi 
del 25, quando a tarda ora giunse negli uffizi deìVOpinii 
la notizia che il ministero si era deciso a rassegnare le 
missioni in mano del Re. 

Immediatamente egli dettò il seguente articoletto, che 
stampato neiredizìone del mattino (26 febbraio): 

Ce crise ministeriale? 

Il ministero potrebbe egli ritirarsi dinanzi a ciarle ed intrig 

Un ministero costituzionale può egli cedere il posto ad altri, sei 
che intervenga il Parlamento? 

Se il ministero ha da cadere, è al cospetto della Camera, é in 
gnito di un voto, che metta in contrasto il gabinetto colla magg 
rauza, è quando il contrasto significa sfiducia e non Ve altro rime 
che la dimissione del gabinetto o lo scioglimento della Camera. 

Poiché niun uomo politico potrebbe consigliare lo scioglimento, i 
sarebbevi in tal caso che il ritiro del ministero. 

È probabile sorga nella Camera una questione elevata, una questic 
di principii, nella quale il ministero possa essere chiamato a que 
suprema prova ? 

E perchè non la promuovono gli avversari suoi, che ne preooniza 
tutti i giorni la caduta? Perchè non si presentano alla Camera, i 
prendono un'attitudine decisa, e non fanno giudice la Camera d( 
loro ragioni? 

Questo è il solo mezzo che il governo rappresentativo fornisca 
partiti seni e costituzionali... 

Le informazioni deìVOpinione erano esatte. Come si sep 
di poi, nella sera stessa del 25 il Consiglio dei ministri, a 
posiiamente radunatosi, aveva constatato che a rendere ei 
cace Topinione del governo per il bene della Corona e de 
nazione, era mestieri non pure l'appoggio del Parlamento, i 
eziandio una piena e sicura fiducia per parte del Sovrano; 
potendosi ritenere per vari riscontri, di cui il pubblico mol 
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si preoccupava, che questa fosse da alcun tempo notevolmente 
icemata(l), cosi il Consiglio deliberava unanime di rassegnare 
alla Corona le sue dimissioni. 

U barone Ricasoli non potè adempiere la mattina del 26 
il suo mandato, perchè il Re accusò una lieve indisposizione. 
Poi, sia perchè le ragioni allegate nell'articolo àelVOpinione 
fossero sembrate ai ministri giudiziose, come erano sembrate 
a tutta la gente seria e imparziale, sia per altri motivi, il 
&tto è che da una lettera del Barone al Re, del 27, si può 
arguire che il pensiero delle dimissioni era stato abbandonato; 
infatti il Barone, dopo avere manifestato al Re il desiderio di 
sapere le nuove della sua salute, aggiungeva che sebbene non 
avesse da intrattenerlo di a£Pari di « vera urgenza » gli pre- 
meva di dirgli come il Consiglio intendesse di proporgli il 
conferimento dell'Annunziata al generale Cialdini pel 1 4 marzo, 
e come il Consiglio stesso opinasse che « per molti riflessi 
di convenienza » non fosse opportuno un viaggio di S. M. 
Dell'Italia Meridionale. Il Barone conchiudeva la lettera col 
pregare S. M. di determinare quale fra i suoi ministri dovesse 
accompagnarlo nella gita a Milano (2). 

U Dina dovette essere informato che fino a tutto il 27 feb- 
braio le dimissioni del gabinetto non erano state presentate 
a S. M il Re; ma ignorava quali fossero i propositi del Ri- 
casoli. se cioè egli avesse tuttora in animo di presentarle, o 
se volesse appigliarsi ad altro partito. In tale incertezza egli 
esortò il Barone a non smarrirsi nell'inerzia e nell'isolamento, 
ma a rinfrancarsi, e a provvedere alla ricomposizione di un 
gabinetto forte, compatto, ed unito, che certamente sarebbe 
stato sorretto dalla maggioranza. Ecco alcuni brani dell'arti- 
colo che egli scrisse su questo argomento nella sera del 27 : 



(1> Narra il biografo di Filippo Cordova che alle 5 pom. del 24 (juosti era stato 
atTÌsato da un messag^o del Re che S. M. lo attenleva per la sera s^^essa... • Il 
CordoTa rimase convinto essere la crisi voluta per suprema ragione di Stato.- Do- 
veva essere immediata; e Cordova nella nuova <:onibinazioiie doveva passare all'in- 
temoL. • ViHCTFReo Cordova, op. cit., pag. 13«. 
12) Carteggio politico Cattelli^ Appendice, Cri i ministeriale del marzo I8G2, pag. 544 
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di pgQf ifwliiiifHKto» 



Le ^ihìaxMxaai tksst fai jnsàoìSA fei Cibbò^» aefU Mdvta dd 
95 Ì^Hm ruKnk ùcci-ri TirWBiieoiitJ iil'aagyTAnn éelToiL Bogg;» 
asaru^i ù Mainasi ÌL jrìTn^meaz^ i.tami ^ridocc» «a'iBpiMBkae 

L ^rabieiL''^ ii»i. C^iilb;^ ractidBe r± ippìnss isOa nisCift. Egfi 
«■■ÙK i: isn^: t: mph 'irimr in ^zcsa j& !■& Migiw^m fessa xinrre 

£ fpiJk!e7:Li* !àe 'xa;& Ljeaa&mé. Là (xL-s &TicMe focato bea defi- 
la potszjiaiLe 4eL -nn-.^ca*}. sà sosisiLa '■■^■■ia catd aell'iM»- 



E '!« ne 'iif-yìd ^«reL'è ::i \htszA rón Ia BK^imaza si Amàk e 

54i BOA 'ixbccjkx^} li uoerirs z^jt là 3LVf^>:n]L£i nrebbe liiDàsU 
• hsijraereób^ forte, «.zL^ana -hi a^;^. « il aiiaistero fosse forte, 
csK^eiso *<i Ta:^>. È à.fii3.i^** il aimsto? tk<i abbisognila innanii 
tat&: ii YÌainiLtiJkTn e nuoipnzk r-:t:izLp*:ce!xdoi>L Noi lo eredìamo 
aa^ifa ia tenp*: zalzra-i : i ^idizz e 1-^ iapresBoai iella seduta del 
S5 VtmakZit, sialzr^ : i ces-^àri fàcn p<r roTescìarlo, e malgrado gii 
apfla'iai della «iniscn; Cfk <ìjli»:> persaw càe «aa rkonipoaiaMiie del 
■Lìùter. e della mazsi'/Tanxa è po^bile e sazebbe gradita al paeie. 
Xa p<»r «ospiere qaest'opera é Bec<*sario cke il baione Bicasoli aot 
ri srLamii:a aell'inenià e aell'ìjiilazaeaco « aoa ri osòai ia aaa sitei- 
sooe icjt wll'ciitabilità del pfes«nce et>Bpioiiieue raTreaire. 

Era tardi! 

li barone Ricasoli arendo p«3:uto accerursi da ana lettera 
dei K« che il ministeD^ uon goieva più assolatamente della 
fiducia delia Corona, il i8 febbraio rassegnara le dimissioni 
sae e de' suoi colleghi, già deliberate nel Consiglio dei ministri 
dei th (\). li l» marzo, alle 4 pom., S. M. il Be le accettava, 



' .) S. yy* v^y^*jrT*i >^be :'. Rir&sV.i f>>ss« conrinto cbe il Be non le avrebbe leoei- 
U>. yA^Jtì>>: 4nv/r4 .A osttina spedi ài Sìgn om Utten in data tè fabb c mi o (eoo un 
^««f'wfrk/^w» ir. l' curzo.i, Ia vftUAle. c.n S'>1> un aeceana a dinìssioai, ma boo li 
<S r«&*:^ eKrAi.4:.V!r S'm'.tA da cn mioistro dimiaiiODario. Iirffcrt iKetueli, yx, par- 40S 

4 Vtf. 
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eiaformava il Ricasoli che avrebbe affidato al Rattazzi Tin- 
cario) di formare il nuovo gabinetto (1). 

Le deliberazioni della Corona erano ancora ignote al pub- 
blico la sera del 1^ marzo (2), quando il Dina licenziò per le 
stampe l'articolo intitolato : La presente situazione politica^ 
dove egli insistette sulla necessità della ricomposizione della 
maggioranza, la quale, secondo lui, doveva essere però pre- 
ceduta dalla ricomposizione del gabinetto , sotto la presi- 
denza del Ricasoli. E poiché oramai il nome del Rattazzi era 
solle bocche di tutti, il Dina non dubitò di affermare che se 
quell'uomo di Stato fosse riuscito a formare un gabinetto, 
non sarebbe però riuscito a formarsi una maggioranza. In 
nessuna fra le storie del tempo, che sono a nostra conoscenza, 
è una pagina che ritragga cosi al vivo la situazione politica 
parlamentare, in cui trovossi il ministero Ricasoli all'atto della 
sua caduta, come in questo articolo del Dina. 



Xja presente situazione politioa. 

(2 mario 1862). 

Il voto del 25 febbraio, riguardo ai comitati di provvedimento, riu- 
nendo tutte le frazioni della Camera; ha impedito che il paese potesse 
giudicare se il ministero aveva ancora da far assegnamento sull'ap- 
poggio schietto e sicnro della maggioranza. Esso lasciò quindi nell'in- 
certezza il ministero e la nazione e, diciamolo pure, la Camera stessa. 
Nian partito può esseme stato contento, e se molti deputati, deside- 
rosi che i lavori legislativi procedano speditamente, sarebbero propensi 
a lasciar da parte le discussioni politiche, non è probabile che gli 
twersari del gabinetto non cerchino di suscitar presto di nuovo la 
questione ministeriale. 

Ed il gabinetto, crediamo, dovrebbe accettarla di buon grado, to- 
gliendo ogni malinteso sospetto, dissipando ogni equivoco, affine di co- 
noscere il terreno sul quale deve combattere e sostenersi. 

Niun ministero può sussistere, appoggiato da una maggioranza tran- 
sitoria, formata d'improvviso da interessi politici ed economici, unita 



(li CarUqgxo poìitieo Ca9telli, Appendice, i, pag. 550. 

(^ Soltanto alle 7 pom. il Ro aveva invitato il Rattazzi a venire a Palazzo- 
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per sosteuere una proposta di legge e per far passare un ordine del 
giorno e che poscia si disgrega, si separa e si divide in parecchi pie- 
coli grappi, che poi per altri bisogni passeggieri si ricongiangono OTTero 
si combattono. 

Le maggioranze parlamentari non acquistano forza e prestigio, se 
non sono tennte strette ed unite da un principio, da un programmt, 
da comunanza di viste, di idee e di opinioni nelle questioni più im- 
portanti fra i vari deputati che le compongono. 

Tale era la maggioranza che appoggiava il conte Cavonr. Essa era 
ferma e sicura : il gabinetto che faceva fondamento sopra di lei, saper» 
di poter agire con tutta franchezza nei limiti del programma tracciato, 
e non aveva d'uopo di adoperarsi e travagliarsi ogni volta che sorgerà 
qualche discussione a riunire in fretta i voti che lo tenessero in vita. 

Anche nella Camera attuale la maggioranza si é costituita forte e 
compatta. Il conte Cavour non vi ha cercato una maggioranza nume» 
rosa, ma una maggioranza omogenea, ben decisa ad appoggiarlo. S 
l'ebbe. 

Ora è diventato di moda biasimare la maggioranza e assalirla, qua- 
siché essa avesse la colpa delle presenti difficoltà, quasiché la debo- 
lezza del governo fosse da lei prodotta. 

Ma la maggioranza aveva pur mostrato di voler sorreggere il barone 
Ricasoli come aveva sorretto il conte Cavour, e ci pare che si sia com- 
portata con tanta disciplina, che sarebbe stato difficile ottenerne di pia 
da una Camera eletta in un paese da secoli costituito, e la quale con- 
tasse due tre sessioni. 

Come mai una maggioranza così unita, cosi disciplinata e concorde, 
minaccia di sfasciarsi, anzi sta sfasciandosi? Ammettiamo che qualche 
ambizioncina, qualche dispettuzzo, qualche delusione abbiano potato 
raffreddare lo zelo di taluno e spingere qualcun altro alla diserzione; 
sarebbero in ogni caso pochi, i quali, separandosi dalla maggioranza, 
non la avrebbero di molto indebolita e quasi potrebbesi credere che l'a- 
vrebbero rinforzata, sceverando da lei gli elementi eterogenei. 

La cagione adunque di questo scompaginarsi della maggioranza si 
deve cercare nelle intrinseche condizioni del ministero, nella mancanza 
del ministro dell'interno, ed in ciò sopratutto che il ministero non è 
omogeneo, che se vi hanno (iiinistrì, non v'ha un ministero, nel vero 
senso della parola, vale a dire, un gabinetto, il cui oratore quando 
parla é sicuro di esprimere intera l'opinione di tutti i suoi colleghi. 
Nulla danneggia di più all'unione della maggioranza quanto lo scor- 
gere de' ministri, ciascuno de' quali parla per proprio conto, difende le 
proprie proposte, come se riguardassero lui solo e non vi fosse vincolo 
di solidarietà tra lui ed i suoi collegbi. Questo fatto é stato avvertito 



CAPO XIII 73 



ireechie volte nella Camera elettiva e nel Senato, e non poteva ai 
;rto prodarre ana baoua impressione. 

L'esposizione de' prìncipii fatta dal presidente del Consiglio, rispon- 
indo nella tornata del 25 febbraio allon. Boggio, fu inaspettata a 
irte notevole della maggioranza, la quale tutta ebbe a votare di 
»;ordo colla sinistra in una questione Ropra cui non sono né possono 
ipporsi di accordo. La stessa maggioranza aveva poco tempo innanzi 
(coltalo con compiacenza il generale Della Rovere, che separava iute- 
mente la cansa del governo non dalla rivoluzione, ma da qnel par- 
to che vaol governare rivoluzionariamente l'Italia e che vuol andar 
ranti eon meszì rivoluzionari (1). La stessa maggioranza aveva due 
itimane prima letta la circolare 4 febbraio del ministro dell'interno 
le disapprova le dimostrazioni e biasima quell'agitazione, della quale 

15 por di febbraio egli ha tessuto l'apologia. 
Non doveva la maggioranza rimanere sorpresa d'una professione di 
ìde tanto inaspettata? Pure il giudizio della maggioranza rimase net 
jniti della più lodevole moderazione, e se si fecero tentativi molti 
«r discioglierla, non si può ancora dire che sia disciolta. 

Certo poco ci manca. Ma gli ostacoli che incontra la dissoluzione, 
A resistenza che la maggioranza stessa oppone, provano che una ricom- 
posizione non è impossibile. 

Senonchò la ricomposizione della maggioranza non è sperabile, se 
lon la precede la ricomposizione del ministero. 

Ed il ministero non dovrebbe essere che Tattnale, non potrebbe essere 
ibe il ministero Ricasoli. 

Se invece di ricomporre il gabinetto Ricasoli se ne formasse un altro, 
i molU» dubbio, anzi par certo che la maggioranza non si ricostituirebbe. 

Noi avremmo voluto evitare di profferir nomi; ma poiché ora non è 
nù possibile, non esitiamo a dichinrarc che Von Radazzi, tie potrebbe 
'iufcire a formare un gabinetto^ non i iuacirebbe a comporsi una mag- 
ioranza. O l'on. Rattazzi costituisce un gabiuetto di soli suoi amici, 

la sua debolezza sarebb * insanabile dinanzi al paese ed alla Camera. 
) a lui si associano altri uomini politi i, dei quali ei fu già. avver- 
Ario, ed allora il ininisiero sarebbe eterogeneo, e non potrebbe aver 
'appoggio di una maggioranza omogeuea. 

In entrambi i casi adunque le divisioni crescerebbero ed il nuovo 
gabinetto non avrelibe un partito forte sul quale fare sicuro assegna- 
mento. Si navigherebbe in un pelago d'incertezze e di perplessità, 
peggio di prima, e forse il nuovo gabinetto si vedrebbe costretto a 
sciogliere la Camera. 



1 Cimerà dei deputati, tornata del 9 dicembre 1851 
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E questa sarebbe una risponsabilità terribile. Lo scioglimento del!» 
Camera implicherebbe permanenza del provvisorio per an altro anno; 
indagio nella discassione ed approvazione de' provvedimenti di fintnu 
e perdita pel tesoro forse di 100 milioni, e conseguente aumento dd 
disavanzo, poiché per l'anno corrente tutto verrebbe necessarìamenta 
sospeso. 

Lo scioglimento desterebbe le passioni e le lotte più ostinate per le 
nuove elezioni e getterebbe il paese in un'agitazione, la quale non 
potrebbe che ritardare la soluzione delle gravi questioni di Boma e 
Venezia. 

E dopo tanto tramestio che si avrebbe? Il ministero sarebbe certo 
di conseguire la maggioranza? Il suo partito, debole nella Gamen 
attuale, sarebbe così forte nel paese da sortir vincitore ne' cornili 
elettorali? 

Si risponde che se restasse in minoranza si ritirerebbe. Lo sappiamo, 
ma ritirandosi non ripara a' danni sofferti, al tempo perduto, alle incer- 
tezze inseparabili da una situazione instabile ed a quelle che accom- 
pagnano sempre una nuova rappresentanza del paese ed una nuon 
amministrazione. 

Noi vorremmo che coloro, i quali credono necessario un cambiamento 
di gabinetto, pensassero daddovero e senza spirito di parte, senz'alt» 
preoecupazione fuorché del bene pubblico e dell'interesse delia nazione, 
alle eventualità che abbiamo brevemente accennate. 

Il presente stato di cose non deve continuare. Al ministero, alla 
Camera, alla nazione importa che cessi. Ma noi stimiamo che anziché 
eessare con una crise, convenga che cessi in grazia d'una ricomposi- 
Eione del gabinetto, che agevoli la ricomposizione della maggioranza 

Se il nostro Stato fosse costituito, ordinato, forte, se non avesse 
nemici intemi da sorvegliare e nemici esterni contro i quali stare in 
guardia, se il nostro credito fosse rassodato, se il nostro posto in Eu- 
ropa fosse riconosciuto da tatti senza contrasto, noi non ci sgomente- 
remmo della presente situazione, né paventeremmo le conseguenze d'on 
cambiamento del ministero e dello scioglimento della Camera. 

Ma nelle contingenze presenti ci parrebbe follia il disconoscere che 
queste conseguenze sarebbero gl'avi, che ci allontanerebbero dalla nostra 
meta ed accrescerebbero le difficoltà nelle quali siamo impigliati. 

Soltanto il 3 marzo la Gazzetta Ufficiale annunziò le dimis- 
sioni del ministero Ricasoli e rincarico dato al Rattazzi di 
formare il nuovo f^abinetto. Questo fu composto nel giorn(> 
stesso col Rattazzi alla presidenza del Consiglio, airintemo^ 
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e interìnalmente agli esteri; il Depretis, ai lavori pubblici; 
il Sella, alle finanze; il generale Petitti, alla guerra; il vice- 
ammiraglio Persano, alla marina; il Mancini, alFistruzione pub- 
blica; il Pepoli, airagricoltura, industria e commercio : il Cor- 
dova, alla grazia e giustizia e ai culti (1). 



(1) Quest'ultimo era etato ioTestito, con dil^oioA del 1« marzo, delle meegne di 
emide Oriente nella llaeeonerìa italica! L*« alto onore • non doTeya avere per ef- 
fetto di prolongare di molto la sua Tita minlettfiale! 



iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiinniiiiiiiiiiiiiiiiiii 



CAPO XIV. 
Ministero Rattazzi — Sarnico k Aspromonte. 

[MarsK>-I>ioezxibre 186S] 



Sebbene, dopo Tascita del Minghetti dal ministero Ria 
il Dina non potesse più essere annoverato fra i xniniste 
cionondimeno la sua mite opposizione era temperata < 
speranza di vedere il Barone rimettersi presto in carregg 
Come s'è visto nel capo precedente, la speranza del Dii 
vana; ma quando negli ultimi tempi la salita del Rat 
divenne piii che probabile, il nostro pubblicista cercò di 
forza al ministero Ricasoli, a patto però che questo si ri 
ponesse con elementi omogenei, graditi alFantica maggior 
cavouriana. 

Caduto il Ricasoli e venuto il Rattazzi al potere, 
inevitabile che il Dina, considerati i suoi precedenti, pas« 
all'opposizione. 

Vedremo ora come egli adempisse il nuovo ufficio, e 
avverasse la sua previsione, che il Rattazzi sarebbe stato 1 
in grado di comporre un ministero, ma non di formarsi 
maggioranza. 

U nuovo ministero. 

(5 marzo ItfdS). 

Il ministero è adunque costituito, ma non completo. 

Soddisfa esso la nazione? Corrisponde all'aspettazione del p 
Ne dubitiamo. 

L'onorevole Rattazzi ha voluto formare un ministero geogr 
Ciò ò evidente, e noi non gliene diamo carico, potendo parere i 



lU che sino a qaando l'aDiflonzìoiie amniiDÌstratìvn non sia 

in o^ì parte, tutte le graodi proTincie itnliane siano rap- 
e nel gabinetto (I). 
nistrì 8i contano cinqoe piemontesi, un emiliano, nn napole- 

«idliano... La Lombardia è tarlifTereate che vi sia o no un 
ttadìno... Ma il non aver trovnio un toscano che accettMae 
'oglio, è nn fatto cbe attesta come la Toscana non sia favO' 

g-abiuetto Kattazzi, e ei sente {«rofrindamente offesa dal modo 

é stata prodotta e risolta la orise (3). 
veniente che '4Ì\ si oaservava nel luinistero precedente ri- 
nel nuovo gabinetlc 

or Rattaui ritiene ì dna più importanti portafogli, degli af- 
i e dell'interno... 

al mettere gli nomini al loro posto, il signor Battazzi, nella 
comporre il gabinetto, non ci ha badalo. Egli stesso lia preso 
glio degli affari esteri, lencbé preconizzalo all'interno. Qnin- 
, professare ed ingegnere di vaglia, é niesHo alle finanze, in- 
1 pnbblica istruzione dove avrebbe potuto essere utile (3); 
irduva a grazia e ginsti^ìa (4), dove incontrerà po^be giiii|)iitie, 
.'agricoltura e commercio avrebbe potuto prosegnire l'opera sua. 

ministero, adunque, cbe cosa esprìme ? 
aoaa del sigfnor Rattaxzi colla sinistra? 

ina dell'onorevole Depreda potrebbe farlo BUpporre ; ma d'altra 
tevere parole del Oirìtto contro il signor Cordova ed il gabi- 
■nt oe ne fanno dubitare. 

ohe non pnA eiMre giadioato un ministero partamentftre, 
n i ministero di maggioranza, e, salvo il presidente del Con- 

nominì piit eminenti del Parlamento p«r antorìtà e carat- 
ino fnori. 

an miniitero eba sorga clroondato dalla fiducia del paeae, 
a vi ha alcnno di quegli nomini egregi ohe siano di gnaren- 
la continnazione della politica del conte Cavonr..... 

■Mveniania dora tattora (JSW)! 

iretto • (i «urpll tolto colU nomina del PorI ■ ministra urna portafoglio. 

1 carte dtl Dina abbiamo trovato, Ktitto di sua mano, 11 segiunta B|d- 
I Baratta: 

Sulle nnanie italici)? 

Splwde prapiiia stella. 

Il baato [li portavano 

Or portaoo la iella. 
•trale Solaroli laiotuts di campo de! Rei scrìreTa il 5 mano da Milano 
ardeva: • Non SO sa sia ta TeritA la voce cbe >i i ipaTsa. che di dqoto 
interno : Uà il tatto è eh* ciò non piacque al Be, ni ai (doÌ da* oolletfal 
I < Penano) •. T. Gobdovi, op. cit. pac. 13T. 
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Il DiDa non ignorava certamente che il Rattazzi aveva ten- 
tato di formare « un'amministrazione intermedia fra la destri 
e la sinistra )>, rivolgendosi per tale uopo al Lanza e al Fa- 
rini, i quali però rifiutarono entrambi, « non potendo accon- 
sentire ad associarsi con Cordova e con Depretis, già prece- 
dentemente scelti da Rattazzi » (1). 

Il Depretis, sopratutto, era allora la « bestia nera » dei 
liberali moderati, non tanto per i suoi precedenti parlamen- 
tari, quanto perchè sape vasi che Garibaldi lo rìgnardava al- 
lora come il suo uomo di fiducia per il compimento de* « grandi 
disegni », ai quali è fatta allusione nella lettera del EticasoU 
al Peruzzi (2). 

In che consistessero esattamente codesti grandi disegni, • 
chi ne fosse il primario autore, non e ancora oggi bene ac- 
certato. 

Se dobbiamo credere al Thouvenel, ministro degli esteri di 
Napoleone III, Tintenzione u très arrétee » dell'Imperatore 
era quella di liquidare in Oriente la quistione cTItalia, tosto 
che le circostanze lo permettessero (3). 

La quistione d'Italia, s'intende, limitavasi allora, nella mente 
di Napoleone III, alla liberazione della Venezia. 

Che la chiave della Venezia dovesse cercarsi in Oriente, non 
era soltanto il pensiero dell'Imperatore, ma anche, sino a nn 
certo punto, il pensiero di Garibaldi. A G. Mazzini che ai 
primi del '61 lo aveva incoraggiato a fare un tentativo nd 
Veneto, Garibaldi rispondeva: a Io preferirei molto, secondo 
l'opinione vostra, poter operare nel Veneto, ma non so se Io 
potremo. Noi abbiamo una scena cTaeione immensa — etoi 
dalle Bocche del Danubio atte Bocche del Po. Se lo potete^ 



(1) Memorie di 0. Lanm. TAYÀLLim, La vita e i tempi di Oiovamni Lamaa, 1 1, 
pag. 276. 

(2) A giudizio del Rattazzi il Deprotis era tutt'altro che un « rivoloziODarìo ■. Lar 
fafii ciò che il Dabormida (gìk collega del Rattazzi nel gabinetto formatosi dopo la 
pace di Villafranca^ scrìrera da Torino, 7 marzo 1862, al La ìlarmora, allora pr»- 
fetto e comandante generale a Napoli -. • Ho visto un momento Petitti in Secata 
Egli mi disse che fece delle osservazioni sulla introduzione di Depretis nel miniftmb 
e che Rattazzi lo assicurò si sarebbe convinto che Depretis è conservatore e aODM 
d^autoriti quanto noi stessi »• Vbrax, CommemoroMÙmB di Alfcnf La Mormora, Ih 
renze, 1870, Barbèra, pag. 96. 

(3) Le teertt de VEmperemr, t. il, Paris, Calmann Lóvy, 1880. Lettera 84 dieeiÉblt 
1861, a Gramont, ambasciatore di Francia a Vienna, pag. 211. 
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i in ocMmanioasione coi popoli che si tronuio sotto la 
one dei due Imperi, austriaco e turco, non eeeOhuUa 
% ose eredo vi siano dei htoni dementi » (I). 

qui la sede aocQueia per entrare in psrtioolari sa 
cgomento; diremo solo che, da quanto apparisce dalla 
OTracitata del Bicasoli, negli ultimi mesi del *61 erano 

« giri e raggiri, intelligenxe, cospirazioni con alcuni 
si, spedinoni di messi, eco. onde fomentare sperarne 
» alle popolaricmi della Dalmasìa ed Ungheria, eca »• 
imi mesi del *0S, a quanto sembra, si sarebbe deciso 
idare ad operare in Grecia (2), ove il terreno era 
lisposto per una insurrezione, le cui conseguenze spe- 
Kfemtaro eserdtace un'influenza decisiTa sugli affiuri 
ria, sulla qnestume d'Oriente e più ancora sulla que- 
meta. 

le enmo a questo punto quando Garibaldi, invitato 
Btro Bicaaoli a venire sul continente, affine di presie- 
rì a segno nazionali e presiederne l'istituzione, giun- 
i marzo in Torino, e quivi apprendeva la notizia della 
ne del ministero Rattazzì. Narra il Ouerzoni che il 
), ristrettosi immediatamente a intimo colloquio, prima 
poscia col Rattazzi « parti da entrambi qtiosi entu- 

ttiiti magnificando le idee del nuovo ministro^ esor- 
suoi amici a sostenerlo, ripromettendosi di compiere 
e più grandi cose » (3). 

iferenza di Garibaldi fu subito, non solo saputa, ma 
ta a tutti dsiìV Agenffia Stefani nei termini seguenti: 
Io le informazioni isAVItalie (4-), la conferenza avrebbe 
iportantissimi risuUati, di natura da esercitare una 
nfluenea sui destini del paese ». 
ridente che il nuovo ministero si appoggiava sul par- 
ione ed era da questo appoggiato. Perciò s'intende di 

vn. Scritti tdiii « inediti di Q, Meuuini, voi. zm, R<Hiia, 1884, Proemio, 

1 lettera in data di Trieste, 1» febbraio, pubblicata néiVAUaemeine 2SÉÌtung, 
ad OH progetto di sbarco di Garibaldi in Grecia con tutte le probabili 
». Letur0 Rieoéoli, t. Ti, p. 370 (Nigra a Ricasoli, Parigi, 18 febbraio 1868). 
aldi, iTf pag. 870. 
ile nffieioto. 
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leggieri come il Dina, dopo avere espresso il dubbio se il mi- 
nistero corrispondesse, com'era formato, all'aspettazione del 
paese, non tardasse a fargli colpa di essersi legato colla ri* 
voluzione, rappresentata da Garibaldi. 

Impotente difesa. 

(7 marzo 1862). 

... Dagli amici del ministero noi sentiamo dire: aspettate gli atti! 
Senza dnbbio; noi non siamo come la Monarchia fiazionaU; noi gin* 
dichiamo gli uomini dagli atti. Ma la formazione di nn gabinetto noi 
é nn atto pubblico, non è uno degli atti più importanti? L'anione del 
sig. Rattazzi col sig. Depretis, del generale Petitti col conte Penano, 
del professore Sella coiravvocato Mancini, non ò cosa molto significa 
tiva? Un ministero che si chiama di conciliazione, ed i eni membii 
principali appartengono alla minoranza parlamentare : nn ministero che 
si è reclutato in fretta e format) con elementi eterogenei, discordi, 
cozzanti tra di loro e deboli, non ò nn progpramma? Intorno a ciò h 
Monarchia è costretta ad un prudente silenzio. Nulla essa dice dei 
colleghi del sig. Rattazzi, nulla della possibilità che il presidente del 
Consiglio se ne separi, se credesse di potere in tal gnisa migliorare 
la sua posizione. 

Noi siamo liberali perchè non siamo rivoluzionari. La Monarchia 
pnò ben chiamarci giornale di estrema destra, È tattica ridicola e 
buffonesca; in fatto di libertà saremo sempre più avanzati di coloro 
che inspirano quel foglio; essi ci seguiranno sempre, non ci precede- 
ranno mai, perché noi vogliamo il progresso colla libertà, ed essi sono 
costretti a far lega cogli elementi più torbidi della rivolnzione. S 
quegli elementi non sono mai stati sorgente di libertà, e non ponoM 
esserlo in un paese come l'Italia, che ha istinti conservatori e che 
odia la rivoluzione; in un paese, che ammirava il conte Cavour ed 
aveva riposto in lui tutta la sua fiducia, perché era liberale ed ani- 
cura va tutti i gprandi interessi nazionali. 

Badi adunque la Monarchia a meglio definire i partiti ; ò ano studio 
an po' arduo in questa Babele ministeriale ; ma per non incorrere nellt 
taccia di avventata, bisogna pur lo faccia. 

Allora si avvedrà forse che per noi non era quistione di persone. 
Nossignori, non trattasi, per noi, né di Ricasoli, né di Rattazzi, né di 
Fanti, né di Min ghetti, né «li quanti altri uomini politici vi hannoi 
Trattasi dell'Italia e della Monarchia, trattasi dell'avvenire delle 
atre libertà e della consolidazione del nuovo ordine di cose. 
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Noi conosciamo il sig. Rattazzi da molto tempo. Egli è stato in voce 
di rosso, mentre non era che un conservatore; egli era credato rivo- 
luzionario, mentre non era compreso che da sentimenti contrari alla 
Titolazione. 

Or come mai Ton. Rattazzi fa nn ministero, che ha per iscopo di 
venire a transazioni coU'elemento più esaltato della rivoluzione? Che 
accenna anzi a far lega con questo elemento? Noi vogliamo credere 
lia nella speranza di dominarlo (1). Ma i mezzi che vnole adoperare 
Sudo adatti, sono lodevoli? Ma ne avrà egli la forza, l'antorìtà? E se 
iivece d'infrenarlo ne fosse travolto e rovesciato? Gli amplessi della 
rkolmzi&ne sono fatali, e Vonorevole Rattazzi, facendo alVamore con 
essa, prepara un esperimento assai arduo e pericoloso per la Monar- 
chia e per la nazione. Nei tempi procellosi, le transazioni fra partiti, 
idee, prìncipii, sistemi contrari, non si possono né consigliare, né ac- 
cettare. Pnre il nnovo gabinetto non ha altra base che quelle: di qui 
U sua debolezza, di qni la sfiducia del paese e le incertezze ed i ti- 
ehe dominano la presente situazione. 



Il 7 marzo, il nuovo ministero presentossi al Parlamento e 
vi lesse il suo programma. Come era da aspettarsi questo non 
incontrò Tapprovazione del Dina. Ecco il giudizio sintetico che 
egli ne recò neìVOpinione del 9 : 

Il programma è vago, indeterminato, svolge idee di amministrazione 
e di politica, che già si potevano indovinare, e che in qnalunqne pro- 
gramma si possono introdurre, senza distinzione di partito. 

Ma quanto alle quistioni, intorno alle quali si era ansiosi che la luce 
5Ì facesse, neppure una parola, neppure un cenno, che si pote^^se af- 
ferrare. che ci fosse di guida a raei^lio giulicare le intenzioni del 
ministero ('2). 



'Il Probabilincnto il I^tnza av«va ra^armjrliato il Dina della risnosta avuta dal 
Ha'T&zzi in quei pioni! a proposito di Garibaldi. « Io, scrive il Lauza nelle suo 
JfrmonV. {.ìw. amichevolmente cons:b'liav,< il Katta/.zi di non allearsi tr<)i)po coi rivo- 
ìiii^^iari * con (rari baldi, n*^ ot'enni questa liconioa risposta tc'stuale: « Il fa ut ì'amì- 
«/onT •». Tavallim. op. cit. pn^. -^80. «Porse il Kitta/./i avrà detto: l'ammlouer). 

^•ì tale ariTomento troviamo questi ragionatali complciueutari in una lettera del conte 
♦►t*iTio di K }Vrl. in data di Tornio 18 arrosto Isó:;. al fralidio (ìonova di Uevel, allora 
ilVrni: • lanza mi diceva l'altro giorno che Katta'zi ifli aveva tatto proposta di 
•r'.r.ir'.' >^<-u lui al ministero, ed in qu-lla occa-^ion»* ^W avtjva dichiarata che hisofjnava 

.>>'.iiut.ìnj^nte associarsi Garibaldi, perchò sen7.a di lui nessun niinist^ro potrebbri 
viftrucrsi : d'altrond'' il Ke tenersi sicuro di essere ascoltato da lìaribaldi ". Gknova 

t! HrvF.L. Umbria ed Aspromonte, pagr. 91. 
izi S-ntiamo un'altra campana. Dabonnida sciveva al La Marmora, in data del 7: 

■ HitT:i/zi fece in S -nato un'esposizione della coiidot ta che intende tenore; la sua esposi- 

^/'tt: fu breve, ma chiara e griudiziosa, cosicché mi e seuihrato essa abbia ottenuto 

.'i-enso del Sena?©. Alludendo f>rse a quanto era ^tato detto sui giornali suoi av- 

' - CniAt A. G. Dina. — li. 
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In questa tornarono in scena i Gomitati di provvedimento. 

11 9 marzo riunivasi in Genova nel teatro Paganini un'adu- 
nanza generale, convocata dal generale Garibaldi, dei co- 
mitati ora detti, non che delle associazioni unitarie, che da 
tempo si erano formate in Italia, auspice il Mazzini. Erano 
presenti tutti i <c caporioni » e i a caporali » della democrazia, 
non meno di 400 persone. 

In quell'adunanza si deliberò la fusione dei comitati e 
delle associazioni in una sola società denominata JEmaneipor 
trice italiana^ si bandì la guerra per la liberazione di Roma 
e Venezia, e si indusse Garibaldi ad invocare come pegno della 
restaurata concordia il richiamo di Mazzini. 

Il governo si vide costretto a rimanere « inerte spettatore 
di tutto ciò, quasi in sembianza di tacito complice » (1). 

Con parola temperatamente energica il Dina, come già aveia 
fatto sotto il ministero Ri casoli, esortò il ministero Rattazzia 
non lasciarsi sopraffare dagli u elementi torbidi », che si agi- 
tavano, e a mantenere integra, come interesse supremo, Tau- 
torità del potere e la forza dello Stato. 



L'Ajssemblea dei Comitati di provvedimento. 

(11 mano 186SX 

... Se esaminiamo a mente calma 1 propositi dei Comitati di proT»^ 
vedimento, non pnò rimanere alcun dubbio ohe non giovano ad affret- 
tare lo scioglimento delle qnistioni di Roma e di Venezia. Tntto ciò 
che pnò direttamente od indirettamente indebolire la forza del potete 
tutto ciò che costringe il governo a distogliere la sua attenzione daOl 
qnistioni inteme ed estere, per rivolgerla a sorvegliare delle Bmoàtr': 
zioni, ritarda anziché accelerare il compimento dell'indipendenza patiii. 

Non v'ha italiano che non comprenda come per raggiungere il nostit 
intento di liberare Roma e Venezia è indispensabile di costituirsi fo^ 
temente. 



versari, egli dichiarò che il governo si riserraTa rinisiatira nelle cose di goem; 
questa dichiarazioDe deve aver tranquillato molti, che nella presenza di Garibakii ia 
Torino temevano qualche improntitudine, che potrebbe essere causa della nostri 
mina •. Vsrax, op. cit., pag. 06. 
(i) GuERZONi, op. cit., pag- 282. 



* * 
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I tméMi e te iwortiiiiirf m wno •» il ispeiiiMiito. VimM 
UKa • Vnèlà, te liuraàe • rUatete, te Tomsm a l'Emilte omo 
nttfti » gofintt «nrivlii te Md#là aegiete pattrano Maera di gte- 



Ite il Impa di oaiiifiie d paiaalo, qnelte di coatitiiird è giante. 

teiitao • Puteanio aoii poaaoao bmi eaiar pefsvad di qaeste ve* 

i hiwiiUntaMli 

Vai ci pavfitm laff aatimaskma dall'Kiin^, aa il govarno non ai 

Mfcm alia>aamail6 a ter iataadeta a tatti eha fimi Tuoi aapania di 

aaiitaliiyl féStìém^ te fvali p a te a ll i i fN ' m i^orno tMtaia di afor* 

taffl te teaM a aataata il tofnttu^ 

OB—airi 11 aial4M» te fngàm teiia • passi alte graia faapattna- 

Bla aka paaa aapn il tei Mal osa at^ana aa agli patirà pédia- 

igfteea i^ ateaiaatl toMIdi ohe ai agiteaa, a aalwua te paaiteii aba 



Ite ate^fio aiMivItta mi ai addtnmeati. Alia quiaHoai di parta aomate 
jM^ia per Mi u ^indpte aapafiora ad uà aopiamo intaraaaa: ìau- 
Érifè ékl fùitrt e ìa foTMa détto SkUa. Noi laramo aampra aon aaloro 
te appreaaao qvdte a tìaeKaao qiiaate, daiio para nostri avvarsariy 
InM tetaraa a alò aob pa6 aaaarfi dteeooido fra qaalii eha amano 
f meera aaon il Ba é te Patria. 

In meno a qiieato principio di « agitazione » per Bofiia e 

ler Venezia, giunse in Torino la notizia che un'insurrezione 
entro il re Ottone era scoppiata in Grecia, e VOpinione nel 
no numero del 13 marzo commentava l'avvenimento nei se- 
aenti termini: 

Al moTimento degli Slavi ani Danubio ora si aggiange quello della 
iccÌA. Sta fra essi qualche legame, come Io potrebbe far credere Tan- 
Mtte della Turchia, impaurita dalle insurrezioni dell' Erzegovina e 
d eootegno minaceioso della Bosnia, della Servia e del Montenegro, 
agasaantata per altra parte dalle conseguenze ohe potrebbero facil- 
ente scaturire dalla sollevazione militare greca quando sortisse trion* 
afe? 

La rivoluzione greca finora si presenta sotto l'aspetto di una rivolta 
ilitare diretta sopratntto contro la politica antinazionale che s'im- 
ita alla Corte e contro l'eccessiva influenza del partito tedesco, o 
à precisamente bavarese, che domina pel favore della dinastia. 

Quale effetto producessero queste notizie nell'animo di Ga- 
baldi non dicono i suoi biografi. Questo si sa che il Rat- 
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tazzi gli promise « un milione di lire per provvedere all'ar* 
mamento d^una spedizione in Grecia, e che Garibaldi promiw 
di soccorrere, se non gli si apriva altra via ». 11 Goenom, 
dalla cui opera su Garibaldi togliamo questi ragguagli, ag- 
giunge : « Il fatto fu negato invano. Il Grispi l'affermò recisa- 
mente in piena Camera (seduta del 3 giugno 1862), ed al Rat* 
tazzi stesso mancò Tanimo di smentirlo. Del resto noi abbiamo 
l'aneddoto dalle labbra stesse del dottor Ripari, che fu appantP 
la persona incaricata da Garibaldi di chiedere (più tardi) ti 
comm. Capriolo, segretario generale deirintemo e alter ego dal 
Rattazzi assente, la consegna della somma promessa » (t). 

Ciò che sarebbe più difficile documentare si è se Garibaldi: 
si fosse seriamente impegnato a guidare la spedizione m 
Grecia, o se, piuttosto, egli mirasse soltanto ad avere il mi- 
lione, per spenderlo come meglio avesse giudicato per Tim- 
presa di Venezia e di Roma. 

Exitus acta próbat. Vedremo presto quale fu 1* « esito •; 
di tutti questi intrighi, e come il Dina avesse ragione di da- 
bitare se il ministero sarebbe stato tanto abile da « par 
droneggiare )> gli elementi torbidi, che allora si agitavano ia] 
Italia. 

Pili abile palesossi il Rattazzi, almeno, nei primi tempi, aj 
formarsi una maggioranza, se non omogenea, almeno aUn^ 
stanza numerosa per potersi reggere al potere. \ 

Insino dal giorno che il Rattazzi aveva esposto il suo pra<^ 
gramma alla Camera, il Lanza convocava per la sera steail 
l'antica maggioranza; ma sia per un motivo, sia per un alti% 
la riunione non ebbe luogo che nel giorno 11. In essa l'oiip 
revole Spaventa riuscì bensì a fare approvare una sua pi% 
posta, che il ministero, com'era composto, non doveva eaaen 
appoggiato; però un manipolo di deputati dichiararono di noi 
essere alieni dal l'appoggi are il ministero, sol che potesaoi 
avere una plausibile ragione per farlo. All'indomani aweniM 
un'altra riunione, promossa e presieduta dal marchese Gt 
stavo di Cavour, formata di deputati dell'antica maggiorana 



(1) Garihaldi, ii, pa«. 283. 
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MPaiilicft P|iporiiio<e» i quU, in immèrd di 89^ Yólirotto 
iWfgamììB iMrcÙoe del giorno: « Àttondetido i fatti del mini* 
II» pMieaildea dfóUÉni intaiito di epiiog^^o iiéirapplicà- 
ibe del ano pg^giumìna ». 

a È im Toto di riaerra e di aapettaaione anaiehè di fidàda »/ 
llUavò il Diia mlì^Opimmié dei Rjorao aegneate, noa aeaaa 
lina la atranana che depatati di destra si foeaefo aceer*- 
li eae depitati di ainiatra e di ertreaia aiaietcai eoiae TATes* 
jiaa, fl Bi»o^ il Maoehi, il MeUana e altri. 
-Aedo ai naciiae daU'eqmTOCo, Ton. GaUenga, nella tornata 
■ IT Bann^ ritelee al préfeodeate del GonéigHo ani Inter- 
eixea fi ino programma politico, tntoeando dtlbi 
an T0lo ea^ioito di fldada o di aftdada. 
nL'eau ConfiMTti (dbe pòeki giomi dopo doteta essere no- 
iAialo goardaaigiUi in Inogo del Gordon dimissionario) pror 
ass la qaeatione pregindisfale, die il Rattazsi dichiarò di accet- 
M eama aa appog^ al p^tipvio prograiiaia, escladeadò 
1» Idi galea ogni idea di fidada. 

^UOppesìaidae, poeta nel bivio di appo^^tiare il pfOffwanMr 
U gaMaeMo^ e di data «a tota ooatoaria ai medesissfis s) 
ifise; 80, qaaal tatU appartenenti alle nao?e protinee del 
legno, e sopratntto napoletani e toscani, furono d'avviso che 
so convenisse dare nn voto di adesione ad un programma, 
be ^lino credevano non potesse essere attuato da un gabinetto 
terogeneo. Gli altri, 40 circa, credettero che non si dovesse 
itar contro, perchè il presidente del Consiglio avendo escluso 
Kdatamente ogni idea di voto di fiducia, un voto contrario 
irebbe parso assumere il carattere di personale avversione, 
avrebbe potuto avere per effetto una nuova crisi che si vo- 
va evitare. 

God accadde che la proposta pregiudiziale, trasformata 
Mcia in nn ordine del giorno puro e semplice, raccolse 
IO voti. 

U voto SUggeri al Dina le seguenti osservazioni (Opinione 
d i9 marzo): 

Lm maggioranza che l'ordine del giorno puro e semplice ha ottenuto 
costituisce nn partito, e molto meno quello che si può chiamare 
rtito miniflterìale. 
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Il Yoto del 17 non rafforza il gabinetto e rende impossibile la eo- 
Btitazione di una maggioranza. 

Ohe resta adnnqne? Un eqnlYoco prolotto dal minifitero, ma cÌm . 
non conviene a nessuno, e dal qnale tntti abbiamo d*aopo di uscire 
pel beue del paese. 

Pochi giorni dopo, il ^ì marzo avvenne reiezione presiden- 
ziale. Il TecchiOy candidato ministeriale, non rimase eletto che ^ 
con una maggioranza assoluta di 9 voti (129 voti su 338 to- 
tanti). 

Lo scrutinio, scriveva all'indomani il Dina, ò stato, anziché una vit- 
toria pel ministero, uno scacco, e diciamo pure, inatteso. 

L'Opposizione è stata disciplinata. 

Il ministero ha già avuto modo di comprendere dove sta nella Ca- 
mera la forza, l'accordo, la disciplina. Esso ha disordinato la maggio- 
ranza ed ha raccolto il fratto dell'opera sua. 

La situazione è fedelmente rappresentata in questa lettera 
che, il giorno prima delFelezione presidenziale, il Dabormida 
scriveva al generale La Marmerà: « Il ministero è uscito 
vittorioso dalla interpellanza Gallenga, ma non bisogna che 
s'illuda: i 210 che votarono per lui non costituiscono una 
maggioranza seria e solida, anzi fra questi si trovano uomini 
di principi! diversi e tra essi ripugnanti; e ogni qualvolta il 
ministero debba far atto di coraggio e camminare lealmente, 
si troverà avversato dagli uni e dagli altri, od anche abban- 
donato da tutti. Kattazzi ha fermezza di spirito e onestà di 
carattere; egli è pure dotato di non comune energia, ma io 
temo che, confidando troppo nelle sue forze e nell'appoggio 
del Re, non si avventuri in imprese rischiose. Egli si mastra 
sicuro di Garibaldi e mi disse di averlo persuaso che il 
rimpatrio di Mazzini è impossibile... Intanto Garibaldi va 
in Lombardia ad organizzare i tiri nazionali ed io temo che 
egli faccia delle imprudenze e ci procuri delle difficoltà... Rat- 
tazzi mi disse capire benissimo che il ministero è mal com- 
posto e che non potrà andare avanti con elementi eoa ete- 
rogenei. Egli spera di trovare un ministro deirinterno, ed in 
mancanza di questo un ministro degli esteri, ma non crede 
possibile di moditicare immediatamente il ministero... Io non 
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1 potrma» «ritei* prwBiSBaiBM dÌfB«rftà e tèr- 

I delle diOooltà anegaté M iUttaiii perU isuu* 

, rieompoùlom'dd mÌBÙIero, qaavta fa da Ini aano^ 

" k dal SI 1 



faita oggi al Partamento che il nlsbrm n» ftl MMyleMs * 
|iMg)Io, oke ai MeTA no miaìstro degli catari ad ga&erkle fl U ciia» 
'Dnudo; «be Q Po^gj, il Cordova e il Kaiidiil arenao maiagaaté' 
b fiajaakni a «ke it epnatore Hattencci aanmera Q' portaftigllà <d- 
H oraalw e pvbUia». 

n Bactaaii ka jMMai dia fra pooU gfaml aanUa aoMlnta fl 
■niMn» H gnala • glMUa • «ha tanaato agU pnaieva rWnrto. 
tMti awB» aha & artriatm MA t'ca. Oaé&rti, U fiala aM aatm aal 
liMaiTTi laihfl Ma riami fctti In aiWlii liilli Mgiatntwa gla«K 
«arift mU» fmlaaia MtUiaaali 0fì. 

C^airiawB U DuaaO» ad U Mattaoaai; sa bm «tafiam oka la 
taa fnaaaaa aal itiairteiv eaabl aataailalnieata la poaliteaa M aa- 
4iriM m i laMU lailaMBtari ■ dtaàail al paaaa. 

' Hd mméro aagvento VOpmiome ootoTa cba l'aocof^ìaim 
fttti al oambiaBwato ouoiatwiale m atata, in guoetah, ia- 
Torevole, qaantaaqae non ai cODOaceBsero le cause che l'ave- 
nno prodotto. 

n CordoT», il H&naini, il Poggi si ritirano come sono entrati, e la 
loro aaeit» &1 gabinetto non si spiega più dì eia che Bìasi spiegato 
il bra ingresso. 

San i stata dunque aoa eriie politica ma una erite inferno. 

Ben altri argomenti preoccupavano allora il pabblico, come 
ci scorge dalla lettera del Dabormida al La Marmora di sopra 
riferita, e dallo atesao nnmero dell'O/^iaione, dove, nel tempo 
medesimo che sì annnnziaTa l'uscita del Cordova e degli altri 
due sooi colleglli, dal gabinetto, si commentava, in uno ape* 
ciale articolo, il viaggio trionfale del generale Garibaldi in 
Lombardia. 
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Da parecchi giorni il Generale, scortato dai figli e da ni.*- 
ineroso corteo di luogotenenti e di commilitoni, sopra treni 
appositi, in carrozze separate, a spese dello Stato (I) si era 
incamminato da Torino alla volta della Lombardia per propa 
garvi l'istituzione dei tiri al bersaglio e promettere al solito 
alle popolazioni entusiaste, la liberazione di Roma e di Ve 
nezia. Il ministero gli aveva consentito di organizzare a Gè 
nova due battaglioni di carabinieri mobili^ comandati da 8U( 
figlio Menotti, apparentemente destinati a combattere il bri 
gantaggio nel Mezzogiorno, ma presti, occorrendo, per altn 
imprese (2); gli arruolati alla fine di marzo sommavano gii 
a 1500. Non si comprende come il Generale, favorito in milh 
guise dal Rattazzi, dichiarasse in un colloquio che egli ebb< 
col vecchio suo amico, Lorenzo Valerio, allora prefetto d 
Como, di « essere molto malcontento del governo » e di aven 
« molta amarezza in cuore » (3). Che voleva egli di piìi? 

Il viaggio di Garibaldi in luombardia. 

(2 aprile 1862). 

L'effervescenza pubblica provocata dal viaggio del generale G:i 

ribaldi, e l'eutusiasmo, non incosciente ed ingenuo delle torbe, ben» 
artificiale de' partiti, si calmerà esso d*an tratto? Non lascierà traccii 
di sorta? Le passioni non si accenderanno? 

Molti hanno creduto che il viaggio del generale Garibaldj fosse stati 
inteso col passato ministero. Noi ignoriamo i rapporti che erano o som 
tra il Generale e l'ex-prenidente del Consiglio, e gli accordi stabiliti 
se ve ne fnrono. Si parlò di una missione affidatagli, ma ci pare eh* 
altra non ne potesse avere, fuorché di promuovere l'istituzione di so 
cietà del tiro... 

Pare la comparsa del Generale a Genova ed a Milano ha fatto ere 
dere a non pochi, che fosse prossimo qualche grande avvenimento, 
che il ministero si disponesse a dichiarare la guerra all' Austria... 

À nostro avviso, le dimostrazioni bellicose che sono state fatte noi 
ai debbono riguardare quale preparazione ad imminente guerra... 



(1) GuKRzoM, op. cit, pag. 28f. 

12) Itì, pag. 2«3. 

(3) Lettera a M. A. Castelli, Como, 2S mano 1862. Il Valerio aggiaogera in quesi 
lettera: • l/accoglienza che Garibaldi tbbe dal p* polo di Milano supera ogni desci 
zioue. Egli è padrone della rivoluzione '«. Carteggio politico CanltUi^ ecc, I, pag- 4l 
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:iP«è !• •ppmmtkmk wwà i àmm . A Ftoiìgi ad a Loniim, a BoittM #d 
^Mtmkifi» (IX d tMw 0ÌM il>«iB«nto OuriWIéi, soffio Ptotn» 
■Mm Ifltellft piv pi«iloii0 ki «octota oMitio l'Aiflrift 
ébtw il flè k mltil«iU« wmm dM tt govwiio kalitM' 
Wt ìnm %MttTBÌI a ifiittiff» all'isMlnn MU livotauEioiM. 
> m gMisb tmaM. H aiiaiilMw wm é molto ftrU, bA è teto 
i BoiknMy ed il gtono in eoi mi partito eeieaase di fònsarle k aaiia 
ffiarimaria alla gaana, i lappraaaataati di M aapvabbefo iapedii» 
i*aTf«fttatana alM aoaipMMtlaaabba la leili del faaae». 



Le iireoocnpaviom politicjlie oon imp^diroiM) al Dina» anche 
uranta qoapto tanpoi coma ayava iatlo negli anni precedenti, 
I avara Voosim fìsOe a4 attento alla caodiiioai aconoamba 
fioamriarie del paeea. 

Nella tonala àA 9 «prila, la Gaaiara, aa propoeta det de- 
■tato CIiia?eai avam dialibenito cIm dopo la legge, allora in 
iacii88imie, suite riforma postale, Teaiaiero poste aU*<»dtne 
el giorno le leggi di finaojsa, intorno alle qnali erano in 
ffODto le reiasioni. 

La deHberazioQe d^la Camera forni al Dina l'opportunità di 
ichiamare la speciale attenzione d^ pubblico sulla necessità 
li (ffOTTodare sollecitamente ail'attuaaione di un buon sistema 
rimposte. 

Le leggi di finanza. 

(4 aprile 1862). 

La Camera ha presa una deliberazione assai opportana e commende- 
role, inscTivendo fra le leggìi più urgenti da discatere quelle di finanza. 

Noi ci troTÌamo ancora, in fatto di finanza e d'imposte, nelle con» 
(Ì2Ìoni dell'anno precedente... 

Se si ayesse soltanto a far fronte a spese straordinarie che non sì 
innoTano, a coprire un disavanzo che nell'anno prossimo deve cessare^ 
I dtaazione non inspirerebbe alcuna inquietudine e le si metterebbe 
leilmente riparo. 

Noi iuTece ci troviamo con un bilancio passivo di 840 milioni ed 



' t) Vimereati a Ctstelli, Parì^, 23 mano: ...... I discorsi e le dimostrazioai a fla- 

r-aldi che si fauno in Lombardia, producc>DO l'effetto immediato di ritardare il rico- 
^amtuto {del Regno d'Italia} per parte della Russia e della Prussia; è uncontrat- 
sipo veramente Cloroso >. CarUqgio politieo Ca§teUi, eoe, i. pag. 417. 
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attivo di soli 530 milioni, e per conseguenza con nn disavanio di 
310 milioni. La somma rimanente deirimprestito di 500 milioni, U cir- 
colazione dei buoni del tesoro ed altri spedienti di finanza possono Ìk 
si ohe si vada sino alla fine deiranno, senza che occorra riTolgeni 
al credito pubblico e contrarre un nuovo imprestito; ma chiunqne ti 
avvede che questo non è un rimedio, e che protrarre la quistione non 
è risolverla. 

Se colle nuove leggi d'imposta e col rianimare il commercio e le 
contrattazioni civili, ripristinando la sicurezza e l'ordine in tutte le 
provinole ed ispirando fiducia nelle popolazioni, non si riesce ad accre- 
scere le entrate ordinarie per lo meno di 100 milioni, le condizioni 
delle finanze e con esse del credito dello Stato, non potranno che peg- 
giorare , ed apriremo una voragine che non saremo più in grado di 
colmare. 

Altri Stati che ora hanno finanze floride si trovarono accerchiati da dif- 
ficoltà non minori delle nostre ; non si scoraggiarono e seppero superarle, 
risparmiando ai contribuenti le maggiori gravezze che derivano sempre 
dagl'indugi, poiché, quanto più si ritarda a riordinare le finanze, tanto 
più si compromettono gl'interessi del paese e si obbliga lo Stato a 
sacrifizi enormi per procurarsi i mezzi richiesti al pubblico servizio. 

Il credito si deve aloperare con molta parsimonia e delicatezza; 
esso è uno strumento che si spezza quando se ne abusa, e quando 
non é fiancheggiato da uu buon sistema d'imposte, fi a queste che il 
ministero ed il Parlamento ora debbono rivolgere le loro care, altri- 
menti sarento costretti a rinunziare al credito od a rassegnarci a 
subire condizioni che appena sarebbero tollerabili per P Austria o la 
Turchia, 

Su questo argomento il Minghetti scriveva da Bologna, 
27 aprile (1) al Castelli: a Sarà una dura impresa l'equipa- 
razione delle imposte e la tassa sulla rendita, ecc., ecc.; la 
più dura sarà trovar quattrini senza far prestiti. Ma la que- 
stione finanziaria oggi sovrasta a tutte le altre ». 

Nella stessa lettera il Minghetti, accennando alla voce corsa 
che Garibaldi volesse fare una gita neiritalia meridionale, 
rivolgeva la seguente domanda al Castelli: E la Grecia? 
Garibaldi Vha egli dimenticata?.,. 

Che cosa mulinasse precisamente nel suo cervello il Generale, 
anche oggi non è ben certo. Era abito suo costante di non 



(1) La Camera si era prorogata il giorno li. 
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dire mai quello che toIote lare (1). Questo eoto si aa che, il 
Re eaaendo partito il 22 aprile per Firenie, donde doveva 
pnaegnire per NapoU, aecompagnato dai Rattaasi, dal De- 
pietia e da altri ministri, Garibaldi da Brescia, ove si troTava, 
Bando a Torino il suo fido Ripari, a richiedere al segre- 
tario generale dell*intemo (Capriolo) le armi occorrenti per 
la spedizione e tatto o parte di quel milione, che già era 
stato promesso per la Qrecia. Farono consegnate al Ripari 
pareodiie centinaia di migliaia di lire; e qoanto alle armi, il 
Battaasi avrebbe telegra&to da Napoli il 1* maggio che era 
pronto a darle, Garibaldi indicasse il Inogo, e mandasse in- 
tanto la ricevuta del denaro riscosso (8). Evidentemente il Rat^ 
tsai Tiveva sicuro che tutto ciò doveva servire per la spedi- 
sMMie concertata. 

Nel frattempo Garibaldi, adducendo il bisogno di cnrarsi 
della sua veodiia artritide, s'era ridotto presso le terme sol- 
forse di Trescorre, nella villa Gamoniy al centro, quasi, delle 
vsUi che mettono al Tirolo italiano. In breve la villa sembrò 
divnata un quartier generale. I più i^ti luogotenenti di Ga- 
ribaldi, i più celebrati agitatori del pieurtito d'azione giravano 
apertamente le provincie di Bergamo e di Brescia ad incettare 
armi, a commettere vesti, a comprare scarpe, a negoziar pre- 
stiti di danaro; bastava aver occhi ed orecchi per conoscerne 
i passi ed udirne i discorsi. 

« Per molto tempo, scrive il Guerzoni, nella mente di Ga- 
ribaldi rimpresa veneta e la greca andavano di conserva; l'una 
&' suoi occhi non escludeva Taltra; a vicenda forse si aiutavano. 
Ansi fra il 7 e P8 maggio, avendo il Generale ricevuto una 
visita del generale di Sanfront, aiutante di campo di Vittorio 
Emanuele, si notò che per due o tre giorni le idee e gli ordini 
del Generale cambiarono totalmente, talché la spedizione in 
Tirolo parve messa in disparte e quella per TOriente ripresa 
più alacremente » (3). 

E probabilmente cosi erano le cose, quando per un caso 



{\\ Ckibpi, Camera M depoUti, 8 gìogno 1802: • Prttto wn altri, se Rattani non 
«a. flielo dieo io, Oaribtddi non dice mai quello che vuol fart,„ •. 

(3) OoriòoU», pai. SQ5. 
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inatteso, nella notte del 14 maggio, la polizia ebbe nelle mani 
^li appunti, gli ordini ed i piani dell'invasione garibaldina nel 
Tirolo, che era stata dianzi progettata e che doveva incomin- 
ciare nel giorno 19. 11 ministro della guerra mandò, senz'altro, 
da Napoli, 15 maggio, ore 7,10 pom., un telegramma urgentis- 
simo al generale Giovanni Durando, comandante il 2® diparti- 
mento militare (Milano), per informarlo che Garibaldi mirava 
a penetrare in Tirolo « si dice per Anfo ed Edolo » ; mandasse 
immediatamente truppe a sbarrargli il passo, e, occorrendo, 
si portasse di persona a Brescia. Contemporaneamente il di- 
rettore generale della sicurezza presso il ministero deirintemo 
telegrafò ai prefetti di Bergamo e di Brescia, dì nulla omet- 
tere dal cauto loro per a impedire coi consigli, e, all'uopo, coUa 
forza, ogni fatto tendente a mettere in pericolo l'ordine pub- 
blico ed il rispetto dovuto alle leggi » (1). 

Vennero cosi arrestati, mentre erano avviati per la Valca- 
monica, il Nullo e l'Ambiveri, ex-ufficiali dell'esercito meri- 
dionale a fortemente indiziati come capi della sconsigliata 
impresa » (2), e con essi un centinaio di loro compagni a 
Palizzolo, a Sarnico e ad Alzano Superiore, che furono tra- 
dotti nelle carceri di Bergamo e di Brescia, e susseguente- 
mente deferiti all'autorità giudiziaria, affinchè venissero pu- 
niti « tutti coloro » che dall'istruttoria fossero risultati col- 
pevoli (3), 



<1) Io questa circolare, pubblicata nella (Jcuuetta VjJieiàU del 16 maggio, il diret- 
tore generale (pel ministro) avvertiva che, sebbene a giustificare Timpresa si ponesse 
iunanzi • un nome caro al paese e tenuto in gran considerazione dal governo •, e si 
tentasse con ciò di indurre la credenza che V « insensato tentativo • venisse « eccitato 
e diretto dal medesimo >, cionondimeno il governo aveva « giusti motivi per riputare 
insussistente qualunque compartecipazione dt^H'iUustre generale ad imprese di siaiil 
fatta, le quali non potrebbero condurre che a compromettere gravemente quaot» 
finora col senno e col valore l'Italia aveva conseguito •. 

(2) QazMetta UfjieiaU del IO maggio 

(3) Nota inserta nella Gazzetta U/jìcìaU del ?3 maggio; « L'autorità giudizlaiia 
compirà certamente l'alta sua missione con quella alacrità ed imparzialità che le si 
addice, tenza dùtinzione cdcuna^ e col peruiero che dinanzi alla Ugge tutti tono fcr- 
fetfamente ugìiali, e che non vi può estere differenza veruna tra cittadino e cittadino : 
(Effettivamente poi, tutti gli arrestati furono liberati senza che s* intentasse loro un 
processo.'. 

La nota si chiudeva con queste parole : • Del rf sto l'unanime disapprovazione del 
paese contro sì folli tentativi ci accerta che uiuno si attenterà a rinnovarli, e non sarà 
più turbata quella calma che solo i nemici d'Italia possono rallegrarsi di vedere com- 
promessa ». 



Naa •fpaaft gnnM in Torio» fat aotÌBtt olit il tanMàvs 
ivilwldioo e» itato MiesoMiite •vnteto, per open Mie 
truppe a àéS% ptrfina, il Din seriale nelPQpJttiKMM segneate 
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I wd «1 Sutfe» Ae >kbl*»i riruM nel foglio pfModrato. dA- 
taM p ty i Hiw n» Mèi» immiIiibi fai tette l'ItiOIe, n^cniiie 
«fpne.ll'MtaN. 

(ili TUlianì nou possono essere mji.rfi vigliati eke ri toImm tantum 
hm spedizione di rolontari contro l' Austria, pvlehé par gneEto riflUte 
proponimento fosse inginstificaliilc, pare non mM ngiiMe tm |nn- 
<!uto. V& ail'eitteM deve reenr meraviglia a tu 4eUtU« AelTktdte- 
^me degli Italiani a re^geni lìberaiiieute dn le, l'^ppranden eMevl 
«bbiano cittadini, cfae foori del govarno e notitn II gttftOBO pntte&aa 
« Ci%we 1* pÀtlw idb» SMS e dea bdhtngglno dinant al jmf 
» Cwni;» fcOe Vwla mmUw dlOiflB il ia*w 
• 11 ndMinte le awgwww} me la eii itepon- 
wa nU'IlaUe. 

QwriaMi niMÌettiiwi. la pwaliliit tewta J>H'ìe>««t«— feJtef. 
dHoZc, quando additavamo al paese il perleolo che gli sovraiUva per 
ppera de' Comitati di prcovedimento, alonni moatraTano credere clie noi 
f>uìi)ao travagliali da fantaatici timori od acelecati da passione di parte. 
Anche il ministero fece sembiante di recare lo stesso giudizio: egli 
lutorixsaTa la formazione dei due battaglioni di carabinieri mobili, 
e^li sperava dì potere, transigendo, antivenire il pericolo, qnaBiché il 
transigere riTelasse altro foorehé la sna esitazione e la sua deboleaza. 

Ora ri apiega rinsolìta ed inattesa moderazione del conte Rechberg 
Bella alia riapoata del 7 corrente al sig. Enranda. La saa dlohiara* 
«Me che il governo austrìaco rispetterebbe in Italia il principio del 
nfla-ioterrento, che ceawrebbe di fbrsi il paladina della reazione, che 
w ne atarebbe itdtanto nella difensiva e restringerebbe ì snoi sforzi 
Ula aonaerTazione del Tenete, oi prora che esso era informato di 
ci4,clie ai preparava a Bergamo. 

E ce lo provano pnre le disposizioni militari che l'Austria aveva adot- 
tate aalla frontiera italiana .. Essa era parata a qualanqne eveutnalilh, 
e poteva ben riannciMC all'Italia, dacché prevedeva che sarebbe stata 
ag^gredit* e che i volontari italiani, attaccando le xne truppe nel Ti- 
ralo, le porgevano l'oocatìone da tanto tempo ricaroata ed attesa di 
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ascìre dall'iuenia che la estenaa e la dissangaa, e di tentare una no- 
vella prora contro l'indipendenza e l'unità italiana... 

Anche questa volta le sue previsioni furono contrariate... 

Il tentativo non è riuscito ; ma ciò non hasta. Il male consiste nella 
politica stessa del gabinetto, ed il presidente del Consiglio la sbaglie- 
rebbe di grosso se pensasse ohe tutto sia finito, e che non vi sia più 
nulla da fare. D Italia desidera ed abbisogna di essere governata for* 
temente. Essa lo richiede e ne ha il diritto, ed il ministero ha Vofh 
hligo di accordarglielo. 

È severo il linguaggio del Dina; ma si noti che non era 
molto diverso il linguaggio che usavano i vecchi amici del 
Generale e del Rattazzi. a Io non sento una mano nel reggi- 
mento della cosa pubblica, scriveva Lorenzo Valerio al Ca- 
stelli, il 17 maggio, e parmi si tenti di imitare la politica di 
ripieghi di Cavour senza la sua grande perspicacia, e senza 
quella grande fermezza che pure si sentiva anche sotto le 
apparenti vacillazioni: e fortuna che questi turbamenti sue- 
cedono, quando l'impresa è per i tre quarti compiutal » (1). 

Nei seguenti due articoli del 20 e %) maggio si riverberano 
le inquietudini e i timori che turbavano gli animi dei cavou- 
riani nella capitale del Regno, per la debolezza mostrata dal 
governo, prima dei fatti di Sarnico, dirimpetto a Garibaldi, 
e per l'atteggiamento del partito d'azione in quei giorni : 



I due governi. 

(2 maggio 1862). 

Se bene riguardiamo la situazione politica, la forza della rivo- 

Inzione deriva pur troppo dalla debolezza del gabinetto. È il ministero 
ohe ha risvegliato le speranze della rivoluzione. Il ministero prece- 
dente ha avuto il torto di trattare con leggerezza la questione dei 
Comitati di provvedimento, il gabinetto Rattazzi ne ha di più gravi; 
ha quello di non seguire una politica decisa, di essere il mattino co' rivo- 
luzionari e la sera co' liberali, di stendere una mano agli uni e Taltra 
agli altri; ha quello di offrir transazioni che sollevano gli animi di 
qnelli co' quali transige e destano legittime diffidenze nel partito libe- 



(1) Carteggio politico Caatellù T, 427. 
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rtle; ha quello di Toler conciliare l'ordine col disordine, l'autorità colla 
negazione di ogni principio d'antorità. 

Da qnesta situazione il ministero deve uscire. I frutti della sua esi- 
tuza sono troppo amari, perchè la nazione voglia lasciarne maturare 
legli altri. Prevenendo la spedizione del Tirolo ha adempiuto il suo 
éovere. Governi questi o quegli non importa. Ciò che la nazione richiede 
é di essere governata, ò che il ministero la rassicuri con una politica 
decisa e risoluta. Saprà il ministero profittare della posizione nella 
quale gli ultimi eventi l'hanno messo? Noi esitiamo ancora a crederlo; 
ma se mai egli, riconoscendo i gravi errori, si risolvesse ad emendarli 
e n elevasse all'altezza della sua missione, il Parlamento e la nazione 
non gli niegherebbero il loro appoggio per tutte le provvisioni e gli 
itti che valgano a ristabilire il prestigio del potere ed a mantenere 
il rispetto della legge. 

Cile cosa deve fare il ministero? 

(23 macgio 1862). 

Più ehe la tentata invasione del Tirolo ci sembrano gravi e dolorosi 
i fiati che la accompagnarono e seguirono. 

Le disposizioni del governo essendo riuscite a sventare il disegno, 
■on avremmo che a congratularci sia la nazione scampata da un incal- 
lante pericolo. Ma il pericolo pur troppo sussiste. Il partito agitatore, 
che aveva ordito l'invasione, che aveva a questo intento arruolato gio- 
Tani generosi ed inesperti, che aveva raccolto armi ed abiti, non ab- 
bandona di leggieri i suoi propositi. Corrucciato dei provvedimenti 
adottati, irritato che forza sia rimasta alla legge, esso con maggiore 
audacia proclama i suoi priucipii, sostiene le sue teorie, afferma le sue 
pretensioni. 

N«^n trattasi più di discutere pacatamente quali siano i mezzi mi- 
gliori di affrettare la liberazione della Venezia e di Roma, di spingere 
per le vie legali il governo verso il compin)ento della patria indipen- 
deiza; ma trattasi di proclamare il diritto sovrano della rivoluzione, 
di sfidare la nazione, arrogandosi il. diritto incomprensibile di sosti- 
lairsi ad essa e di travolgerla nelle imprese più improvvide, senza il 
à«o con^^^enso e contro la sua volontJ\. Questo è il fatto più grave e 
'loloroso de' recenti avvenimenti (1). 



■1 II friorrale // Diritto nel suo n. del 17 inajrgio era trasceso ad affermare che 
i i'alia era soltanto Stato di diritto ma non di fatto, non avendo arnora Roma e 
^♦rnen.i, e che ìq queste c(>DdizioDÌ anormali il governo legalo non poteva vincolare 
i 'Itritto della rivoluzione; epperciò Garibaldi, l'uomo soUo Ubrraminte per vniver- 
*»> ron*en9o a capo della Riroluxione non poteva ossero rimproverato per il fatto 
di Sàmico- 
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Noi potremmo iuTestigare come il partito d'azione ha potato cre- 
dersi tanto forte, potremmo ricercare le caose delle audaci sneproTo- 
cazioni e della posizione che al generale Garibaldi si vorrebbe £ue. 
Le transazioni, le concessioni^ la cui inanità fu da noi dimostrata, l« 
conciliazioni, non sincere ma solo apparenti, perchè tra partiti, che noB 
s'intendono sai mezzi, che dissentono nelle più rilevanti questioni, che 
non sono ueppur d'accordo intorno a' diritti del governo e dell'autorità 
pubblica, ci hanno condotto alle presenti spiucevoii condizioni. 

Ora si raccoglie il frutto dell'esitanza dei consigli e della debolezza 
bell'azione governativa. Ma se gli scandali sono necessari, questi di 
cui siamo spettatori non dovrebbero tornar inutili. 

Il dualismo che si è voluto suscitare, si è manifestato in tutte le 
più perniciose sue conseguenze teoretiche e pratiche, ed esso deve 
cessare. 

Se l'eutnsiasmo schietto e generoso delle popolazioni, se le manife- 
stazioni ledali possono giovare alla causa nazionale, in quanto che 
provano all'Europa come governo e nazione siano concordi nel promuo- 
vere la liberazione di Roma e di Venezia, i conati improvvidi e le 
pretensioni smodate del partito agitatore non riescono che ad infiae 
<i\ììTiì e a farci perdere l'autorità e l'influenza onde abbisogniamo io 
Europa per conriurre a buon fine la causa nazionale. 

Le esagerazioni ed i trasmodamenti del partito d'azione si fecero 
palesi in questi s^iorni. Ma erano forse ignorati per l'addietro? Quando 
da noi si provocava l'attenzione del governo sui Comitati di provvedi- 
mento, quando annunziavamo che si facevano arrnolamenti, che si te 
nevano depositi di armi, e si fabbricavano munizioni, quando addita- 
vamo l'abitazione artificiale che si suscitava pel richiamo delVE^nìe 
ed i pericoli dell* Associazione Emancipatrice di Genova, non prevedevasi 
di già ciò che é avvenuto ? 

Il ministero è ora chiamato a decidersi. Egli non potrebbe più cer- 
care sperare appoggio in qnel partito da lui accarezzato, senza per- 
dere quello della nazione. La impressione che i casi di Bergamo e di 
Brescia hanno prodotta nelle popolazioni, e più che i casi le lettere, 
le proteste, gli indirizzi, i richiami, non potrebbe essere più spiace- 
vole. Le popolazioni ne sono perfino, non solo indignate, ma troppe 
sgomentate, poiché se il male é grave, si è rivelato ancora in tempc 
di essere guarito. 

Ma è necessario che il ministero si mostri fermo e risoluto. La legge 
^li porge tutti i mezzi necessari per la tutela dell'ordine, per la difesi 
delle istituzioni, pel rispetto dell'autorità. La responsabilità sua è pn^ 
porzionata agli errori commessi non meno che alla copia de' mezzi de 
quali può disporre. 
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5oi abboniamo dalle recriminazioni; ma non parrà soyercbio cbe 
«kiediamo al ministero tranquillanti guarentire. Come pensa egli di 
ioaportarsi verso i Comitati di proTvedimento? Quale attitudine terrà 
«^ rispetto all'Associazione Unitaria Emancipatrice di Genova? 

Se con tanti elementi d'ordine onde sono rìccbe le provincie italiane, 
tkbiamo tanta difficoltà a procedere innanzi, e siamo da tanti ostacoli 
trattenuti nel cammino, cbe arverrebbe se noi lasciassimo cbe il disor- 
dine si spanda ed erga il capo sfidando il goyerno, la rappresentanza 
■azionale ed il Re? 

Altro ebe Boma e Venezia, se noi non mettiamo per tempo un argine 
agli eccessi del partito agitatore! Fra sei mesi noi ci troyeremmo im- 
pigliati in tanti guai cbe ci vorrebbe un miracolo per districarcene. 

La situazione é grave e dolorosa; ma é decisa. Non sono più pos- 
sibili le illusioni, né scusabili le reticenze. I nostri avversari sono stati 
daeerì: hanno dichiarato cbe ciò vogliono; noi dal canto nostro dobbiamo 
«are verso di loro con pari schiettezza. Noi siamo fermi sostenitori 
di quella politica che consiste nel tener nelle mani del governo le 
redini del movimento italiano, noi domandiamo che la direzione della 
politica nniticatrice non isfngga a' poteri legali, che si accetti la coope- 
razione di tutti coloro cbe lealmente si rannodano alle nostre idee, a' 
nostri principii ; ma si combattano apertamente quelli che la contrariano 
e vorrebbero farsi senza alcun diritto arbitri dei destini della nazione. 

Se il ministero inalbera questa bandiera, ò sicuro dell'adesione e 
dell'appoggio del partito liberale; ma fa d'uopo sia omogeneo per ispi- 
rare alle popolazioni la fiducia che rende Ini forte ed esse disposte a 
secondarlo. 

Al MÌDghetti, che trovavasi tuttora a Bologna, parve che il 
Dina si mostrasse troppo severo; e poiché la stampa demo- 
cratica assaliva con modi violenti il governo per aver sventato 
il tentativo di Sarnico e per le dichiarazioni pubblicate nella 
Gazzetta Ufficiale, egli fu d'avviso che convenisse al partito 
moderato prendere l'opportunità per confortare ed appoggiare 
il ministero, e manifestò questo suo modo di vedere in una 
lettera privata al Dina. 

M. MlNGHBTTI A G. DlNA. 

Bologna, 23 maggio 1802. 
Caro signor Dina, 

Io sarò a Torino al più tardi la mattina del 2 giuofno. 

Le confesso che io sono fra quelli che veggono nero assai: non tanto 

7 — CUIAI.A, G. Dina — li. 



ì 
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pel fatto presente in sé stesso, qnanto come sintomo dell' avyenire e 
come principio di una nnova fase nella nostra storia. Se il goTen» 
non agisce con energia e rìsi«lazione, se la legge non ò uguale per 
tatti, io temo che le sorti d'Italia siano poste a gravissimo repea- 
taglio. Tu he or not io be ihat is the question. 

Perciò le dico con franchezza il momento non mi pare opportano4l 
far Topposizione. Il ministero ha d'uopo di esser confortato, sostenate, 
spinto; le critiche retrospettive sono le più inopportnne al momenta 
dell'azione. 

Del resto questo è il parere non solo mio, ma di tutti i nostri amici 
qui e in Romagna. 

Gradisca, caro Dina, 1 sentimenti della mia sincera stima ed amidna. 

M. MlNOHITTI. 

G. Dina, senza consentire in tutto nel parere manifestatogli 
dal Minghetti, credette però conveniente di modificare il suo 
linguaggio; e parlando a nome dell' Opposizione dichiarò nel 
suo giornale che essa non sarebbe stata aUena dall'appoggiare 
il gabinetto Rattazzi, quando questo si fosse separato dal par- 
tito d'azione. 

I doveri del ministero. 

{2b maggio \Sùi\ 

L'Opposizione non sarebbe aliena dall'appoggiare il gabinetto quando 
questo si separasse dal partito d'azione... Ma se Tappoggio é subordi* 
nato alla condizione che il ministero si discosti da una politica incerta, 
che indebolisce il governo neirintemo e lo priva di ogni influenza 
all'estero, essn è pure il solo mezzo di impedire che la rivoluzione 
entri in una nuova pericolosa fase. 

L'Italia é stata costituita per mezzo della rivoluzione. Chi potrebbe 
far divorzio dalla rivoluzione? Chi potrebbe invitare il ministero a 
condannarla, a perseguitarla, a respingerne Tappoggio? 

Ma la rivoluzione italiana scese dall'alto in basso. Essa è stata as- 
sociata ad idee conservative, contenuta, diretta, guidata, presentata 
all'Europa da un governo ricoDosciuto e forte, da un uomo di Stato 
che era riguardato qual garanzia per tutti, cosi per l'Italia, come per 
la diplomazia. 

La rivoluzione adunque deve serbare inalterata la sua indole, deve 
essere moderata dal governo e da lui proseguita, perchè possa oom- 
piere il suo corso. 



CAPO XIV 99 



La forza del ministero deve risiedere in ciò, ch'egli rimanga a capo 
della rÌToInsione, ma frenando con energia i moti scomposti, le disor- 
diiate effervescenze, le incaute iniziative private, le minacce di crisi 
sociali di propaganda rivolnzionaria. 

£ questa forza non può conseguirsi senouchò modificando l'indirizzo 
politico ed accostandosi a quelli ch'esso ha avversato, che i suoi gior- 
Bali hanno combattuto ed offeso. Coloro che hanno costantemente ap- 
poggiata e suffragata la politica, la quale con mirabile magistero 
astodaTa la rivoluzione al principio liberale e lo sviluppo delle forze 
■azionali all'attività diplomatica, non ricuserebbero, né potrebbero ricu- 
sare il loro appoggio al ministero, quando si metta lealmente su questa 
vìa. Guidati dal loro sentimento del pubblico bene, eglino hanno sempre 
imposto silenzio ai rancori ed alle ire di partito, né mai si scosteranno 
éa quei principii, nella cui esplicazione veggono una guarentigia d'or- 
dine per la nazione, ed il solo mezzo di fondare l'unità e l'indipen- 
éenza d'Italia. 

I giornali ministeriali si mostrarono lieti della dichiarazione 
che rOppos'zione non fosse aliena dal prestare il suo appoggio 
al ministero; ma perchè non sorgessero equivoci, il Dina indicò 
con maggiore precisione in un altro articolo le condizioni a cui 
il promesso appoggio era subordinato. Si voleva, insomma, che 
il ministero fosse omogeneo, e che cosi si potesse ricostituire 
"l'antica magc^ioranza parlamentare, la quale aveva sostenuto 
la politica del conte di Cavour. 



La posizione del ministero. 

(27 maggio 1802). 

La Monarchia Nazionale si compiace che gli ultimi avvenimenti 
abbiano avvicinato al ministero molti di coloro che da lui disseutivano, 
e ne trae l'augurio che l'antica maggiorauza si ricougiun^a. 

Ninno più di noi potrebbe rallegrarsi della ricostituzione dell'antica 
maggioranza, che tanta parte ebbe nell'incoraiy^iare e sostenere il 
ininistero Cavour e di tanta forza ringagliardiva il governo. Ma crede 
la Monarchia che i recenti casi bastino a riordiuare possentemente 
quel partito? 

... Il ministero può fare assegnamento sopra l'appogpo di pressoché 
tutta l'antica maggioranza per le disposizioni valevoli a serbare il 
ri-petto dell'autorità ed i diritti e la forza del governo. Ma come la 
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paura degli uni si Terrà dileguando, come il pericolo si orederà al 
tanato, come si sarà calmata l'indignasione, si ritornerà alla condiz 
di prima. 

Per evitare questo ritorno non vi ò che un mezzo: che il minii 
sia omogeneo e che la riunione degli uomini che lo compongonc 
tutto un programma. Ora non lo è; noi non vogliamo f^r riviste r 
spetti ve, ma non possiamo lasciare che si perpetuino errori, che 
fondono i propositi e le distinzioni dei partiti, e tendono a dare 
più elevate questioni di principio l'aspetto di meschine querele di 
sone. 

Non tutti i deputati dell'aDtica maggioranza segniron 
Dina in questa linea politica. Il Lanza, fra gli altri, opii 
che r Opposizione dovesse serbare un atteggiamento neut 
nella lotta che indubbiamente avrebbe avuto luogo alla 
pertura del Parlamento, fissata per il 3 giugno. Il Dina 
chiaro apertamente che, nelle gravi contingenze in cui il pi 
si trovava, un partito importante ed influente non doveva 
nersi neutrale, tornando però a ripetere che TUpposizione 
poteva concedere tutto il suo appoggio al ministero se no 
patti precedentemente indicati. 

Il ministero dinanzi alla Camera. 

(3 giugno 1862). 

I casi di Samico hanno destato molti duhbi, che soltanto la dif 
sione che intorno ad essi sorgerà nella Camera elettiva potrà dissi] 

Noi desideriamo che le spiegazioni che il ministero darà al p 
riguardo ai suoi rapporti col generale Garibaldi , e che la luce ci 
spanderà in tanta oscurità rispetto ai preparativi che si facevano 
la spedizione del Tirolo, riesca a ristabilire il prestigio del gov 
ed a ristorarne l'autorità morale. 

La forza della nazione si concentra nel governo, e rappresene 
diretto del governo ò il ministero. Ciò bastar deve perchè noi r 
chiamo un ministero omogeneo, autorevole, forte; un ministero 
ispiri fiducia all'Italia ed abbia credito in Europa. 

È in questa condizione il ministero presente? 

Pur troppo non lo è. Chiedetelo a' suoi amici più sviscerati, e 
costretti a confessarvi che il ministero racchiude in sé stesso dei g 
di debolezza, che conviene con solleciti ed opportuni rimedi comba 
6 distruggere. 
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Ma quali sono questi rimedi ? 
È forse l'appoggio del Parlamento? 

Noi non pretendiamo di far pronostici e di presagire quale sarà 
fatUtodine dei yarì partiti nella Camera verso il ministero. Essa di- 
fende dal ministero stesso, da' suoi schiarimenti, da' risultati della 
diseusione. 

Una Tenta, tuttavia, inoontrastabile ed importante si sprigiona dalle 
ÌMfirteaae presenti, ed d che il ministero trova nella Camera l'antioa 
■iggioransa, sebbene stata per opera di lui scissa, pronta a rioon- 
giingersi, salve forse poche eccezioni, per sorreggerlo nell'assunto di 
difendere il diritto e l'autorità suprema della legge e dello Stato. 

L'antica maggioranza non era stata messa insieme da interessi e da 
ptisioni; ma riunita da uniformità di principii e di idee. Essa aveva 
Ime convinzioni che sopravvissero alle ultime vicende e che i recenti 
mtì debbono aver rafforzato. 

La parte che erasi separata dalla maggioranza è pur sempre rimasta 
Mele agli stessi principii ed alle stesse idee, ed essa non potrebbe ora 
eomportarsi in modo contrario agli uni ed alle altre. 

È una vera fortuna pel ministero di trovarsi di fronte degli avver- 
nri disposti ad appoggiarlo in una delle più importanti quistioni po- 
litiche, dalle quali dipende la sua durata. 
Ka il ministero si condurrà egli in guisa da meritare quest'appoggio? 
Ciò dipende dall'indirizzo della discussione. 

II paese aspetta che tatti i partiti e le frazioni di partito dichiarino 
esplicitamente le loro opinioni. Le spiegazioni debbono essere chiare, 
precise^ leali dal canto del ministero, come da quello dei vari partiti. 
Noi lo bramiamo; perchè è il solo mezzo di togliere per sempre gli 
equivoci e di assicurare la nazione intomo alla politica futura del 
ministero. 

Da queste considerazioni apparirà come noi non aderiamo a quelli 
(he eonsigliano alV Opposizione liberale un'attitudine neutrale, 

XoD è possibile nelle contingenze presenti che un partito importante 
ei influente si tenga neutrale. Egli deve dichiararsi. Ija forza risiede 
iella posizione ch'esso prende in faccia alle passioni che si agitano e 
che coprono un contrasto ed una lotta di principio. 

Non unirsi alla maggioranza per appoggiare il gabinetto, né alla 
parte della sinistra che si propone di rovesciarlo, sarebbe un voler 
mant€'nere il ministero debole e fiacco. E la fiacchezza e debolezza del 
ministero rendono screditato ed impotente il governo, danno coraggio 
tUe fazioni e suscitano i pericoli, a scongiurare i quali sono rivolti 
j^Ii sforzi del partito costituzionale e della nazione intera. 
La spedizione del Tirolo non sarebbesi, nonché tentata, neppur so- 
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gnata, se coloro che la disegnarono ayessero creduto forte il ministero, 
se tale lo avesse giudicato la pubblica opinione. 

Il partito rivoluzionario ha stimato il ministero incapace di resistergfi. ' 
Noi dobbiamo ora avere un ministero che renda quello incapace di ope- 
rare da sé, di sostituirsi alla nazione, al Parlamento, al Re, e di tv- 
yen turarsi in tentativi che compromettano lo Stato. Non si deve respin- 
gere il concorso di quel partito quando sia giunta l'ora dell'azione; ma 
V iniziaiixia spetta ai poteri legali, e ninna fazione e niun privato deve 
pensare ad attribuirsela ed usurparla. 

Questi principii che sono della maggioranza e deirOpposizione liberale 
valgono a provare come questa non possa in alcun modo riunirsi alla 
sinistra, ma piuttosto a quella. 

Può esservi accordo colla sinistra in questioni speciali e secondarie, 
ma non rispetto a queste massime. Nei principii non si transige: se 
ne attenua l'applicazione, ove occorra, ma si debbono mantenere in* 
violati. 

L'Opposizione liberale, adunque, se le spiegazioni del ministero sobo 
soddisfacenti, non può rifiatargli la sua approvazione per eiò ohe ha 
fatto affine di prevenire la spedizione del Tirolo. Il suo passato veli 
vincola, le sue convinzioni ve la inducono. 

Questa approvazione sarebbe precisa, ed accordandogliela essa non 
avrebbe ragione alcuna d'imporre delle condizioni, le quali, per quanto 
moderate, potrebbero scemarne il valore od alterarne il significato. 

Ma il ministero non abbisogna solo di approvazione per il suo con- 
tegno verso il partito d'azione nelle ultime settimane; se ha da vivere 
ha d'uopo d'essere appoggiato per l'avvenire. 

Può egli fare assegnamento di avere quest'appoggio sicuro, stabile 
senza riserve e restrizioni? Sarebbe in errore se Io credesse. 

La Camera è l'espressione più elevata e più giudiziosa della pub- 
blica opinione. Nei dibattimenti parlamentari si riflette sempre l'opinione 
pubblica. Il Parlamento può talora resisterle ; ma quando essa diviene 
matura, finisce per cederle. 

L'opinione pubblica si è mostrata favorevole al ministero ohe ha 
impedito la spedizione del Tirolo; ma essa non aveva guari in lui fiducia 
per lo innanzi, ed anche adesso crede che il suo contegno e la sua 
politica abbiano dato coraggio al partito rivoluzionario di trovare qualche 
via nella speranza di poterlo sopraffare. 

In siffatta condizione il ministero deve comprendere che il paese 
ricerca collo sguardo uomini politici, i cui antecedenti siano a Ini di 
guarentigia, di avvertimento agli altri. La forza del governo dovendo 
essere essenzialmente morale, nou può esso fare assegnamento che 
sull'opinione pubblica, la quale si manifesta sempre più propizia agli 
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di Stato i Oli pneed«&ti, rianoTeiido ogni amUguitài allonte* 
il peiìmlo di conati nueiteti dailliwarteiia intorno agli intondi- 
dal odniitaio. 

Gli aateoadenti di on nomo di Stato Talgono di più di nn programma 
«ritto. Eaai tono tatto on progrunma. 

D miniatcrro M profanteri qnal è alla Camera, né potrebbe Ux altri- 
■»tL Mél non d paaea di UlniionL Bgli sarà eottretto a modifloani 
par rendìare più denra la propria eriotenia e quieto il paeee, per eal- 
aara rag^taaloiie che lerpeggia in molte profineie e rendere i oomnni 
irveiaari pift pmdenti e diipoeti a desistere dai loro disegnii sèma 
daudara per5 alla love eooperaiiona in favore della causa naiionale. 

Sa il miniataro aoa si pacsnada che gli arrenimenti non si possono 
édure ai nolla, né si possono distniggere i fatti, e che perciò dere 
safcìne la aooaegnenae, se egli si ostina a credere che si possa iiyre 
sU'anore or oon questo, or con quel partito, corre rischio di trofand, 
4»po un Toto di approTa^one della Camera, debole come prima. Allora 
aocadiéblie dò che adesso si cerea di CTitare, e la crisi a? Tcnebba 

qnado l'autorità morale del goTcmo indaeehita e logorato il potere, 
I laggior fatica si richiederebbe per ricostruire un ministero, che ri» 

inonda ai bisogni materiali e morali della naiione ed alle necessità 

kà Boafcri rapporti colle altre poterne. 

« ■ 

Nella diacnaaiona politioa inisiataai il 3 giugnoi e protrattasi 
ano al S, il Mioghettì mostroasi di più fàdle contentatura obe 
M» il Dina neirarticolo dì aopra riferito (1). U Rattasai o il Do* 
pretis avendo dichiarato che essi non esitavano un momento 
id affermare che solo il governo del Re rappresentava Tltalia, 
. e che esso solo doveva avere Tiniziativa di ogni grande im- 
presa, il Minghetti affrettossi a presentare il seguente ordine 
del giorno: 

La Camera^ udite le spiegazioni date dal ministero sugli 
Mmi avvenimenti, approva il suo operato^ e confidando che 
egli cctTautarità della legge manterrà sempre illese le prero- 
gative deUa Corona e del Parlamento^ passa alPordine del 
giorno. 

A quest'ordine del giorno fu contrapposto da alcuni tiepidi 
amici del ministero Tordine del giorno puro e semplice, ma 



ì 



(Il £ da notare eiM nello scopo di attestare i suoi propositi conserTstori, il Kattasi 
odia prima tedota arerà presentato un diseg^no di \eg^ sulle associarìonL 
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il Rattazzi non volle accettarlo, perchè avrebbe lasciato luogo 
ad equivoci, e il ministero non intendeva di rimanere « sotto 
equivoci », ma desiderava di conoscere quali fossero i saoi 
amici e quali i suoi avversari; desiderava insomma sapere 
sino a qual punto esso potesse fare assegnamento sul voto del 
Parlamento, senza il quale era « impossibiie governare ». 

U Rattazzi dichiarò infine che il solo fra gli ordini del giorno 
che esso accettava era quello dell'on. Minghetti, perchè chiaro 
e preciso e non lasciava alcuna incertezza. E la Camera lo 
approvò con 189 voti contro 33. Si astennero 28. 

Per quanto grande fosse la deferenza del Dina verso il Min- 
ghetti, egli fu ben lontano dal giudicare come una gran vit- 
toria la votazione del suo ordine del giorno con si notevole 
maggioranza. 



La votazione del 6 giugno. 

(7 giugno 1862). 

La discassione sui fatti di Sarnioo e di Palazzolo ha avuto ter- 
mine coH'approvazione d'un ordine del giorno proposto dall'ou. Min- 
ghetti ed accettato dal ministero. 

Questo voto è un'approvazione di quanto venne operato da] ministero 
per reprimere un tentativo che poteva compromettere le sorti del paese, 
è un'affermazione di principio governativo coutro un partito che li vor- 
rebbe disconoscere; si riferisce adunque ad un atto speciale del mi- 
nistero, non al complesso della sua condotta politica. Perciò non 
bisogna credere che la maggioranza, dalla quale il ministero d oggi 
stato appoggiato, abbia con ciò preso impegno di approvarne tutto il 
suo indirizzo politico. 

...L'Opposizione liberale si è scissa oggi come nella seduta del 17 marzo. 
Allora una parte di essa credette che si dovesse appoggiare il pro- 
gramma del gabinetto e sospendere ogni giudizio intorno a coloro che 
lo componevano, mentre altri dichiararono esplicitamente di non aver 
fiducia nel gabinetto stesso ; oggi una frazione del partito liberale ha 
creduto che si dovesse in questa circostanza dar appoggio al ministero 
e sostenere il principio governativo da lui rappresentato, mentre l'altra^ 
pur dichiarando la propria devozione ai diritti della Corona e del Par- 
lamento ed esprimendo il desiderio dì vederli conservati illesi, si è 
astenuta dal profferire un giudizio favorevole al gabinetto. 



CAPO XIV lOS 



Il La Marmora, che nei suoi apprezzamenti non si lasciava 
guidare da considerazioni di parte, giudicò ben diversamente 
il voto del 6 giugno. » Mi rallegro, scriveva al ministro Pe- 
tittì da Napoli 9 giugno, per la magnifica votazione. Deve na- 
turalmente fare alPestero un^ottima impressione, e sarebbe 
pure una buona lezione al partito rosso se quella gente com- 
prendesse certe lezioni. Il Parlamento mostrò un gran senno 
e spero che Tltalia ne abbia a profittare. Vorrei però che 
anche Rattazzi imparasse che nulla si guadagna a trattare 
con Nicotera e compagni... Minghetti si è condotto molto 
bene, e da quel che posso giudicare, il suo discorso deve aver 
oootribuito al risultato di quella stupenda votazione » (1). 

Al voto politico del 6 giugno tenne dietro immediatamente 
Fesposizione finanziaria fattA dal ministro Sella. Era fatale che 
ninoo fra i colleghi del Rattazzi incontrasse benevola acce* 
glienza presso il Dina. Neppure Quintino Sellai 

La situazione finanziaria. 

(18 ffiogno 1868). 

L'os. ministro Sella ha esposto il 7 giagQO la condizione delle finanze 
dello Stato in tutta la sua gravità. Egli ha scoperto dinanzi a noi una 
voragine, la qnale minaccia d'inghiottirci, la voragine del disavanzo, 
die allargasi d'anno in anno, se non provvediamo con solleciti rimedi 
& colmarla. 

Xoi stadieremo partitamente le varie proposte, le quali non solo ri- 
tardano la finanza, ma la proprietà e il credito, e potrebbero nuocere 
profondamente all'ordinamento economico dello Stato ed attraversarne 
il progressivo sviluppo. Però fin d'ora si può ben dire che le proposte 
del Sella non hanno alcuna somiglianza coi grandi concetti finanziari 
dei Peel e di Gladstone, e tendono invece ad introdurre in Italia la 
pc'litica finanziaria che il barone de Bruck ha inaugurato in Austria... 

Il giornalista, ridiventato battagliero a aggressivo, dopo che 
l'on. frattazzi non aveva stimato opportuno di ricomporre il 
gabinetto, non era naturalmente risparmiato dai fogli mini- 
steriali. Da vecchio e buon giornalista il Dina tollerava di 
buon grado gli attacchi contro la sua persona; ma su di un 



(I) Carteggio inedito del generale Im Marmorn. 
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punto solo non permetteva gli scherzi, quando, cioè, si fosse 
tentato di far credere che egli si valesse della sua penna pei 
un tornaconto personale qualsiasi. 

Nella tornata della Camera del 10 giugno, Fon. Brofferio 
svolgendo un'interpellanza al guardasigilli e al ministro del 
Tinterno per un fatto avvenuto in casa del deputato Unerrazz 
a Livorno, ebbe occasione di citare VOpinioney e la qualifica 
per un giornale governativo. Scoppiarono, come è riferito negl 
Atti ufficiali, risa generali, e molti esclamarono: Oh! Oh! go 
vernaiivo! E il Brofferio continuò: a Giornale, se meglio v 
piace, conservativo, che non ha alcuna opinione né di Guerrazzi 
né degli amici suoi ». Piacque ad un giornaluccio ministeriale 
// Gianduia, alimentato coi fondi segreti, che allora vedevi 
la luce in Torino, di riferire nelle sue colonne questo episodi! 
e di farvi un^ aggiunta. ìieìV Opinione del 15 comparve il se- 
guente articoletto in proposito, col titolo: Una cosa da schia 
rirsi : 

Il Gianduia d'oggi riferisce che quando Ton. Brofferio parlò del 
V Opinione in Parlamento, che a lei sola alludono certamente le parok 
del Gianduia, e dimandò perchè mai essa non era più ministeriale 
uno dei ministri rispose con un gesto, con quel gesto insomma con cu 
suolsi indicare i quattrini. 

Il fatto per noi riesce nuovo, e, per il caso che sia propriamente yero 
dobbiamo invitare il Gianduia a volerci dire il nome di quel ministro 
che sarà nostro compito dimandargli pubblico conto di un atto cos 
villano e bugiardo. 

Se poi fosse soltanto una spiritosa invenzione, troviamo che llnven 
zione, in questo caso, sarebbe stata poco spiritosa. 

Il Castelli, amico del liattazzi e del Dina ad un tempo 
s'intromise nella faccenda, e ottenne che Y Esperò, altro foglù 
ministeriale, stampasse, e la Monarchia Naeionale, organ( 
del presidente del Consiglio, riproducesse la seguente nota 
compilata dal Capriolo, segretario generale delPintemo: 

Da qualche giorno è venuto fuori un pettegolezzo, il quale non pu' 
che uuocere all'onore della stampa periodica e delle nostre libere isti 
tuzioni. Un giornaletto umoristico disse che quando aveva luogo 1 
discussione sulle ultime interpellanze dell'on. Brofferio, allorché Torator 
chiedeva perchè V Opinione non fosse più giornale ministeriale, il pr< 
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fidente del Consiglio facesse tal cenno, che significa per cagione di 
danari. Noi non yedenimo quell'atto, e non sappiamo né se sia vero, 
né se abbia avuto quel significato che gli ha voluto dare il Gianduia; 
ciò che di certo sappiamo ò che nessun giornale serio aveva fatto pa- 
nia di questo incidente, e che non valeva la pena che fosse rilevato. 
La stampa onesta, di qualunque colore, deve sentire abbastanza la 
propria dignità per non aver bisogno di giustificazioni. Di certo il 
presidente del Consiglio, parlandosi àeìY Opinione, o non fece quel 
cenno, o non volle dargli quel significato ; pnr troppo le lotte politiche 
d rendono spesso ingiusti gli uni cogli altri: non inaspriamo vieppiù 
fli animi attribuendo importania a fatti che non ne hanno alcuna, o 
die neanco esistono (1). 

Fatta questa digressione nel campo puramente biografico, 
ripigliamo la cronistoria degli avvenimenti politici, che forni- 
rono materia agli apprezzamenti del Dina, man mano che 
quelli si venivano svolgendo. 

Per non entrare in troppo minuti ragguagli, ci contenteremo 
di dire che Garibaldi, dopo una violenta sfuriata contro il go- 
Terno per Tarresto de* suoi commilitoni, venne a Torino e, 
come narra il Guerzoni, abboccossi « tranquillo » col Rattazzi 
e col Depretis; dopo di che ritirossi « tranquillo » a Belgirate, 
ospite di Benedetto Cairoli, e di là dichiarò pubblicamente 
« che ogni arruolamento che si potesse fare, sarebbe a sua in- 
saputa ed avrebbe la sua disapprovazione )> (2)... 

Questo stato di a tranquillità » non durò a lungo, poiché 
sia dal 15 giugno, in un atto firmato dal Generale insieme con 
Campanella, Grillenzoni e parecchi altri, gli Italiani vennero 
invitati ad apparecchiarsi a a marciare alla liberazione dei fra- 
telli schiavi », non potendo più durare « lo stato presente di 
verjTogna ». 

In quei medesimi giorni avveniva nella Camera una « ma- 
nifestazione » politica, 2)er Roma, che non dobbiamo passare 
sotto silenzio. 

Circa 300 vescovi, di cui 2'20 stranieri all'Italia, raccolti in 
Roma per una solennità religiosa, avevano firmato un indirizzo 



< 1 1 Questa nuta venne ristampata ueWOpinione del 21 ^iu{fuo. 
iti Diritto, 4 giugno 1862. 
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nel quale erano lanciate contro la patria nostra contumelie, 
rese più gravi dalla negazione del nostro diritto nazionale, e 
dairinvocazione delle violenze straniere. 

Molti deputati proposero alla Camera il 14 giugno di rispon- 
dere con altro indirizzo riconfermante il voto del 27 marzo 186t» 
La Camera incaricò il Bon- Compagni di redìgere Tindirizzo, 
che doveva poscia essere presentato a S. M. da apposita depu- 
tazione. 

Nella seduta del 18 il Bon-Compagni lesse il progetto d'in- 
dirizzo, che venne dalla Camera approvato. Sorse però, subito 
dopo, una vivacissima discussione provocata da un violento 
attacco del Sirtori contro il ministero ch'egli accusò di gover- 
nare a sotto la dipendenza della Francia ». Il Rattazzi respinse 
energicamente l'accusa, ed ebbe « politicamente i> la sfortuna 
che si alzarono a pigliare le sue difese due deputati dell'e- 
strema sinistra, il Brofferio e il Petruccelli della Gattina. 
Prolungandosi il dibattito, e pretendendosi da parecchi depu- 
tati che si stabilisse un giorno per discutere a fondo la que- 
stione di Roma, l'on. Boggio propose su tale proposta l'ordine 
del giorno puro e semplice, accettato dal ministero, che firn 
per essere adottato da una maggioranza piìì ristretta di quanto 
sarebbesi potuto aspettare. 

Per noi, scriveva il Dina airìn<]omani, che badiamo più ai principii 
che alle persone, il risultato della votazione è soddisfacente, tuttavia 
ci siamo oggi raffermati nella nostra convinzione che questi voti sono 
ben lungi dall'aggiungere forza ad un ministero costretto a conten- 
dere palmo a palmo il terreno e ad accettare l'aiuto d'uomini che 
rappresentano principii affatto opposti a quelli ch'egli dice d'aver presi 
a norma della sua politica. 

Anche a Vittorio Emanuele seppe male che il ministero in 
così delicato argomento, come quello che s'era dibattuto alla 
Camera, non avesse trovato difensori che due deputati dell'e- 
strema sinistra, e non è temerario il supporre che egli mirò 
a correggere la non buona impressione prodotta da quel fatto, 
quando, ricevendo il 2ì giugno la deputazione della Camera, 
dichiarò che confidava di riuscire nell'impresa, mercè il senno 
ed il concorso della nazione, i cui voti sarebbero stati tanto 



CAPO XIY 109 



m^Iio esauditi, qtianto meglio ci saremmo tenuti lontani dalle 
idee esagerate e da' partiti estremi (1). 

A un tratto rumoreggiò io Torino la notizia che Garibaldi, 
UMmato da Belgirate, aveva avuto « un segreto abboccamento » 
eoi Re e « un alterco » col Rattazzi (2). 

t Mistero velato alla storia », diremo anche noi con Au* 
relio Saffi. Però qualcosa di piii o meno esatto si può racco- 
gliere da frammenti di lettere private di quel tempo. 

Poniamo anzi tutto sott'occhio ai lettori queste righe del 
Maszini, in data del 7 giugno, a Federico Campanella: « L'anno 
peserà come Taltro, e vedrai che finiranno per spingere Ga^ 
ribaldi fuori d'Italia, ciò che sarebbe fatale... Il diniego del 
disegno (di riprendere dopo Sarnico il lavoro pel Veneto su 
Ittse più vasta e piii solida) mi pare una debolezza... Il non 
laper mai positivamente se Garibaldi è o non è rappattumato 
eoi governo pone una continua oscillazione in ogni disegno » (3). 

Di accertato in questa lettera non vi è altro che Garibaldi 
dopo Sarnico sospese Tattuazione de' suoi disegni sul Veneto ; 
Da non è senza importanza il dubbio, in un uomo accorto come 
il Mazzini, che si finisse per spingere il Generale fuori d'Italia. 

Dove? In Grecia? in Illiria? Da lettere pubblicate dal Saffi, 
parrebbe che si volesse mandare Garibaldi in Grecia, e che 
egli avesse domandato al Re, oltre al denaro sufficiente, l'invio 
a Catania di 10 mila fucili, 10 mila camicie rosse, e 10 mila 
paia di scarpe, con una fregata a sua disposizione (4). 

Poco importa, del resto, sapere in quale direzione precisa 
8i volesse mandare Garibaldi ; questo è sicuro che si trattava 
di un'impresa /wori d'Italia, e il ministro della marina d'allora, 
l'ammiraglio Persane, a cui dovette essere stata chiesta la 
fregata a disposizione di Garibaldi, lo rivelò confidenzialmente 
all'intimo amico suo Massimo d'Azeglio, per averne un consiglio, 
come si scorge dalla seguente lettera di quest'ultimo, in data 
di Cannerò 3 luglio 1862: « Ti rispondo subito come desideri... 
rdativamente alla nuova spedizione sul Montenegro ; se si ra- 



ti) Opinùtne del 23 giofirno 1802. 
(S) OuBBZONi, op. cit. p. 29&. 
(3i Scritti di Mazzini, t. xiii, pag- GXL 
(4; Iti, pag. cxxiv (nota). 
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duna una forza, e che voglia partire apertamente per andare 
a far la guerra ai Turchi, mi pare evidente, che, essendo noi 
in pace colla Porta, non possa permettersi. — Quanto all'an- 
darsene alla spicciolata, a ogni modo non si può impedire, onde 
il problema si risolve da se. Ma c'è un altro problema più 
alto. — Tocca a noi dare la mossa alla questione d'Oriente?.., 
A tutto ciò non posso rispondere io, non conoscendo quel che 
accade nel mondo ufficiale : e tocca a voi a rispondere » (1). 

Quando Massimo d'Azeglio rispondeva in questi sensi al 
Persane, il generale Garibaldi aveva già lasciato Torino, e 
dopo essersi fermato tre o quattro giorni a Caprera, ne era 
ripartito con parecchi fra i suoi commilitoni alla volta di Pa- 
lermo, ove sbarcava improvvisamente la sera del 28 giugno. 

a L'arrivo di Garibaldi a Palermo, scriveva da Napoli il 
generale La Marmerà al ministro Petitti, in data del 30 giu- 
gno, ha fatto qui una grave impressione, e perciò mi per- 
misi di chiederti per telegrafo che cosa ne sapeva e ne pensava 
il governo. Non pochi sperano sui disordini che ne possono 
nascere, ma la maggior parte è spaventata appunto dalle con- 
seguenze dei medesimi. Il generale Medici, giunto qui ieri per 
partire tosto per Palermo (2), mi venne a trovare e mi sembrò 
più preoccupato di qualsiasi altro. Mi disse che Garibaldi è 

un matto, circondato da , e che se il governo non agisce 

colla massima energia andiamo in rovina. È un pezzo che tu 
ed io la pensiamo così, ma in bocca di Medici un'osservazione 
di questa natura ha un certo valore » (3). 

In una lettera posteriore (3 luglio) il La Marmora, dopo 
aver detto che l'andata di Garibaldi a Palermo continuava 
a preoccupare l'opinione pubblica, aggiungeva: n Ninno vuol 
credere qui che il governo non sia di accordo con Gari- 
baldi » (i) 

Non solo a Napoli, ma in tutta Italia e all'estero, l'improv- 
viso arrivo di Garibaldi a Palermo aveva prodotto una grave 
sensazione. 



(1) Lettere di Mcuntno d'Ateglio a Carlo di Pertano, Torino, 1878, Candeletti, pa- 
gina 145. 

(2) Era stato nominato comandante generale la guardia nazionale di Palermo. 
(8) Carteggio inedito di La Marmora. 

(4) Ivi. 
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« aotixiA inMpetUto dell'anivo del generale Oaribaldi in PtlenDO, 
rera il Din» mòlVOpmione del fi laglio« non ha eommoaso soltanta 
inistero e le Camere, ma aaehe la diplomaiia. 
▼i«w riteìto ehe ienera alenni diplomatici ehiesero, eonTenandOi 
randantft del Consiglio ehe cosa ne pensaaae. H presidente avrebhe 
ianto ehe egli non era a parte dei segreti del generale Garihaldi» 
1 goremo arrebbe impedito assolatamente qualsiasi spedinone per 
STO; ma ehe se U generale Garibaldi partisse per estere regumi^ 
noB potrebbe oppor?isi« 

n fatto poco oonoedato è questo che, mentre Pattenzione 
governo era rlTolta a Palermo^ essa venne repentinamente 
ìammta dalla parte del Tirolo. 

(fatti nella notte del 5 al 6 luglio il Rattaszi mandava il se» 
ito telegramma al marchese Di Villaroarina, prefetto a 
ino: « Si teme ohe il partito d'asione tenti nna epediadone 
Tirolo passando perii Ganton Ticino. Sorvegli e metten- 

d'accordo ooirautorità militare impedisca i (1). 
al ano canto il generale Petitti scriveva al generale Gio- 
ii Durando in Milano: « Le oomnnioo nn nuovo piano di 
none del Tirolo che fa mandato a sno fratello Giacomo (2) 

t>noiia fonte Credo ohe realmente si macchina qualche 

L, e penso che Garibaldi mediti una spedizione in Oriente (3). 
babilmente per sviare Tattenzione delle potenze, ed anche 
nostro governo, fa correr voce di probabili invasioni nel 
)lo, nello Stato pontificio e nel Montenegro. Potrebbe perà 
ài che i mazziniani volessero agire per conto loro indipen- 
temente da Garibaldi. Ad ogni modo bisogna stare at- 
:i • W. 
laribaldi incaricossi egli stesso di dissipare le dubbiezze 

governo circa il suo obbiettivo, giacché in un discorso 
nunziato 1*8 luglio in una rassegna della guardia nazionale, 
sente il sindaco, il prefetto e i primari magistrati della 
a, dopo avere scagliato le più violenti ingiurie contro 1 



Inedito. 

II ministro degli esteri. 

Toolsi arrertire che il ministro della (guerra era »tato tenuto airoscuro di ogni 

ibinazìoDe •• 

Cnrteg^o inedito Petitti, 
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fninietri e contro l'Imperatore dei Francesi, fattosi capo, egG 
disse, di a briganti e di assassini », esclamò: « Popolo dd 
Vespro, popolo del 1860, bisogna che Napoleone sgombri Boma. 
Se è necessario, si faccia un secondo Vespro ». 

La Marmerà a Petitti, Napoli 10 luglio: « Leggendo ieri il 
discorso di Garibaldi, pieno di così grossolane ingiurie contro 
r Imperatore, non potei trattenermi dall' indirizzarti un tele* 
gramma per chiederti che cosa ne pensi il ministero. Tu non 
mi hai risposto, e non sapevi forse che cosa rispondermi. Com- 
prendo r imbarazzo del ministero ; ma potrà V Imperatore sop- 
portare tanti insulti, riprodotti In tutti i giornali di quell'Italia 
per cui egli tanto fece e ben si può dire più di ogni altro? 
Il ministro dovrebbe richiamare Pallavicino (1), e fare una 
dichiarazione al Parlamento contro le insane parole di 6ari* 
baldi..... Per me non v'ha dubbio che Garibaldi voglia tentare 
un colpo su Roma » (2). 

Altra lettera del La Marmerà al Petitti, in data il luglio: 
« So che Righini (3) ti tiene al corrente delle cose di Palermo. 
Egli crede che potrebbe giovare una lettera del Re a Garibaldi. 
Io non sono di questo parere; credo anzi che il Re scrisse 
troppe lettere. Persisto invece nel credere che un solenne voto 
di biasimo dal Parlamento può avere qualche efficacia su 
Garibaldi e far effetto sulla diplomazia. So che Garibaldi 
teme i voti del Parlamento, e se li sprezza, avremo almeno 
il paese contro di lui » (4). 

Non si ebbe il voto del Parlamento, come il La Marmerà 
desiderava, ma almeno due coraggiosi deputati, Pier Carlo 
Boggio e Carlo Alfieri, mossero un'interpellanza al presidente 
del Consiglio, nella tornata del i4, e provocarono una sua 
protesta contro il discorso di Garibaldi. 

Alla domanda fattagli il Rattazzi rispose che il governo 
aveva saputo che il Generale intendeva di portarsi a Palermo 
il giorno stesso che egli si era imbarcato a Caprera. Prima il 



(1) Il marchese Qiorgio Pallavicino era stato nominato prefetto di Palermo nel me&o 
<li aprile, e aveva preso possesso della carica il 9 ina^io. 

(2) Carteggio inedito La 3farmora. 

(3) Comandante generale la divisione militare di Palermo. 
(A) Carteggio inedito La Mormora, 
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OTemo non ne aveva avuto notizia alcuna. Poi deplorò che 
eJroccasione in cai le parole contro Tlmperatore « sfuggi- 
>ao dal labbro di Garibaldi » fosse presente Tautorità gover- 
fttÌTa e apecialmente il prefetto, aggiungendo che non aveva 
lancato di esprimere tosto la sua disapprovazione al prefetto 
^eeso, dichiarandogli di non saper comprendere come le auto- 
età governative avessero potuto assistere al discorso « senza 
olla osservare, senza fare alcun atto, trattandosi di ingiurie 
he andavano a colpire il capo di una nazione che ci era 
lUeata v. 

L^on. Boggio avefodo chiesto inoltre quali fossero i prov- 
fedìmenti che il governo avesse presi per impedire die si 
trasconvsse ad atti, i quali potessero compromettere la sua 
ttcorezza, il presidente del Consiglio rispose: « Io debbo di- 
chiarare prima di tutto che allo stato delle cose, e dietro le 
informazioni che io ebbi, non mi consta peranco che vi sia 
intenzione alcuna di ciò dal lato del generale Garibaldi. La- 
sciando m disparte ciò che disse sul ministero, di cui non 
m fwro, egli non fece ohe parlare nel senso della concordia 
pò* riunire tutti gfi animi nello scopo santo della difesa dei 
nostri diritti e nel compimento dei nostri voti. Né alcuna po- 
sitiva notizia mi pervenne che egli intenda di compiere o pre- 
pari qualche atto, il quale possa in qualunque modo compro- 
mettere le nostre relazioni coU'estero o mettere a repentaglio 
la nostra sicurezza interna. Ad ogni modo assicuro la Camera 
che, qualunque fossero le intenzioni del generale Garibaldi, 
e se non di lui, di coloro che abusano del suo nome, di coloro 
che cercano col suo prestigio di mettere a repentaglio le sorti 
del paese, assicuro la Camera che tutte le disposizioni oppor- 
tune sono prese per impedire che questi colpevoli tentativi 
petaano mandarsi a compimento, e che il governo, il quale 
sa che sopra di lui ricadrebbe la colpa quando non impedisse 
^aesti atti, il governo vi ha già pensato, e non mancherà di 
provvedere, sempre quando una dolorosa necessità lo richieda. 
Sopra questo punto la Camera può essere intieramente tran- 
quilla » (Bravo! Bene! Applausi). 

Queste dichiarazioni non produssero il menomo effetto sul- 
Tanimo del generale Garibaldi, perchè egli era convinto che il 

8 — CnAiM, G, Dina — II. 
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governo non avrebbe osato arrestarne la marcia su Roma (1). 
Risoltosi infatti a visitare i luoghi dell'epopea del 1860, toccò 
Alcamo, Partinico, percorse, esaltandosi a quei ricordi gloriosi, 
il campo di Calatafimi, fece una punta a Corleone, a Sciacca, 
a Mazzara, e di là ripiegò su Marsala, dove parendogli bello 
riprendere da « quella terra di felice augurio il tronco cam- 
mino », annunziò più categoricamente che fino allora non 
avesse fatto il suo fermo proposito di marciare aXCitnpresa di 
Roma, ed apertamente invitò i Siciliani a dar di piglio alle 
armi ed a seguirlo. E poiché a quel bellicoso appello, una voce 
ignota dalla folla plaudente sclamò: Roma o morte^ « Sì » 
ripetè pili volte il Generale, « o Roma o morte » (2). 

A Marsala, come riferirono i giornali, Garibaldi pronunziò, 
io presenza del sindaco, un discorso più virulento ancora 
contro l'Imperatore dei Francesi di quelli che avesse sino 
allora profferiti; e siccome si disse che quel sindaco aveva 
egli stesso dato alla stampa il discorso, Ton. Boggio, nella 
tornata del ^7 luglio, chiese al presidente del Consiglio se 
egli approvasse l'operato del sindaco ; e se fosse vero che le 
autorità amministrative uscissero dall'attitudine passiva per 
assumere addirittura una iniziativa. 

Rispose il Rattazzi che non gli constava ufficialmente che il 
sindaco di Marsala avesse pubblicato egli stesso il discorso, ma 
se la notizia fosse accertata, il sindaco sarebbe immediatamente 
destituito. Contemporaneamente informò la Camera che il mar- 
chese Pallavicino non era più prefetto di Palermo, avendone il 
Re in quel giorno stesso nominato un altro (3) onde surrogarlo. 

(1^ n GnerzoDÌ, che accompa^ò il Generale in Sicilia, scriTe che il concetto di 
muoTere di là al conquisto di Roma, langi dairessere come fti detto, la canaa del suo 
-viaggio non ne fu che refTetto {op. cit., pag. 300). Altri commilitoni del Generale 
confermano che né durante il tragitto da Caprera a Palermo, né prima, egli non aTen 
parlato di Roma, (Seritti di Mcuanni, pag. cxrr). Come mai il Generale si sia i^rjttft 
trascinare a mancare agli impegni assunti col Re è tuttora un mistero. Probabilmeote 
egli crederà di giovare al Re pur non mantenendoli ; infatti ancora il 12 loglio aeri- 
TOTa all'amica sua Laura Mantegazza: « Io spero poter fare qualcosa per il Re e la 
patria. Se cogli amici potete aintarmi, fatelo '*. C€rto è che Vittorio Emanuele eoo* 
fiderò Vinconsolta spedizione di Roma come • un vero tradimento del partito d^arioM 
dopo solenni promesse date •. Politica iégreta italiana, 2* edizione, Torino, U Roux 
e Qo, 1891, pag. 82. 

(2) GiTERZONT, op. cit. pag. 307. 

(3) Nella Qatzetta UffieiaU non Tenne inserto il decreto di nomina: soltanto nella G«r- 
setia del 2 agosto è riferito il proclama colla data del giorno antecedente indirìsato 
dal prefetto De Ferrari, reggente la prefettura di Palermo, agli abitanti di questa dtlà. 
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In qaella stessa tornata, l'on. Mordini avendo dichiarato 
che se in Roma a i nostri fratelli » fossero insorti, egli e i 
noi amici della sinistra sarebbero immediatamente corsi a 
lOBtenere quei a fratelli », il presidente del Consiglio rispose 
in questi termini : « Io dichiaro all'on. Mordini e alla Camera 
de, se la sola voce, la quale possa intimare la guerra, se la 
foce del Re, quando insorgessero i fratelli di Roma, facesse 
a noi appello, a sostenere i nostri fratelli; se COLUI SOLO, 
il quale ha diritto di muovere la gtierra, ci chiamasse sotto 
le armi, non vi sarebbe più distinzione alcuna né fra i 
membri della sinistra, né fra i membri della destra, né tra 
quelli del centro; tutti risponderemmo all'appello ed an- 
dremmo a difendere i nostri fratelli (Bravo!). Ma, o si- 
gnori, finché quella voce suprema non si fa udire da Colui, 
il quale solo ha il diritto di far la guerra, io respingo la 
dichiarazione dell'on. Mordini. No, finché questo punto non 
giunga, io fido in coloro che appartengono alla sinistra, come 
in coloro che seggono alla destra e al centro, che ninno si 
muoverà dal suo posto. Qui resteremo a proporre i provvedi- 
menti necessari, quando si creda che la guerra si muova; ma 
fioche la guerra non sarà legalmente intimata, ninno oserà di 
alzare lo stendardo, che sarebbe lo stendardo dell'insurrezione; 
ninno oserà infrangere quello Statuto, il quale abbiamo giurato 
tutti di rispettare » (Bene! Bravo! — Vivi segni di approva- 
mne). 

La Camera non poteva non approvare un simile linguaggio, 
sebbene, a dir vero, il capo del gabinetto oltrepassasse il segno, 
giacché il Mordini non aveva parlato di guerra, ma di un'in- 
surrezione. Le dichiarazioni del Rattazzi non disarmarono però 
i suoi avversari, senza che a questi — come ad esempio al 
Dina — si possa muovere l'appunto che lo spirito di parte 
prevalesse in loro sopra lo spirito di equità. 

Infatti gli avversari del Rattazzi non potevano dimenticare 
che. se la situazione si era tanto aggravata, una gran parte 
delia colpa era sua, perchè nella certezza di dominare Gari- 
baldi, egli era venuto a trattative con lui, come da potenza 
a potenza, non badando alle conseguenze che da un tal fatto 
iarebbero inevitabilmente derivate, tanto nel caso che il Gè- 
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nerale avesse mantenuto fede agli impegni assunti, quant< 
caso che egli avesse agito di suo capo. Vero è che il Rat 
era stato mosso dal Re a gittarsi nelle braccia di Oarifa 
ma era dovere del ministro resistere a qualsiasi eccitami 
come avevano saputo resistere il Cavour, il Ricasoli; m< 
che egli fu sollecito di secondare le mire del Sovrano, seb 
fossero indubbiamente generose e patriottiche. Intanto, a e 
di una si grande condiscendenza alla volontà del potere 
sponsabile, il paese, come confessava il Medici, cammi 
dritto alla sua rovina. A tutto ciò è da por mente nel g 
care il linguaggio severo del Dina rispetto al ministero 
tazzi, e il contegno dei liberali moderati dirimpetto al 
desimo. 

X^a politica interna. 

(89 loglio 1862). 

Il mutamento testò avvenuto nella prefettnra di Palermo, m 
da quattro soli mesi qaesto stesso ministero vi aveva fatto un an 
cambiamento, non pnò dare un'idea molto lusingherà della poi 
sione con cui si procede in si importanti affari.. 

La scelta del successore crediamo sarà universalmente applai 
perchè il generale Cogia, e come soldato e come amministrate 
come nomo politico, ha dei precedenti che lasciano di lui bene 
rare (1). 

Conviene pur persuadersi che oggimai a Palermo erano le 
giunte a tal punto che difficilmente sarebbesi trovato un funzio 
dell'ordine civile od un uomo politico qualunque, che senza il su 
di autorità ohe dà il comando della forza armata, avrebbe v 
assumere quella non lieta eredità. 

Ma questo mutamento di persone non é che un episodio. Per i 
male maggiore non ò certamente quell'agitazione e quello sca 
che possa farsi in qualche località della Sicilia od altrove; ma 
tosto lo scorgere cosi impunemente sfidata l'azione governati^ 
poterne andar accreditati tutti i più pazzi disegni che fantasia u 
sia capace d'immaginare ; si è la recrudescenza d'audacia di quel 



(1) Il decreto di nomila del CacU a prefetto e comandante la diTitione miUI 
Palermo e le truppe stanziate nell'isola di Sicilia reca la data del 31 loglio (&• 
l^etoie, 1» agosto 1802). 
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ile da lungo tempo dimenticarono i turbolenti processi pei qnali 
ro a costitairsi; ma ci si concederà per altro che il male da 
leatato mai non si mostrò così bisognoso di rimedio come adesso, 
lolo in qìiesti ultimi mesi abbiamo dovuto àasistere allo strano 
olo di vedere il governo nostro quasi tenuto in iscacco da un 

che svelatamente lo sfida. 
non dubitiamo punto della sincerità con cui il governo si op- || 

i qualunque tentativo della piazza per compromettere le nostre 
li colle altre potenze, e siamo anche certi che per qualche tempo 
eira; ma oi duole ehe siasi ridotto a questo punto di dover far 

soldati qua e là; prevediamo Pirritazione che a lungo andare 
stato di reciproca sorveglianza deve destare negli animi, e non 
ide per nuUa la prospettiva di quello che in un avvenire più o 
ontano se ne potrebbe raccogliere come conseguenza, 
lasciamo a chiunque il giudicare qual buona opinione potrà sor- 
iPestero intomo ad uno Stato, nel quale si fanno arruolamenti 
tini, e gli arruolati vanno da un estremo all'altro ben poco clan- 
mente ; nel quale si possa svelatamente, fors'anco solo per disviar 
none dal vero scopo dall'impresa, parlare di disegnate aggres- 
>ntro questo o quell'altro paese, con cni siamo in buoni rapporti 
itìd! Qual fède si potrà avere in noi? Quale giudizio si farà del 
modo d'intendere le relazioni intemazionali? 
Lame poi giudicare quale alto concetto possano gl'Italiani stessi 
li del loro govemo, se un partito politico, il quale non potò farsi 
tentare in Parlamento che da un numero piccolissimo d'uomini, 
r altro tenergli fronte fuori del terreno legale e metterlo in 
noso imbarazzo! 
aerali La Marmerà e Cugia presteranno ottimi servigi e giusti- 
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pubblica sarà venata meno, non più soltanto per gli nomini ma pv 
le instituzioni. 

Bisogna che il governo si affidi su base assai piik larga e più soliék 
che non è la ibrida maggioranza che ora lo sostiene. Se l'antieo p•^ 
tito liberale era un ostacolo all'ambizione di alcuni nomini politiei, a 
se perciò si è cercato di romperlo e di scioglierlo, ormai ai eaj^m 
ch'era se non altro nn ottimo strumento per governare, era il solo che 
potesse lottare vittoriosamente contro qualunque assalto dei partiti 
estremi. Fortunatamente l'azione dissolvente che si esercitò sai membri 
della Camera non discese nelle midolle del paese, e noi crediamo ehe 
domina ancora, per forca d'una incontrastata maggioranza, l'opinione 
di coloro che vogliono l'Italia unita, l'Italia libera, ma altresì Tltalit 
ordinata e non già in balia di quei partiti che, senza averne il mas* 
dato, si arrogano di giocarne imprudentemente le sorti. 

Le condizioni presenti pertanto della nostra politica intema non d 
sono cagione di molta contentezza, ma siamo ben lontani dal dispersre, 
perchè alla fine il paese salverà so stesso. Quante non sono le battaglie 
vinte dai soldati, malgrado gli errori di chi li guidava ? 

Lasciammo Garibaldi a Marsala, dove egli levò il grido: o 
Roma morte* Reduce a Palermo affrettò gli apparecchi della 
bandita impresa; mandò i suoi più fidati ufficiali a correre il 
continente, ad avvertirvi gli amici, a fare incetta d'armi e di 
danaro ; altri ne spedi ne' comuni limitrofi a Palermo a chia- 
mare a raccolta i a picciotti »; e tutti lo ubbidirono, argo- 
mentando dalla palese acquiescenza del prefetto Pallavicino, 
tuttavia in carica (i), che si fosse a una ripetizione del '60 e 
che il governo tacitamente assentisse ; tutti lo secondarono e 
gli prestarono aiuto. In questa, essendogli stata rappresentata 
l'impossibilità di transitare armata mano la Sicilia, senza in- 
contrare prima o poi l'esercito regio, il Generale aveva già 
dato l'ordine di raccogliere le armi e le munizioni in qualche 
casa presso la costa, per imbarcare i volontari, quando ricevette 
la notizia che nel bosco della Ficuzza erano raccolte in armi 
alcune migliaia di picciotti, e gli si dipinse la Sicilia tutta pronta 
a insorgere. Egli si lasciò trasportare da quella novella, e « de- 
liberando piede stante secondo il suo costume, airinsaputa 



(1) Il prefetto De Ferrari, come s'è detto più sopra, non arrivò a Palermo che il 
lo di agosto. 
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la maggior parte dei saoi amici », seguito dai pochissimi, 
! in quel momento gli si trovarono d'attorno, parti il 1<>di 
iato per la Ficazza, dove arringò i volontari in un suo ordine 

giorno, che cominciava colla formola a Italia e Vittorio 
lanuele, Roma o morte », e finiva colla speranza « di dare 
ulti al prode esercito un ultimo saggio del valore ita- 
[io » (i). 

Griusto allora YAgenjna Stefani telegrafava essersi saputo 
ufficialmente » che i Francesi avevano abbandonato tutti i 
t> posti lungo la frontiera romana, e che si concentravano 
Terracina, Velletri e Fresinone I 11 generale La Marmerà, 
e avrebbe dovuto esserne stato informato, ne era perfet- 
nente airoscurol II 2 di agosto egli scriveva al generale 
titti : t Ieri ti mandai due telegrammi, e stamani un altro 
egramma ancora per sapere che cosa il governo intende si 
;cia verso la frontiera romana, che fu dai Francesi ahhando* 
tu. Se vi è accordo colla Francia, come molte circostanze lo 
•ebbero supporre, può ormai il governo permettere che i ga- 
laldini arrivino alle porte di Roma prima di noi? Sarebbe 

fare di Garibaldi, già cotanto incomodo, il vero padrone 
talia. Se poi la Francia non vuole assolutamente per ora 
iciarci andare a Roma, come può il governo giustificare gli 
raolamenti e il contegno di Garibaldi contro rimperatore? 
'^suno capisce più che cosa voglia Uattazzi^ e temo pur troppo 
? voi stessi nel ministero non lo possiate capire; latti gra- 
>simi possono aver luogo alla frontiera, e le fucilate di ieri 
n sono che il preludio. Io non sono solito a chiedere istru- 
)ui sul modo di regolarmi nella cerchia del mio Coniando; 
' sempre trovato modo di cavarmela alla meglio. Ma quando 
ittasi di frontiera, solo il governo deve sapere e ordinare che 
sa si ha da fare » (2). 

yessHììO capisce più che cosa voglia Rattazsi è detto in 

lesta lettera, e ripetevano tutti gli uomini politici, amici o 
versari del ministero, in paese e fuori. Fu fatto parlare il 
' In un proclama, in data del 3 agosto, contro tir ni ato da 



I) GrERzoM, op. cit , pag. 3'J3 e sey. 

;) CarUfjffio inedito La Marmora. Due giorni dopo i Francesi rioccuparono i posti 
avevano abbandonato. 
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tutti i ministri, Egli ammoDÌ gli Italiani « di guardarsi dalle 
colpevoli impazienze e dalle improvvide agitazioni »; e aaai- 
curatoli che « giunta l'ora della grande opera » la voce del 
loro Re si sarebbe fatta udire, dichiarò ogni appello che ooii 
fosse il suo « appello alla ribellione e alla guerra civile », 
minacciando del rigor delle leggi quanti non avrebbero dato 
ascolto alle sue parole. « Be acclamato dalla nazione^ conosco 
i miei doveri. Saprò conservare integra la dignità della Co- 
rona e del Parlamento per avere il diritto di chiedere oltEu* 
rcpa intera giusti/sia per V Italia ». 

Appena pubblicato il proclama, la Camera invitò il presi- 
dente a fame dare lettura, e nel tempo stesso volle esprimere 
la sua adesione ai sentimenti manifestati dal Re, col votare 
il seguente ordine del giorno proposto dal Gassinis, dal Lama, 
dal Minghetti, dallo Spaventa e da molti altri deputati: « La 
Camera associandosi alle nobili e ferme parole del Re passa 
all'ordine del giorno » (1). 



Il proclama del Re. 

(4 agosto IS6SX 

Il proclama ha prodotto una viva e profonda sensanone. Si sapeva 
ohe le condizioni interne sono gravi, ma ninno avrebbe mai sospettato 
ohe fossero tanto gravi e tremende da rendere necessario rìntervento 
di S. M. il Re. 

La Camera dei deputati si è associata alle parole nobili e generose 
del Re. L'antica maggioranza, costituita dal conte Cavonr, sempre 
coerente a sé stessa, si trova come per istinto unita, quando trattasi 
di confessare quei grandi principi! di diritto, di legalità, di ordine, di 
monarcato costituzionale, che sono il suo simbolo ed il suo prog^ramma 
politico. Essa non poteva che applaudire il proclama del Re. 

Dacché il ministero f dubitando della propria forza^ si è veduto co- 
itretto a far intervenire la Corona, la Camera, il Parlamento intero, 



(1) Àlcani deputati aTendo espresso raTriso che oon conToiiisse che fosse srolta 
un'interpellanza presentata dairon. Giuseppe Ferrari intorno al proclamaf il deputato 
G. B. Bottero scongiurò la Camera a consentire che lo svolgimento avesse loogo inu 
mediatamente. « Importa moltissimo, egli disse, che il proclama del Be arrivi mgìì ultimi 
confini d'Italia insieme ad una deliberazione della Camera che aiinuoxi ai popoli te 
ferma concordia dei poteri dello Stato (Bene! Btnet) ». 
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Ift Banone debbono intorno al trono di Vittorio Emandbls stringerai 
ym aooiìgìiirare i pericoli ohe ne minacciano. 

Noi abbiamo fiducia che la roce del Be, la qnale gli Italiani sono 
«Treni ad udire foriera di grandi battaglie ed annnnziatrice di splen- 
fide TÌttorie, arra nn'eco in tutti i cuori. 

L'Italia attrayersa ora una fase assai difficile ; da Villafranca in poi 
non ei siamo mai trovati in condizioni tanto gravi. VerrÀ il giorno in 
etd potremo indagare chi ne ò stato la causa. Ora non ci è lecito fare 
altro ftiorcbé appoggiare chi difende la legge ed il diritto nazionale. 

Forse si é ancora in tempo per superare la erise che ci travaglia ed 
eiitave dei eonflitti, che i nostri nemici soltanto possono desiderare; 
■a ù^ d'nopo che alla fermezza delle parole corrisponda l'energia del- 
razione, 

L'Italia è eoi Be che tiene alta la bandiera delia nazionalità e 
itilo Statuto; essa attende dal governo un contegno corrispondente 
ti propoHti espressi nel proclama. 

La Marmora a Petitti, Napoli, 4 agosto : « Quantunque io 
l'abbia telegrafato a Battazzi, amo ripeterlo: il proclama del 
Re è bello, arrivò opportuno e fece buon effetto. A forza di 
sentire a dire che il governo era d'accordo con Garibaldi si 
finiva per dubitarne, tanto più che molte circostanze potè- 
rane farlo credere ». £ due giorni dopo: « Ti ringrazio dei 
molti e lunghi dispacci in cifre che mi hai mandati ieri... Non 
T'ha dubbio che se l'impresa di Garibaldi abortisse, sarebbe 
la migliore fra le soluzioni. Ma guai se si mostrasse timore 
di attaccarlo ! Ad ogni modo io spero che in pochi giorni la 
finiremo, se pure Garibaldi non ha qualche documento, che 
distrugga l'effetto del proclama Reale. Non è impossibile, e 
sarebbe deplorabile » (i). 

Avesse o non avesse documenti, Garibaldi non era uomo da 
compromettere Vittorio Emanuele. Quando ebbe conoscenza 
del proclama Reale, mentre egli si trovava a Mezzoiuso, si 



(I) Sotto la stessa data Massimo d'Azeglio scriveva da Cannerò al Persano: • Ev- 
ma il proclama di Moncalieri! Gli avete fatto il riscontro; e davvero non se ne 
poteva fare a meno, anche senza la spinta che ò venuta da sé. Lo vedi dalle accia- 
ffiazioni del Parlamento se avero ragione che tutti erano con \oi, purché aveste il 
Ojrafgio di goremare. — Ora avete una forza \iuadrupla, e bisogna servirsene. Guai 
se tornate indietro! Il bello sarebbe poter finirla e sciogliere Tarmata di Garibaldi 
saoa collisione. Il suo fascino sarebbe meglio distrutto, che se ne faceste un martire 
Boa vittima •. Lettere Azeglio a Peraano^ pa;- 152- 
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contentò di dire che non credeva il ministero giusto interprete 
della volontà nazionale; non si sgomentò, memore d^avervi fe- 
licemente disobbedito altra volta, del divieto regio, probabil- 
mente imposto da prepotenza straniera o da intrighi diplo- 
matici ; Talea era tratta ; egli aveva giurato a Roma per la 
vita per la morte, campione sacro a quella causa, non poteva 
retrocedere più (1). 

Interrogato dal Miughetti, il 7 di agosto (S) se il governo 
fosse informato dell'atteggiamento di Garibaldi dopo il pro- 
clama, il Battazzi ris))08e: « Pare che il generale Garibaldi 
non abbia voluto credere alla voce del Re, e dico pare^ perchè 
io ho ancora fiducia che malgrado le prime dichiarazioni da 
lui fatte, le quali suonavano di non volere ascoltare la voce 
autorevole del Re, io spero ai)cora che egli vorrà ascoltarla 
prima di venire a qualche atto ». 

Fra gli articoli scritti dal Dina durante quel periodo di agi- 
tazione, scegliamo il seguente, nel quale egli svolse colla con- 
sueta sagacia Targomento che Roma doveva essere la meta 
non di un partito ma bensì della nazione. 

La rivoluzione e Roma. 

(17 agosto 1862). 

Le tombe che raccolsero i generosi soldati di Francia morti a Monte- 
bello, a Magenta ed a Solferino non erano ancora chinse che il generale 
Garibaldi già si era fitto in capo di andare a liberare Roma. 

L'on. Farini ed il generale Fanti gli impedirono di passare la Cat* 
tolica e lo costrìnsero a ritirarsi. Ma il pensiero di Roma non l'ha pia 
abbandonato, e quando chiedeva la dittatura delle provincie meridionali 
era certo per potervi raccogliere un suo esercito col quale procedere 
contro i Francesi. 

L'idea della liberazione di Roma era forse nn monopolio di Garibaldi? 
Il conte di Cavour non aveva dichiarato che Roma era necessaria al- 
l'unità d'Italia e n'era la sua capitale naturale? E il Parlamento non 
proclamava unanime questa grande verità? Ma conviene che questa 
verità passi dall'ordine delle idee in quello della realtà e diventi un 
fatto. 



(1) GUBRIONI, OP. Cit , p. 307. 

(2) Le sedute della Camera si protrassero sino al giorno 12^. 



CAPO XIV 123 



Itti ne siamo convinti. Però non si può ammettere ohe un partito 
Toghi il diritto di sciogliere con mezzi illegali la qnistionj o di 
^ame il nodo colla spada... 

partito d'azione ha trovato un problema da risolvere, un problema 
preoccupa tutte le menti ed accende tatti i cnori, pensò d'impa- 
irsene e presentarlo come cosa sua. 
fa nn errore. 

)panto perchè la liberazione di Roma, essendo questione nazionale, 
può essere affare di partito, non v'ha governo in Italia che non 
i la necessità di risolverla ed impedire a qualunque costo che la 
Fa an partito. 

)ma non può essere la meta d'un partito: essa è la meta della 
^ne. Roma non d pel partito d'azione che un passo nella grande 
azione che deve spandersi come torrente irresistibile sull'Europa; 
è invece per l' Italia il simbolo della finale costituzione nazionale, 
condizione dell'assetto terminativo dello Staro. 
partito coazione, facendo della questione di Roma una questione 
luzionaria, non ha compreso che ne rendeva impossibile la solu' 
t. Che sarebbe stato dell'Italia, se la questione italiana fosse stata 
.n<lonata alle elucubrazioni, ai disegni ed ai tentativi del sig. Maz- 
qaal capo politico, e del generale Garibaldi qaal capo militare ? 
\ rigenerazione d'Italia è stata possibile, e quindi sperabile, il giorno 
ai il conte Cavour la elevò a quistione politica e diplomatica. Egli è 
ito in pochi anni a far ciò che un terzo di secolo apeso in congiure 
ha neppure potuto preparare. La quistione di Roma deve essere 
'(ita come il coiite Cavour ha trattato la quistione italiana. Questo 
il suo pensiero e a questo intento erano diretti i suoi sforzi e la 
abilità nell'appoggiarsi a tutti i sentimenti, a tutti gii affetti ge- 
5i, dirigendoli e moderandoli, al sentimento liberale ed al senti- 
lo nazionale, al sentimento monarchico ed all'amore alla dinastia 
uda. >e noi ci discostiamo dalla via ch'egli ci ha additata, solle- 
mo contro di noi tutti i governi, i quali accettano il dio vi mento 
ano in tutte le sue conseguenze, ma respiniifono assolutamente le 
enze rivoluzionarie e la politica rivoluzionaria. 
Q ministero che trascurasse la questione di Roma non vivrebbe più 
re mesi; ma un ministero che lasciasse che di essa si facesse rap- 
entante ed interprete il partito d'azione, assumerebbe la più ter- 
e responsabilità che mai poPsa pesare sopra uomini di Stato ; la 
ansabilità della disfatta nazionale e della rovina della Monarchia. 
ai andremo a Roma e ci resteremo^ seguendo la politica che ab- 
ìo accennato; colla rivoluzione e con Garibaldi non ci andremmo 
e molto meno potremmo rimanervi. È una verità che bisogna 
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essere animati dalla passione e dal fanatismo liTolummarìo per non 
riconoscere. 

Appunto perchè Timpresa garibaldina presentavasi a chiun- 
que avesse senno un vero atto di follia, era tuttora in molti 
il dubbio, alla metà di agosto, che solo apparentemente il 
suo obbiettivo fosse quello di Roma (1). Piii che un dubbio, 
era una speranza nel Re e in quelli fra i ministri che cono- 
scevano gli alti segreti. Essi pensarono perciò di agevolare a 
Garibaldi il modo di togliersi anzitutto dal mal passo in cui 
si era cacciato, compromettendosi cosi apertamente per un'im- 
presa su Roma, o gli fecero offrire, per mezzo del contrammi- 
raglio Albini una fregata regia che da Catania avrebbe tras- 
portato lui e il suo stato maggiore in quel qualsiasi porto del 
Regno, che meglio gli fosse piaciuto, semprecchè egli si fosse 
deciso a lasciare la Sicilia; dal porto che avrebbe eletto, il 
Generale avrebbe poi potuto, a suo talento, recarsi a Caprera 
o fuori d'Italia. La lettera dell'Albini giunse in mano del Ge- 
nerale mentre questi si trovava a Leonforte meditando il modo 
di entrare in Catania senza incontrarsi nelle truppe inviate per 
impedirglielo. Egli rispose tosto all'Albini essergli gratissimo 
« per Tesibizione sua gentile », di cui approfittava volentieri: 
mandasse la fregata a sua disposizione ad Acireale, al nord 
di Catania. 

11 generale La Marmora informato telegraficamente dal ge- 
nerale Cugia (2) di queste pratiche, scriveva il 18 agosto al 
generale Petitti : « Cugia mi comunicò ieri sera il telegramma 
sulla proposta fatta dall'Albini a Garibaldi e che questi avrebbe 
accettato. Se egli si ritirasse davvero dalla scena politica, sa- 
rebbe certo una fortuna, ma si badi bene che, neWarte cTin- 
gannarCy Garibaldi è maestro » (3). 

Probabilmente il La Marmora telegrafò nel medesimo senso 
anche al generale Cugia; ma, come questi narrò alla Camera 
nella tornata del 25 novembre di quell'anno, tutte le persone 



(1) Thouvenel a Flahaut, ambasciatore di Francia a Londra, 14 agosto:... « Si Qari- 
baldi en désespoir de cause §e jette but la Orhcé et tur VEpirey oomme on prétend 
qo'il poarrait en avoir rintention, etc. -. Le teeret de VEmperewT» t. ii, p. 362. 

{2) Arrivato a Palermo il 3 di agosto. 

(8) Oarieggio inedito La MarmoroL, 
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che in Palemio più di lai conoscevano Garibaldi, gli dissero: 
I Se il generale Garibaldi ha scritto quella lettera, voi potete 
essere sicari che si imbarca i>. Però, ad onta di queste assi- 
corazioniy la sera del 19 il generale Cugia riceveva un tele- 
gramma del prefetto di Catania, il quale gli annunziava che 
Garibaldi « credendo di non essere obbligato per quanto egli 
aveva scritto, si era diretto a Catania per una via di traverso 
e stava presso le porte di quella città » (1). Era evidente che 
il Generale non aveva in animo di imbarcarsi a Catania, nello 
8eopo indicatogli dall'Albini, ma bensì per tutt'altro scopo. 

Oramai il governo si convinse che era necessaria un'azione 
più ODergìca, « e che una maggiore tolleranza verso Garibaldi 
sarebbe stata riprovevole ». Palermo e tatta l'isola furono 
poste perciò in istato d'assedio, e il generale Cugia venne no- 
minato commissario r^io straordinario. In data del 20 agosto 
egli indirizzò ai Siciliani un proclama che chiudevasi con queste 
parole: « Il coraggioso concorso di cittadini può ancora sal- 
Tsre l'Italia e far cessare al più presto questa crisi dolorosa ». 

XjO stato d'assedio in Sicilia. 

(22 agosto 1862). 

... Le prescrizioni stabilite (dal generale Cugia) nel suo proclama 
WQO tatte suggerite dalla situazione eccezionale dell'isola. La sola che 
ci paia troppo assolata è quella che sospende la libertà della stampa 
per i giornali ed altri fogli volanti. 

Che significa questa disposizione? 

Che non si possano più pubblicare giornali nell'isola? 

Non lo crediamo... 

Noi siamo persuasi che il generale Cugia comprende la necessità di 
essere istruito dei bisogni del paese e di conoscere le opinioni e le pas- 
sioni che vi si agitano. La stampa sola può rendergli questo importante 
lenisio... 

... Non sconfortiamoci. Noi credevamo che l'unità nazionale si sarebbe 
potuta compiete senza avere ad attraversare la crise che ci travaglia; 
noi eravamo fiduciosi che il ministero non avebbe lasciato precipitare 



(1) Parlando deirofferta fatta dairAlbini, il Guerzooi la dice • benigna ma impm- 
énfee • eoBO quella che dava a Garibaldi un pretesto di più per marciare sa Cataniat 
t die perciò quanti si era affrettato ad accettare. Oaribaldi, ii, 300. 
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le cose a questo segno, e ohe Tantorìtà del goyemo non avrebbe avuto 
di bisogno, dopo aver fatto parlare il Re, di appoggiarsi a straordinari 
ed eccezionali provvedimenti per essere difesa dagli assalti della rìvo- 
Inzione. Ma ciò malgrado abbiamo la certezza che la causa nazionale 
trionferà di qneste vicende e supererà le presenti difficoltà e che fra 
breve, ripristinato l'ordine e la maestà delle leggi, potremo chiedere 
conto a cui si deve dei fatti che sono successi, e che provocarono la 
proclamazione dello stato d'assedio come rimedio estremo ad estremi 
mali. 

È chiaro che il Dina, facendo questo sfogo contro lo stato 
d'assedio in Sicilia, non conosceva tutta la gravità della situa- 
zione. Infatti Topera stessa del generale Gugia non fu baste- 
vole airuopo, e il goveroo si vide costretto a mandare in sua 
vece il generale Cialdini con forze imponenti per impedire che 
Garibaldi sbarcasse sul continente; e nel caso che questi fosse 
riescito a sbarcare, fu commesso al generale La Marmerà di 
arrestarne ad ogni costo la marcia. 11 generale Cialdini non 
avendo potuto salpare da Genova prima del 24, il mioistro 
Persane partiva egli stesso per Palermo la mattina del 22 per 
assumervi interinalmente le funzioni di commissario straor- 
dinario (1). 

A quella data Garibaldi era già entrato trionfalmente in Ca- 
tania, da cui però « non sembrava potesse uscire » (2), ma 
effettivamente uscì la notte dal 24 al 25. Tanto era diffuso 
il dubbio, anche in sfere elevate, se il governo del Re si op- 
ponesse tt per celia o per davvero » alla spedizione di Gari- 
baldi che il contrammiraglio Albini, nel telegrafare al ministro 
della marina che il Generale s'imbarcava, chiedeva se dovesse 
impedirlo (3). 

Frattanto, sbarcato Garibaldi a Melito (4), e accennando ad 



(1) Napoleone m ayoTa tele^afato in quei giorni a Vittorio Emanuele: « Ho sempre 
desiderato di lasciare }\oma coirasseoso del Papa. Garibaldi coi saoi tentatiti e colle 
sae macchinazioni tronca questo mio pensiero. Non cedorù giammai a minacce e farò 
ì\ dover mio, avrenga ciò che può avvenire ». N. Bianchi, Carlo Matteueei e V Italia 
dd wo tempo^ Torino, 1874, Bona, pag. 387. 

(2) Rapporto Cialdini, in data di Messina 2 settembre, al ministro Petitti. 
(8} LetUra Ca$telli, Torino, 27 agosto, a 6. LanzAi Tavallini, ii, 281. 

(4) Il giorno prima, 24 agosto. Gkiribaldi indirizzava da Pietra Falcone un ordine 
del giorno ai volontari, ove diceva: • .... Il mio programma è sempre Tistesso. Desi' 
dero che il plebiscito del 21 ottobre 1860 sia una realtà, che il patto fra Re e popolo 
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ayriarsi sn Reggio di Calabria, il telegrafo annunziava da 
Tolone, in data del 27, che la squadra di evoluzione sotto il 
comando deirammiraglio Rigault de Genouilly, stava per la- 
sciare le acque di Ajaccio u per ignota destinazione », e la 
mattina del 29 compariva nel golfo di Napoli... 
In quello stesso giorno avveniva lo scontro di Aspromonte. 
« Ora il governo ha il coltello pel manico, scriveva il ge- 
nerale Fanti al Castelli ; ma guai se non ne approfitta ; rica- 
dremo in altri errori e la sfiducia penetrerà in tutti i cuori » (1). 
Secondo il modo di vedere del Dina, il profitto che il governo 
doveva trarre dai passati eventi consisteva nel dirigere i suoi 
sforzi a ottenere la completa liberazione di Roma, o almeno 
che si assegnasse solennemente il termine prossimo dell'occu- 
pazione francese. 

Una sconfitta per la reazione. 

(2 settembre 18dS). 

La reazione earopea deve avere accolta ovnnqne la notizia del com- 
bat^ento di Aspromonte col dolore con cni si riceve quella d'una 
propria disgrazia (2). 

E qaest'ò il fatto più significante della presente condizione di cose, 
che la caduta di Garibaldi, di quell'uomo acceso di ardente amor pro- 
prio e quasi di fanatismo per l'Italia, sia considerata come una scon- 
fitta del partito reazionario e de' nemici della nazionalità italiana. 

Noi abbiamo con attenzione seguito le polemiche, i giudizi, i pro- 



riceTa pieDft sanzione. Io m'inchino alla Maestà di Vittorio Emanuele Re eletto dalla 
wmoN«, ma «ano ostile ad un ministero che non ha nulla d'italiano fuorché il nome^ 
&d OD ministero che per compiacere la diplomazia ordinò gli arresti di Samico, come 
ora provoca la gaerra civile nel mezzogiorno, per mantenersi nella grazia di Napo- 
leone 111 Io sono risoluto ad entrare in Roma od a perire sotto le sue mura .^. 

Titti Vltalitty Viva Vittorio Emanuele nella sua Capitale l • 

n Lettera in data di Firenze, 1« settembre 1862. Carteggio politico Castelli, i, 442- 

(21 Come il Dina vedesse giusto lo dimostra la seguente lettera del ministro Thoa- 

▼enei in data del 6 settembre 1862, al duca di Grainont, ambasciatore di Francia 

a Timna: • Le snccès remporté contro Garibaldi a jeté le Vatican et le Quirinal 

irmdenza del Borbone) dans nnc profonde aftliction, et la volile méme do la déconfi- 

tare du hérc»s de Marsala. Mgr Chigi était vonu me déclarer quii fnimit des vceux 

p«v Iw, le triomphe de 'a revolution lui semblant le meilleur moycn d'y rétablir 

l'ordre par une combinaison de bdionetltit jran^aists et autrichicnneg. La déceptìon, VOOS 

le Toyez, a été gr.inde. Qnant à moi j'ai ét«ì tròs contfnt, mais nussi trèssurpris; je 

ne m'att'-ndais pas à un dénoupment si proinpt, *it je craignais toujours que noos 

i)*eo<sions à tirer des coups do fusil ». Le. H^ret de V Empereur, n, p. 38). 
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noetici de' fogli anstriaci, dal giorno del proclama del Re in poi, ed in 
tntti trapelava il desiderio, anzi la speranza che il forsennato tenta- 
tivo di Garibaldi potesse rinscire e che l'esercito de' volontari da lai 
capitanati si presentasse sotto le mnra di Roma. 

Quando Garibaldi rifletta con animo pacato a' suoi errori, eiò che 
più dovrà dolergli è che la nazione da Ini costantemente combattuta 
facesse voti pel trionfo di lai contro il governo di Re Vittorio Eka- 

NUBLE. 

Il partito austrìaco e clericale aveva compreso ohe la vittoria di 
Garibaldi era la disfatta del principio di autorità in Italia, era Tabdi- 
eazione del potere legale, era la esagerazione de' principii rivoluswBaif, 
•era l'anarchìa sostituita airautorità della legge. 

Da tre anni si andava ripetendo la stessa verità, che a' nostri av> 
versari non rimaneva altr'àncora di salute fuorché nei traviamenti dd 
popoli italiani, nella debolezza del governo, ne' disordini e nelle torbo- 
lenze inteme. 

Come mai un'idea generosa, un principio vero, una nobile aspira 
zione poterono essere origine di tali perturbazioni da far tripudiare i 
nostri avversari? 

Egli è perchè quest'idea è stata oscurata da passioni rivoluzionam 
€ coperta d'un mantello settario, e nel risorgere delle sètte, che il 
conte Cavour aveva vigorosamente frenate, era ragionevole lo scoigen 
una minaccia per l'avvenire d'Italia. 

Ma l'idea, svolta, sostenuta dal governo, deve attuarsi. Roma può 
essere un grido fazioso, se simbolo di opposizione al potere, al Re, al 
Parlamento, ed è l'espressione del voto nazionale se erompe dal peti» ' 
per appoggiare l'azione del governo e spingerlo nella via che deve con- 
durci alla città etema. 

Garibaldi era a questo riguardo una forza: era una forza preiion» ^ 
che sarebbe stato bene di risparmiare; ma non conveniva lasoiar ghm* 
gere le cose a tale estremità. Il 3 agosto tu posto il ^emma: o il Be < 
o Garibaldi. La soluzione non poteva essere dubbia un solo istante, etm 
era prevedibile; Garibaldi cadde perchè non volle ritirarsi; ma ecXk 
sua caduta le aspirazioni per Roma si ravvivano e la queatione di* 
Tenta più ardente che mai. 

Ne' giorni che abbiamo trascorsi di incertezze e di aagoade, i foifi 
ministeriali furono larghi di promesse. Essi ei assicnrarone oba, tìf- ■ 
fbtto il corpo dei volontari, la questione di Roma sarebbe risolta. Bl , 
ora che la lotta intestina è terminata, li udiamo gridare: Rama/ Romaì 
quasiché non avessimo più che ad entrarci. Le nostre notìsie privato 
non ci consentirebbero di accogliere quelle promesse con illimitati 
fiducia... 
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nostri lettori ricorderanno come molte volte siamo stati costretti 
mentire i fogli ministeriali, che ci rappresentavano imminente la 
zìone della questione di Boma. E come potremmo noi credere che 
bbia ad essere annunciato dal telegrafo oggi o domani, se per oltre 
mese ogni negoziato è stato per forza sospeso ed ora soltanto deb- 
> ricominciare le trattative diplomatiche? 

ci abbiamo da rifare non piccolo cammino. L'alzata di sondi di 
baldi, esagerata dalla paura, resa più grave da un concorso di cir- 
ftnze su cui é desiderabile si spanda fra breve la luce, ha fatto 
ite alle potenze amiche che l'Italia non fosse capace di ordinarsi 
1 quiete e nella libertà, e che l'esperimento dell'unità nazionale 
potesse riuscire. Essa ci ha quindi allontanato da Boma. Ora fa 
pò di avvicinarvisi di nuovo, ed il solo vantaggio che abbiamo è di 
e la strada più piana e più facile il cammino. L'Italia si ò mostrata 
! e deve aver dissipato ogni timore intorno alla sua robusta costitu- 
3. La Francia più di qualunque altra potenza dev'essersene convinta... 
i grandezza politica della Francia ò vincolata al compimento dei- 
tà italiana, e poiché non v'ha unità intera e sicura finché Roma 
sia restituita all'Italia, la reazione spera sempre che qualche av- 
mento impreveduto impedisca alla Francia di ritirare da Boma le 
truppe e la comprometta irremissibilmente e verso la rivoluzione 
rso ritalia. 

>i consideriamo quindi come una necessità ineluttabile la completa 
azione di Roma, e crediamo che se questa legittima soddisfazione 
può essere tosto accordata in risarcimento, se non altro, del sacri- 
che l'Italia ha fatto, ed in premio della fiducia che ha mostrata 
è stessa, e che gli eventi giustificarono, almeno si assegni so- 
etnente il termine prossimo delV occupazione francese. Sarà un av- 
imento salutare pel governo pontificio; sarà un mezzo di tranquil- 
l'Italia; sarà infine un colpo alla reazione, poiché se é stata sconfitta 
Aspromonte, soltanto a Roma può essere annientata. 

1 ministero inclinava allora a porre sotto processo il ge- 
ale Garibaldi, tratto in arresto al Varignano. 11 Dina 
resse un parere contrario. « Il ministero, egli scriveva, ò 
tretto a provocare il processo. L'interesse della nazione 
liede l'amnistia » {Opinione del 5 settembre), 
i Dina avrebbe anche voluto che cessasse lo stato d'assedio, 
alia vigilia di Aspromonte era stato esteso alle provincie 
oJetane. (R. D. 20 agostO; pubblicato nella GaBeetta Ufft- 
e del 26). 

— ChjaL4, 0. Dina. — II. 
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Lo stato d'assedio. 

(6 settembre 18d2). 

Se da ogni parte si assicura essere stato accolto con gi abile lo stato 
d'assedio proclamato a Napoli e in Sicilia, parrebbe quasi un Toler 
andare in traccia d'inutili polemiche l'indagare se o no possa essere 
approvato... 

Questo panegirico dello stato d'assedio, questa invocazione che 

anche in altri luoghi se ne potesse fare, non bisogna credere sia il 
miglior consiglio che possa giungere all'orecchio di un ministro, seb- 
bene possa tornargli gradito... 

Tutti questi guai, ohe pur troppo generalmente si lamentano, pos- 
sono essere corretti senza bisogno di poteri straordinari... 

Dobbiamo dirlo? Il linguaggio del Dina rispetto allo stato 
d'assedio, e, in generale, rispetto al ministero — dopo l'energia 
che questo aveva mostrato negli ultimi tempi di fronte al par- 
tito d'azione — non incontrò l'approvazione di tutti i suoi 
amici politici. Uno fra questi, il Borghetti, già collaboratore 
dell'Opinione (1), ragguardevole per i suoi precedenti patrio- 
tici, e per la schiettezza e integrità del carattere, cercò di 
persuaderlo che nell'interesse vero del partito liberale mode- 
rato, a cui entrambi appartenevano, VOpiniofìe doveva seguire 
un'altra via. Fra il Borghetti e il Dina avvenne uno scambio 
di lettere amichevoli, nelle quali, naturalmente, ciascuno volle 
comprovare di aver la ragione dalla parte sua. Di queste let- 
tere non è rimasta fra le carte del Dina che l'ultima indirii- 
zatagli dal Borghetti, la cui lettura fa ricordare il celebre 
detto della Stael : On est toujours le jacobin de qudqu'un... 

G. Borghetti a G. Dika. 

Mio carissimo Dina^ 

(Milano), 9 settembre (1882). 

La tua buona lettera ini ha fatto un grandissimo piacere perchè, i 
dirti il vero, mi aveva assalito un terribile rimorso di aver abnstto 
dell'amicizia che tu hai per me, venendo colla mia lettera ad aumea* 



(1) Vedi I voi., paff. 87 (nota 2). 
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re la mole delle seccature di cni non avrai certamente difetto in 
le^ti burrascosi tempi. Il rimorso c'è ancora, ma mitigato dal dolce 
taplasma del generoso tuo perdono, e largamente compensato dalla 
mpiacenza di averti trovato sempre eguale per me. 
Del resto io apprezzo moltissimo le tue considerazioni e comprendo 
Talore delle spiegazioni che hai voluto con estrema gentilezza darmi 
Jla condotta deU* Opinione. Mi preme però di rettificare il significato 
ti mìo reclamo. Non pretendeva che il giornale diventasse ministe- 
ile, ma desiderava che si appoggiassero con tutta la forza gli atti di 
lerg^a, e si cercasse di spingere il ministero a romperla definitiva- 
ente col partito d'azione. Credo che in questa guerra continua e vi- 
>rosa contro i pazzi e la canaglia stia la salute del paese. Tu dici 
le in Lombardia la politica è predominata dalla paura, e credo che 
inganni perché i patti di Yillafranca danno a queste popolazioni 
la fidanza forse soverchia di non essere aggredite dall'Austria. Si 
lò temere per 1* Oltre Po, ma non si teme che l'Austria voglia mar- 
are sulle alture di Desenzano. Quello di cui abbiamo paura si è che 
itta l'Italia, non la Lombardia soltanto, torni alle delizie del '48 e 
kda a soqquadro a forza di rispettare le libertà pubbliche e private. 
Ed abbiamo paura ohe continui costi l'illusione che tutte le popò- 
zioni d'Italia abbiano le ammirabili qualità delle piemontesi. 
Che cogli stati d'assedio non si risolvano le difficoltà è una bella 
ase. ed é ana verità se si intende degli stati d'assedio more austriaco ; 
a se si intende un po' di freno alle orgie dei partiti io lo credo di 
itta necessità. E poi perchè divengono necessarie le repressioni vio- 
nte? Perchè ogni autorità è trascinata nel fango, e il governo perde 
poco a poco ogni credito, non potendo le popolazioni (parlo delle 
>3tre) conservare verun rispetto per uomini che vengono tutti i giorni 
imperati come ruffiani e ladri. 

E col debito rispetto alle opinioni àeW Opinione mi pare che sarebbe 
caso di lasciar da parte il conte di Cavour perchè già egli non c'è 
ià, e la sua politica era il suo straordinario ingegno. E perchè in 
onclusione egli è morto alla fatica, e perché anch'egli in quanto a 
"litica interna faceva delle corbellerie belle e buone, ed avendo avuto 
i f »rtnna di poter dare un immenso prestigio all'idea monarchica lasciò 
r.ttavia potente e organizzato sotto il nome di Garibaldi il partito 
^pnbblicauo. E fra lui e i suoi successori riempiendo gli uffici e le 
:agistrature di garibaldini e di mazziniani hanno ottenuto quei bei 
5'etti che tutti sanno. 

E tutto per conciliare. Andiamo pure allegri colla conciliazione che 
airemo a farci prendere a piedi nel sedere, e al ministero vedremo i 
ispi e i Bertani. 
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E allora sarà ottenuto perfettamente lo scopo di far panra all'Eu- 
ropa colla minaccia della rivoluzione. 

Metodo del resto al quale io credo che avrebbe rinunciato anche il 
conte Cavour quando avesse avuto a sua disposizione l'altro mezzo più 
legale di 300,000 uomini col rispettivo corredo di cannoni. 

E qui finisco le mie eresie per non scandalizzarti troppo. E ti salato 
di cuore e desidero che mi si presenti un ragionevole pretesto di ve- 
nire a Torino per stringerti la mano, e procurare di consolarti del 
dolore che ti ha procurato la privazione di quelle pure gioie che ti 
recavano periodicamente gli amabili giornali di Palermo. 

Addio, saluta gli amici ed amami. 

Gius. BOBGBITTI (I). 

Il Borghetti non fu probabilmente il solo che consigliasse 
in quei giorni il Dina a temperare la sua opposizione al mi- 
nistero; il Castelli, fra gli altri, che maneggiavasi per riav- 
vicinare al Rattazzi alcuni degli uomini politici più ragguar- 
devoli delPantica maggioranza, non dovette tralasciare di fare 
benevoli uffizi eziandio presso il direttore di un foglio coù 
importante come VOpiniane. Ma se quelli ed altri uffizi furono 
fatti, essi non ottennero verun risultato. Anche quando il 
ministero, d'accordo col parere espresso dnlV Opinione nel 
n. del 5 settembre, provocò il R. decreto dell'amnistia a Ga- 
ribaldi e ai suoi seguaci (5 ottobre) in occasione delle nozze 
della principessa Pia col Re di Portogallo, il Dina ne trasse 
occasione per ricordare i torti del ministero. 

Alla fin dei conti, scriveva 1*8 di ottobre, Tamnistia d stata aeco^ 
data, e consoliamocene sperando che, come giustamente dice la reli- 
zione al Re, questa debba servire di lezione a tutti i rivoltosi, mo- 
strando la loro impotenza ogniqualvolta ardiranno di volerai erigere 
contro il governo, il quale, dipendendo nella sua esistenza, dal volere 
della nazione, dev'essere considerato solo e legittimo interprete de' snoi 
interessi. Speriamo altresì che una lezione potrà servire al ministen» 
stesso per persuadersi che non si può dirigere convenientemente i de- 



ci) Giuseppe Borghetti, il cui nome ricorreri spesso in qoeste iMifine, incarto nel ÌBBI 
a Sobilpario (Boriamo), ent nato nel 1815. Compiati gli studi lefali, intrapreee lacl^ 
riera amministrativa. Ardente patriota sin dai primi anni, Del*4S fu nominato Mfit* 
tario generale del governo provvisorio bresciano, e coiropera indefessa non smaltila 
fiducia in lui riposta. Nel 1849. dopo aver partecipato aireroica • decado braaciaDi «t 
dovette emigrare in Piemonte. Kimpatriato nel 1859, ed entrato nei pubblici afBn, Mi 
1861 ebbe la nomina di consigliere delegato presso la prefettura di Stilano, e fa poi 
snccessivamente mandato a reggere le prefetture di MantOTa, Menina e Genofa. 
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li del paese non sapendo volere né determinatamente, né con riso- 
ìzza, né a tempo opportuno. 

Lia concessione dell'amnistia a Garibaldi, senza che egli 
se stato sottoposto a regolare processo, tolse il ministero 

un grave imbarazzo; ma non gli giovò presso i suoi oppo- 
ori di destra e di sinistra. La salvezza non gli sarebbe po- 
ta venire che da qualche atto risolutivo nella questione 
mana; vale a dire se il governo francese, riconoscendo la 
ftvità dei pericoli a cui si trovava esposto il giovane Regno 
Atalia di fronte airoccupazione di Roma, avesse giudicato 
portone di accordarsi col governo del Re perchè essa avesse 

cessare in un tempo determinato. 

Già sin dai 2 settembre il Dina, come s'è visto più addietro, 
èva espresso T opinione che questo era Tunico mezzo di 
tranquillare l'Italia ». 

Il generale Durando fece un passo più avanti colla sua cir- 
lare del 10 settembre agli agenti diplomatici all'estero. Dopo 
avere premesso che la parola d'ordine dei volontari garibal- 
ni era stata « l'espressione d'un bisogno più imperioso che 
\ì *, concluse col dire che la nazione intiera reclamava la 
a capitale. 

11 ministro Thouvenel avendo dichiarato recisamente al rai- 
stro del Re a Parigi che il porre la questione in termini 
>ì radicali equivaleva a renderne impossibile la soluzione, 
Durando in un dispaccio dell'H ottobre seguente si limitò a 
•rre la questione sul terreno stesso, sul quale Taveva lasciata 
conte di Cavour, cioè la cessazione deiroccupazione francese 
il principio del non intervento. 

Thouvenel era personalmente favorevole a trattare su questo 
rreno, ma l'Imperatore, dominato in quel momento da in- 
lenze contrarie alla causa italiana, il 15 ottobre lo surrogò 
1 Drouyn de Lhuys (1), il quale passando sopra il dispaccio 

1) Già tre giorni prima, il governo italiano era stato infarinato della nomina im- 
K-nte del Drouyn de Lhuys e del signifirato che essa aveva Benedetti, ministro di 
uria a Torino, scriveva in proposito a Thouvenel il 15 di ottobre: • M. Niyrra ti»'nt 
gouTemement t-xactement informe, et jf n'ai pas bosoin de vous dépf^indre Vétat 
ixió!é dans» lequel sont les niinistrrs, et lo Roi lui-nn^me, depiiis trois jours. La 
ition quoti nou9j\nt. Die disait hier M. Uatlazzi d'une voix ómue. eitt si pleinc de 
Im de tonte norfc que. j( n'ai Jnmaìa «u le counufe de me dcman ifr ce qur ncni« povr- 
9 /aire dan» une »i triste éoentnalité ». Le secret de i Empercur, li. p. 4'^". 
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del generale Durando del giorno 8, rispose invece direttamente 
alla circolare del medesimo del iO settembre che nei negoziati 
per Roma il governo imperiale non poteva proporsi per iscopo 
che di riconciliare due interessi, egualmente rispettabili, e 
giammai avrebbe sacrificato Tuno all'altro. 

Dinanzi alla nuova fase in cui entrava la questione romana, 
il Dina scrisse neìVOpinione il seguente articolo: 

La nota del sig. I^rouyn de Llioys. 

(23 ottobre 1$62). 

La circolare del sig. Drouyn de Lhnys (del 18 corrente) è il primo 
atto politico, che spanda qualche Ince sulla causa dt-1 ritiro del signor 
Thouvenel. 

La modificazione ministeriale è stata prodotta esclusivamente dalla 
questione di Roma. Il sig. Dronyn de Lhnys lo dichiara così esplid. 
tamente da escludere ogni dubbio... 

La nomina di ini prova che l'Imperatore non istima doversi ancora 
deporre ogni pensiero di accordo eolla Corte di Roma, o meglio che 
reputa necessario, nell'iuteresse della propria politica, di fare un no- 
vello tentativo e per mezzo di diplomatici nuovi, non compromessi nella 
quistione che si agita, o riconosciuti non ostili al governo pontificio. 

Ma perché l'Imperatore, il quale pur conosce la Corte di Roma eie 
scaltrezze della sua politica, mostra di credere opportuni nuovi nego- 
ziati e possibile un accordo? 

La ragione secondo noi, sta in ciò che l'Imperatore sente tntto il 
peso d'una responsabilità, che si d gettata tutta su di lui. 

Qnal via é stata difatti seguita dal nostro governo nella quistione 
di Roma? 

Il conte Cavour aveva compreso che lasciando solo l'Imperatore a 
districare la matassa, non ci si poteva riuscire, che d'altronde l'Italia 
non doveva commettere la debolezza di coprirsi del manto di Napo- 
leone III. E veramente per le annessioni , per la spedizione di Mar- 
sala, pel plebiscito di Napoli e Sicilia, per l'ingresso delle troppe 
nazionali nelle Marche e nell'Umbria, ha forse il conte di Cavour cer- 
cato di attribuirne la responsabilità all'Imperatore? E sarebbe egli 
riuscito se avesse preteso di nascondersi dietro al suo nome e presentare 
l'Imperatore come responsabile dinanzi all'Europa? 

Anche nella quistione di Roma^ come in tutte le altre, il conte 
Cavour assumeva per so e per la nazione, pubblicamente col concorso 
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la Camera ed in faccia alle estere potenze, tutta quella risponsa- 
ita ehe poteva esserci attribuita. 

L'Imperatore non trovandosi solo, si sentiva necessariamente più 
te anche verso i partiti politici, che della quistione romana si sono 
Ita un'arma per combatterlo. 

)Ia dopo il conte Cavour tutto é cambiato. Lo spirito d'iniziativa é 
^nuto meno e, se si eccettnano le proposte del barone Ricasoli, che 
m potevano convenire né per la sostanza, ne per la forma in cui 
tono presentate, si è sempre dato tutto il carico di risolvere la qni- 
ione alla Francia, si é sempre insistito presso l'Imperatore, senza far 
il canto nostro un passo che potesse aiutarlo. 
Reso solo risponsabile, d ragionevole ch'egli si creda pur libero nella 
elta dei mezzi per risolvere la quistione, e non deve neppure sor- 
^enderci se fa delle proposte ehe non ci garbano; bensi non possiamo 
m temerne le conseguenze. 

Come mai in una quistione tanto grave e vitale per noi non ci per- 
ladiamo che dobbiamo assumere la nostra parte di responsabilità ed 
(operarci per quanto da noi dipende ad agevolare all'Imperatore l'opera 
dna ehe ha impresa? 

La questione di Roma è entrata in un periodo di fermata, periodo 
liacevole e doloroso, perchè una rivoluzione che si arresta, ò ri voi u- 
one che indietreggia; ma appunto per ciò noi dobbiamo cercare di 
(breviario, e facilmente potremo, se invece di scrivere note, nelle 
tali non si trova alcun'idea pratica, né alcuna proposta che accenni 
l una probabile solnzione (1), avremo un ministero forte che, appos:- 
ato dal consenso spontaneo della nazione nell'interno, possa discutere 
Ila Francia non di diritti astratti che sono ormai messi in sodo ; 
a dei gravi interessi che si annettono alla questione di Roma, e che 
)i dobbiamo tutelare con opportune transazioni, le quali mettano fine 
l uno stato di cose, che se non minaccia l'unità d'Italia, ne contraria 
irò l'ordinamento e la costituzione, ed é cagione di perturbazione nel 
•esente e minaccia di gravi pericoli per l'avvenire. 

Qui dobbiamo prendere nota di un fatto, abbastanza singo- 
ire, ed è che subito dopo la nomina del Drouyii de Lhuys, 
abblicata nel Moniteur del 10 ottobre, quasi tutti i giornali 
ancesi pubblicarono lettere da Torino, nelle quali lu solle- 



1» E pensare che la circolare del 10 settembre era calcata sull'articolo del Dina 
2 settembre, e la nota dell'S ottobre era uu riassunto dei dispacci di Cavour 
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vaia la quistione del trasloco della capitale a Firenze o a Na- 
poli. L*idea fu subito accolta cod speciale favore nel Corriere 
deirEmUiaj noto organo del ministro Pepoli. Il Minghetti, in- 
terrogato in proposito dal Castellii rispondeva da Bologna in 
data del 20: « Che alcuni Ricciardi sollevino la questione è 
possibile, ma credi che nessuno che abbia senno vi darà va- 
lore, e i Toscani sono troppo fini per entrare nel pecoreccio. 
Una nazione non può mutar due volte; una basta e più che 
basta. Dunque un secondo provvisorio sarebbe la rinunzia del 
definitivo » (I). 

Continuando i giornali a intrattenersi dell'argomento, il 
Dina pubblicò il seguente articolo: 



Il trasporto della capitale. 

(26 Ottobre 1802). 

Quasi tutti i fogli di Parigi hanno pubblicato di questi giorni delle 
corrispondenze di Torino, nelle quali risuscitavasi una quistione gra- 
vissima, quella del trasloco della capitale provvisoria del Regno d'Italia 
a Napoli a Firenze... Alcuni giornali italiani, favorevoli al ministero, 
tenendo bordone a queste corrispondenze, sono improvvisamente sorti 
a propugnare il trasloco. 

Avendo ricercato qaal fondamento avesse siffatta notizia, oi fu riferito 
che nel Consiglio dei ministri due di questi avrebbero sollevata la 
questione ; ohe vi fu lunga discussione, dopo la quale, secondo il solito, 
non si é conohiuso niente; ma che tuttavia non si è manifestata alcuna 
decisa avversione al cambiamento della capitale. 

Noi esitiamo ancora a prestar fede a queste voci. 

Come mai potrebbesi pensare a trasportare la capitale, provvisoria- 
mente, da una ad altra città, dopo la nomina del signor Droujn de 
LhujS; e mentre s'insiste per una soluzione della quistione romanay 

Torino è realmente, decisamente capitale provvisoria d'Italia. La 
capitale vera, che vince ogni gara municipale, è Roma... 

Per convincere l'Eiu'opa che noi siamo fermi nel nostro proposito; 
che il voto del Parlamento, il quale dichiarava Roma capitale d'Italia, 
ò l'espressioue del sentimento nazionale, il buon senso ci consiglia di 
astenerci da qualsiasi atto che possa contrariare quella convinzione. 



(1} Carteggio politico Catttlli, i, 454. 
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. qualsiasi deliberarìooe, la qnale possa far credere che gl'Italiani, 
laehi di domandare Roma e disperando di ottenerla, ne abbandonano 
penriero e si rìsolrono a stabilire altrove la loro capitale... 
Seegliendo Firenze o Napoli, due eittà eospicne, che soddisfano a 
tte le condisioni richieste per essere sede del governo, non è più 
la capitale provvisoria che si sceglie, ma nna capitale definitiva che 
consacra. La richiesta di Roma diventerebbe nna pretensione da noi 
essa condannata..... 

Anziché ad un trasporto della capitale, il quale avrebbe 
illora) incontrato un ostacolo insuperabile nella Corona, il 
attazzi volgeva la mente ad un « rimpasto ministeriale y», 
en prevedendo che, se si fosse presentato alla Camera, col 
^epretis e col Popoli al fianco, sarebbe stato certamente 
attuto. È strano però come il Rattazzi credesse, non solo 
Ila possibilità, ma anche alla probabilità che entrassero nel 
abinetto il Minghetti, il Farini, il Peruzzi; e sinanche il La 
iarmora (I). 

11 Dina tenuto a giorno di tutte le pratiche segnalò le dif- 
lecita di un « rimpasto » ; secondo lui non sì doveva pensare 
Ila ricomposizione del ministero, ma sibbene alla formazione 
li un ministero nuovo, che rappresentasse la maggioranza. 



La politica ministeriale. 

(2 noTembre 1862). 

...Gli amici del gabinetto Rattazzi parlano da un pezzo di modifi- 
azioni e di rimpasti ministeriali. Eglino riconoscono adunque che il 
gabinetto, composto com'è ora, non ha elementi di vita e non corri- 
^l'Onde ai bisogni dello Stato. 

Ha può esso modificarsi? 

Non v'ha dubbio che l'on. Rattazzi potrebbe cambiare alcuni suoi 

leghi con altri; ma qnando si parla di modificazione per rinforzare 



X.I 



111 Lt MArmora a Petitti, Napoli 5 DOTenibre 1863: « ... Alcuni idiomi sono. Rat- 
izzi mi telegrafava cbo era probabile un rimpasto del ministero, nel quale sarebbero 
.'''rati Minghetti, Farini e Peruzzi, e mi domandava so io avrei accettato un porta- 
•z'io. Risposi che approvavo l'entrata di quei siiirnori nel gabinetto, quantunque io 
■f-ì*^M difficile che lui e Peruzzi potessero andare d'accordo, ma quanto a me lo rin- 
iziavo, perchè poca forza avrei aggiunto al ministero, mentre qui potevo ancora 
st-re utile per qualche tempo •• Cartegyio inedito La Mormora. 
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il ministero, vale a dire dell'uscita di alcani ministri, non per dissenso 
di opinioni e per politiche divergenze, bensì soltanto per far posto ad 
altri, s'intende ohe i nuovi ministri rappresentino qualche principio, 
rechino con sé l'appoggio di numerosi voti nel Parlamento ed abbiano 
la fiducia del paese. 

Una modificazione siffatta è assai difficile e l'abilità dell'on. Rattazzi 
ci verrebbe meno. 

Non ò un rimpasto ministeriale ohe dovevasi promuovere; non una 
ricomposizione del gabinetto; ma un gabinetto nuovo. 

E questo gabinetto dovrebbe rappresentare la maggioranza e non 
soltanto una frazione. 

La maggioranza è ora divisa in tre principali frazioni, nessuna delle 
quali é capace di stare da sé sola al timone dello Stato. Di tutte e 
tre la più debole é senza dubbio quella dell'on. Rattazzi, che essendo 
al potere ha il vantaggio di raccogliere il voto dei timidi, i quali 
però sono pel presente gabinetto come sarebbero per un altro appena 
formato. 

Si procuri la composizione d'un gabinetto, il quale rappresenti le 
varie frazioni della maggioranza, e la sua solidità potrà essere assiea* 
rata per molto tempo. 

Fermi nei nostri prineipii^ noi non abbiamo mài fatto né faremo 
mai quistione di persone. Ovunque vediamo difensori di que' prinoipii, 
là sono i nostri amici politici, i nostri capi o compagni nella lotta che 
sosteniamo. 

Noi non ci dissimuliamo la difficoltà dell'assunto. Le passioni accese, 
le irritazioni crescenti, l'impopolarità che in tutta Italia insegue il ga- 
binetto, e le individuali antipatie possono suscitare ostacoli gravissimi 
alla ricomposizione d'una salda maggioranza ed alla formazione d'un 
miuistero capace ed operoso. 

Ma se non sappiamo elevarci ad una sfera più alta che non é quella 
delle personali querele inasprite da municipali divisioni, come potremmo 
noi raccomandare alla nazione la concordia ed inspirarle quella fiducia 
che i dissensi hanno indebolito? 

Cerchiamo adunque con ogni studio di metter fine a divisioni perni- 
ciose, che la nazione non sa spiegarsi, e costituiamo una maggioran:(i 
unita e concorde, dalla quale esca un ministero forte e autoret'OÌe. 

Questa é la sola via per uscire dalle difficoltà che ci circondano e per 
accingerci a superare le altre di cui le condizioni generali della poli- 
tica europea ci minacciano. 

Fuori di essa noi non vediamo che debolezza nel governo, impotenza 
nella Camera, sfiducia e scoraggiamento nelle popolazioni. 

Noi non ne vogliamo altra prova che i fatti degli ultimi mesi. 
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Le trattatÌTe per un « rimpasto miDisterìale » coDtinuarono 
ODO alla TigUia della riapertura della Camera; e il Dina, dal 
canto suo, continuò a battere il chiodo sulla necessità di un 
mnistero nuovo. 



Un nuovo ministero. 

(19 noYembre 1862). 

..... Noi credevamo che ministeriali ed OpposizioDe costituzionale fos- 
MTO concordi nel promuovere la ricomposizione dell'antica maggioranza 
pariamentare, quale apparecchio alla formazione di nn ministero forte 
e durevole; credevamo che a riordinare un'amministrazione autorevole, 
fondata sopra principii politici, non mutevoli dalla sera al mattino, e 
ehe abbia nn indirizzo stabile e rassicurante, facesse d'uopo della di- 
missione del gabinetto Battazzi; ed invece i fogli ministeriali non 
pensano ehe a rinforzare l'on. Battazzi, e quasi muovono aspro rim- 
provero agli onorevoli Farìni, Minghetti e Pernzzi, perchè non pro- 
mettono d'associarsi al presente gabinetto e partecipare alle sue sorti. . 

Ripetiamo ciò che già dicemmo: Un ministero nuovo si potrà ricom- 
porre, sienro dell'appoggio della maggioranza; ma un rimpasto mini- 
iterìale é di un'impossibilità assoluta; beninteso un rimpasto dal quale 
il gabinetto uscisse più forte, più capace, più autorevole. 

Gli nomini egregi, i quali noi crediamo non dissentiranno dal fare 
buon viso alla composizione d'un ministero di maggioranza, ricusereb" 
ben) di prestarsi ad un rimpasto, che sarebbe poco decoroso pel go- 
verno, offensivo pel Parlamento, inammessibile per la Corona e per la 
nazione. 

Cna modificazione lascia sussistere tutte le cause di dissensi ed i 
rancori che si accumularono in questi otto mesi; un gabinetto nuovo 
rimuove le une e attutisce gli altri. 

E questo é il solo rimedio ai mali che ci travagliano, è il solo 
mezzo di ripristinare la fiducia nelle popolazioni e di provvedere agli 
interessi più vitali del paese. Noi crediamo di esserci spiegati abba- 
stanza per rimuovere ogni dubbio che noi siamo per avversare un ac- 
cordo, che affrettiamo coi nostri desiderii, ma che vogliamo sincero e 
fecondo di forza pel governo, e non fonte di maggior debolezza e di 
nuove recriminazioni, come avverrebbe se, invece di preparare la via 
ad un gabinetto nuovo, si persistesse in tentativi inutili per modificare 
no gabinetto, che non racchiude gli elementi più essenziali di vita 
politica. 
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^articolo del Dina fu scrìtto nel giorno stesso (18 novembre) 
ohe la Camera si riapriva. L'energia, colla quale il direttore 
AéìV Opinione insisteva sulla necessità di un nuovo ministero, 
farebbe credere che, se non probabile, il a rimpasto » fosse 
ancora possibile. Comunque sia, ogni idea ne fu abbandonata 
dopo che la Camera, nella tornata del SO, incominciò la discus- 
sione delle interpellanze presentate il 18 dall'on. Bon-CompagDÌ 
sulle condizioni politiche del Regno. 

Anche prima che la discussione cominciasse, il ministero 
non potè a meno di avere la certezza che la Camera non gli 
avrebbe concesso un voto di fiducia. Crediamo che il Rattazn 
non fosse alieno dal proporre in tal caso alla Corona la con- 
vocazione dei comizi elettorali. Su questo argomento il Dina 
scrisse il seguente articolo : 

Lo scioglimento della Camera. 

(25 DOYembre 1862). 

Si parla troppo dello seioglimento della Camera elettiva, nel caso il 
ministero non ottenesse nn voto di fiducia, perohò noi ci possiamo 
credere 

Secondo alcuni, il ministero potrebbe presentare agli elettori questo 
quesito: Ho fatto bene a battere Garibaldi ad Aspromonte?.^ 

A questa domanda la Camera dei deputati ha già risposto. 

Quando mai il partito costituzionale, l'antica maggioranxa della Ca- 
mera, ha condannato il gabinetto di avere arrestato Garibaldi ad Aipro- 
monte? Al punto a cui erano giunte le cose, altra via non eravi per 
tutelare l'autorità del Re, del Parlamento, della nazione, e preserTare 
il paese da un grave pericolo, fuorché di fermare colla fòrza Garibaldi, 
ovunque si trovasse. Qualunque ministero costituzionale, sollecito degli 
interessi della Corona e dell'Italia, avrebbe fatto come lui. Noi non 
esitiamo a dichiararlo. Ma possiamo ben aggiungere, che qualunque 
altro ministero avrebbe avuto tanta previdenza, energia ed autorità 
da antivenire il doloroso caso, e che, sotto nn altro gabinetto, Gari- 
baldi non si sarebbe arrischiato né al tentativo di Samico, nò alle 
spedizioni militari di Sicilia e di Calabria. 

Un altro ministero si sarebbe inoltre astenuto dal far intervenire la 
maestà della Corona in una lotta come quella contro Garibaldi. 

Questo è stato un errore funesto, i cui tristi effetti non possono che 
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esiere aggravati dalia pennanenza al potere del gabinetto che Tha 
eommesM. 

Si vorrebbe qua^i accagionare la Camera di contraddizione, per aver 
approvato il proclama del 3 agosto, mentre ora biasima il ministero. 

Ma che doveva fare la Camera in qnella gravissima ed inaspettata 
contingenza? Essa aveva dinanzi di sé un proclama, non annunziatole 
dal ministero, ma recatovi a caso, e questo proclama aveva la firma 
del Re. La maestà del Principe, che siede in una sfera superiore alle 
agitazioni de' partiti ed ai disordini delle fazioni; fu introdotta nella 
mischia da un ministero che sentiva la sua debolezza al cospetto dì 
Garibaldi. 

La Camera non ha preso consiglio che dal suo patriottismo e dalla 
sua incancellabile devozione al Re. La Camera ha coperto col suo voto 
la Corona, che il ministero aveva, col suo proclama, scoperto dinanzi 
ad Qua fazione in armi. La Camera ha pensato a rafforzare il principio 
di autorità in quel supremo momento, in cui il ministero l'aveva tanto 
profondamente compromesso. 

Dopo simile fatto, chiediamo se vi ha uomo politico, il quale possa 
io coscienza difendere od assolvere il ministero. Non lo si condanna 
Perchè ha battuto Garibaldi, essendo una necessità il batterlo, ma pei 
modi tenuti; per l'imprevidenza dimostrata, pei fatti che precedettero 
il combattimento e che lo seguirono 

Deposto ogni pensiero di sciogliere la Camera, il Rattazzi 
deliberò di dimettersi, evitando così un voto di sfiducia che gli 
avrebbe reso impossibile di entrare in un altro ministero (I). 
Dopo avere a lungo e con molta abilità scagionato sé stesso 
dalle accuse mossegli da tutti i lati della Camera, egli an- 
nunziò, nella tornata del 1° dicembre, che, non essendo rie- 
scito a formare una grande maggioranza, la quale francamente 
e sinceramente appoggiasse il ministero, aveva creduto debito 
suo di rassegnare al Re le dimissioni sue e quelle de' suoi 
colleghi (2), quantunque « la fiducia della Corona » non gli 
avesse mai fatto difetto. 



Il) 11 Rattazzi tcneTasi sicuro cho quella • combinazione », la quale non si era ef- 
fe- f^uata prima della riapertura del Parlamento, si sarebbe effettuata dopo lo sue 
dimissioni. La Marmerà a Petitti , Napoli, 10 dicembre 1^02: • Dai giornali arevo 
l-fD'ì capito alcune delle cose a cui mi accenni nella tua lettera del 9, ma non crc- 
'i^rva che Ratt-azzi si fosse illuso al punto da credei e impossibile la formazione d'un 
s ini stero senza di lui, e ignorava poi che aresse avuto col Ko delle spiegazioni cosi 
vivaci •• Vedasi anche la lettera di Castelli a Rattazzi.. del 7 dicembre. Cartajgio 
P'jlaico, I, pag 4!.7. 
<2j Nella Gazzetta C7/j(icial« deirindomaui Tennero aggiunte lo parole: state accettate. 
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Fra i giornali che, coi loro attacchi e colle loro polemiche, 
contribuirono a scuotere e ad abbattere il ministero Rattazzi, 
VOpinione^ diretta dal Dina, tiene certamente il primo posto, 
A coloro i quali giudicavano strana ed eccessiva la sua oppo- 
sizione, egli rispondeva il 1*" di novembre, colla consueta sua 
schiettezza e non senza un gran fondamento di verità, d: 
non meritare quei rimproveri. 

Amici e forse amici entusiasti dell' amministrazione Cavour 

fainmo tacciati di servilismo; devoti al gabinetto Ricasoli, masoUecit 
di allontanarlo da quegli scogli contro cui andò a rompersi, fammi 
accusati di essere troppo tepidi, e ci si volle fare una colpa di quclh 
indipendenza di giudizio, che, fuori di ragione, sotto il ministero Ca 
vour, non si voleva vedere in noi ; poco contenti del modo in cui sors< 
il gabinetto Rattazzi, e diffidando degli elementi onde si era composti 
ed a cui s'appoggiava, abbiamo avuto il torto d'indovinare cbe pur troppt 
esso avrebbe inciampato ad ogni passo negli ostacoli cbe s'era creato, e; 
ecco attribuirsi alla passione ed allo spirito di parte quello che la soli 
coscienza ed il senso comune bastava a suggerirci; ecco finalmenti 
farci quasi colpevoli di quelle difficoltà, che noi non abbiamo fatto ch( 
prevedere ed additare. 
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CAPO XV. 

Ministero Minghetti 
G. DiNi E LÀ Convenzione di settembre 
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Appena accettate le dimissioni del ministero Rattazzi, il Re 
fece chiamare il conte Giuseppe Pasolini, senatore del Regno, 
e prefetto di Torino, e lo incaricò di formare un nuovo mi- 
nistero. 

11 Re non voleva nessun capo di parte, voleva un ministero 
che, non suscitando contrasti, potesse essere duraturo. « PjSso 
SI può modificare nell'avvenire — cosi si legge in un suo au- 
tografo indirizzato al Pasolini — quando i capi-partiti po- 
tranno conciliarsi. Se esso non si forma, la situazione col mi- 
nistero, detto della maggioranza, rimarrebbe consimile a quella 
del ministero che è sciolto, permanendo le stesse gare ed ire 
di partiti, e sono certo che quel ministero sarebbe di poca 
durata senza venire allo scioglimento della Camera. Il mini- 
stero, che la prego di formare, evita tutti questi guai, ed 
avrà la maggioranza essendo sostenuto da tutti i partiti, ho 
ìli parola da tutti » (1). 

Era, insomma, un ministero d'affari, un ministero ammini- 
strativo, quello che il Re desiderava. 



'1' OtuMeppe Pnttolini, 1815-1976, Memorie raccolto da suo figflio (Pietro Desiderio) 
loriDo, Bocca, 1887, 3* ediz. pag. 380. 
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Per deferenza alla persona del Re il Pasolini si pose al- 
Topera, insieme col Cassinis, « uomo beneviso a tutti i partiti, 
l)er il suo carattere conciliativo e mite » (1). 

G. Dina appena sentì a parlare di ministero « amministra- 
tivo » in gestazione, ne combattè recisamente il concetto. 

Un ministero transitorio, amministrativo, di ripiego — eosi egli scrì- 
veva neW Opinione del 3 dicembre (1862) — non soddisferebbe né alle 
speranze, nò ai voti, né ai bisogni del paese .. 

Non crediamo che la Camera abbia affezioni più per alcuni, che per 
altri nomini politici, ma siamo persuasi ch'essa sopratntto desidera che 
si formi un gabinetto, il quale degnamente rappresenti la maggioranza 
e sia composto di nomini, che per ingegno, per posizione e per ante- 
cedenti politici, diano guarentigie di valore e di durata. 

È il solo mezzo di rassicurare il paese e gli amici d'Italia. 

Fuori di esso non v'hanno che difficoltà ed imbarazzi, i quali non 
debbono sfuggire all'intelligenza ed al patriottismo degli egregi uomini 
che assunsero l'incarico di costituire il nuovo gabinetto. 

L'idea del Re chiarissi subito inattuabile e fu perciò abban- 
donata. Il Pasolini e il Cassinis avrebbero voluto declinare il 
mandato, ma pregati vivamente dal Re lo conservarono, e fe- 
cero pratiche per la formazione di un ministero, nel quale 
entrassero gli uomini politici che avevano allora maggior re- 
putazione e pili largo numero di aderenti nei due rami del 
Parlamento. 

11 Dina fece in proposito le seguenti osservazioni nélVOpi- 
nione del A dicembre: 

Il pensiero di formare un gabinetto transitorio, di sopplimento, di 
ripiego, che dovesse durare solo qualche tempo, d stato interamente 
abbandonato, essendosi riconosciuto che un ministero siffatto avrebbe 
la risponsabilità senza l'autorità, mentre quelli che lo inspirerebbero e 
consiglierebbero, avrebbero l'autorità senza la responsabilità. 

E noi siamo lieti di questa risoluzione. 

Dacché l'on. Cassinis e gli altri egregi uomini, che cooperano con Ini 
alla composizione del gabinetto, sonosi persuasi della necessità non 
meno che della possibilità di formare un ministero solido, forte e dure- 
vole, noi non possiamo che applaudire al loro proposito. 



(1) Così lo descrive il Lanza nelle sue Memorie, Tavaluni, op. dt.} i, 3V7. 
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Facciano nn ministero aatoreTole dinanzi al Parlamento^ e ninno. 
spiriamo, farÀ qnistione di persone! Facciano nn ministero che prov- 
vegga non all'interesse di questo o qnel partito, o di nna consorteria, 
o di amici, ma all'interesse del paese, e ohe efficacemente tnteli i prin- 
dpii d'ordine e di libertà, e siano persuasi che troverà valido appoggio, 
qialnnqne siano gli nomini che lo compongono. 

Per conseguire più facilmente Io scopo indicato dal Dina sa- 
rebbe stato necessario commettere rincarico della formazione 
del ministero all'uomo o agli uomini « parlamentari p, mag- 
giormente additati dalla situazione. Ma la Corona non avendo 
creduto di poterlo o doverlo fare, la crisi minacciava di pro- 
lungarsi senza probabilità di uscita. 11 Dina ne avvertì il pe- 
ricolo neWOpinione del giorno 5: 

La crisi si ò sviluppata in gaisa da cagionare nn indugio non atteso 
■è conveniente alla sua soluzione. 

Ma il non avere gli on. Pasolini e Cassinis rinunciato alla speranza 
di poter formare il gabinetto oi rassicura assai e deve rassicurare il 
paese, infondendo la fiducia che l'esito corrisponderà interamente ai 
Toti dello Stato ed allo spirito delle istituzioni costituzionali... 

Le difficoltà incontrate finora non possono né debbono sgomentare, 
essendo il paese in quiete perfetta, né avendosi quistioni intemazio- 
Bili che richiedano un'immediata soluzione. 

Ha se le difficoltà non si potessero vincere fra uno o due giorni, gli 
OB. Cassinis e Pasolini si vedrebbero costretti a rassegnare i loro 
poteri e consigliare il Re ad incaricare altri della missione, ch'eglino 
iion furono in grado di compiere. Sarebbe quindi dimostrato che la via 
«f^ifìfa noti poteva condurre all'intento^ e che perciò bisogna batterne 
un'altra. 

Lo Stato non può certamente rimanere molti giorni senza ministero ; 
■a la nazione sa che gl'interessi del Re sono inseparabili dai snoi e 
che in tutte le crisi la sua calma fiducia nel Re é sempre stata giu- 
stificata dall'assennatezza colla quale esse sono state risolte. 

La sera del 5 Giacomo Dina riceveva il seguente bigliettino: 

M. MlNGHBTTI A G. DlNA. 

Caro Dina, 

Venerdì, 5 dicembre. 

Continui a raccomandare la calma e la fiducia nel Re. Nulla è con- 
doso; ma ogni giorno che passa, si procede a mio avviso verso una 

buona soluzione. 

Suo a/f.mo M. 

10 — Chula, G. Dina — II. 
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Airindomani leggevasi neìVOpinione: 

Neppnr oggi, 5, gli on. Pasolini e Cassinis sono rinsoiti a comporre 
il gabinetto... 

Benehò non possiamo disconoscere quanto sia anormale una crisi si 
prolungata, siamo però lieti di accertare un fatto che torna ad onore 
del Re e della nazione; è la calma profonda della nazione e la fidocia 
ch'essa nutre di una prossima soluzione, la quale viemeglio manifesti 
l'accordo del Parlamento e della Corona. 

La i( buona soluzione )> era imminente. Vedasi VOpinime 
di domenica 7 dicembre: 

... Questa mattina^ sabato, i deputati Minghetti e Peruzzi ebbero 
l'onore di conferire con S. M. 

... La fede incrollabile delle popolazioni nel Re ha impedito che l'in- 
dugio nella composizione del nuovo gabinetto ingenerasse diffidenza e 
scoraggiamento ed ha mantenuta viva la speranza che la lealtà del 
Principe ci trarrebbe fuori da quest'impiccio, come già ci ha cavato 
da molti altri. 

E la nazione non poteva ingannarsi. 

Non tutti gli ostacoli erano ancora stati superati nella con- 
ferenza del giorno 6, della quale è fatto cenno neìVOpinione; 
ma lo furono nel giorno seguente, di modo che il Re potè fir- 
mare rS dicembre il decreto, per cui il nuovo ministero rimase 
composto cosi: L. C. Far ini, presidente del Consiglio; Paso- 
lini, esteri; Minghetti, finanze; Peruzzi, interni; DéUa Rovere, 
guerra; G. Ricci, marina; Amari, istruzione pubblica; Pisa- 
nellij grazia e giustizia; Menabrea, lavori pubblici; Manna, 
agricoltura e commercio. 

Uuomo principale del nuovo gabinetto essendo il Min- 
ghetti (1), i lettori, che conoscono i precedenti del Dina, non 
si meraviglieranno se egli ridiventò « ministeriale », come era 
stato al tempo di Cavour e durante il ministero Ricasoli, 
finché il portafoglio dell'iuterno rimase nelle mani del Mie- 
ghetti. 

Non è però a dimenticare, in onore del Dina, che, nella 
qualità sua di piemontese, egli compieva un vero sacrificio 



(1) Pur troppo il Farini ora già in condizioni tali di salute che non lasciaTano gain 
sperare che egli fosso il capo effettivo del gabinetto. 
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personale col mostrarsi cosi propenso verso il nuovo ministero, 
lerchè nell'opinione generale dei suoi conterranei a questo 
a dato, sin da principio, un a significato di reazione » contro 
1 Piemonte, come ebbe a confessare il La Farina nel suo 
liscorso alla Camera il 17 febbraio seguente (I). 

Queste considerazioni non tolsero che il Dina, neìVOpinione 
lei dicembre, annunciasse la formazione del nuovo ministero 
:olla piò viva compiacenza: 

...Il nuovo ministero é composto di nomini ohe sono gnarentigia di 
lolitica liberale, ma in pari tempo di nna politica d'ordine, d'una pò- 
itìea che vnole rispettato il principio d'autorità, perchè vuole la libertà 
Acolume e sicura... 

L'Italia ed i partiti tutti hanno d'uopo che il governo sia forte, 
perchè sia liberale e nazionale. Un governo forte non corre mai rischio 
li diventare violento. 

Il nuovo ministero presentossi alla Camera IMI dicembre 
per dichiararvi il suo programma, intorno al quale il Dina 
fece all'indomani i commenti che seguono: 

Il programma del nuovo gabinetto. 

(12 dicembre 1868). 

Il nuovo ministero ha esposto oge^i al Parlamento il suo programma. 
1*50 fu quale lo si doveva aspettare, nelle presenti condizioni del 
paese, dagli uomini che vennero chiamati a reggere la cosa pubblica. 



Il Era fresco tuttora il ricordo, Della mente degli uomini politici subalpini, delle 
Pipilo che il Peruzzi, oppositore del Rattazzi, aveva pronunciato alla Camera il 
fe ^u^no 1862: • Io credo che la politica che voi seguite, la politica stata seguita 
ilo qui (ed in questo non ho alcuna difficoltà di dichiarare che anche al ministero 
Ri<a.v)li ed anche a me medesimo dò parte di colpa {Bravo! bravo!), sia una politica 
riKttos^o di annessione, piuttosto d'ingrandimento dell'antico regno subilpino, di 
qurilo eh**... {Bravo! bravo!). 

". Boor.io. Non è vero. 

• PitRrzzi. Alcuno mi ha rimproverato di confessarlo adesso; ebbene, signori, in 
'j*rii *aso e meglio tardi che mai {Bravo! bravo!). Dichiaro che nel fondo della mia 
: r«'i-nza questo rimprovero me lo sono sempre fatto (Sentazionf. Intrrruzxont)- K 
rant'» meno mi cf«ta il confessarlo, in quanta che ho avuto il corairgio di resistere 
ili*» infinite correnti che mi stornavano dalTapplicare un altro sistema, e «li combat- 
vrle quando ho p<>tuto; ma sono stato trattenuto singolarmente da un fatto, dal 
A**'><\\*^ la sede del governo è a Torino (Rumorìi Signori, iodico con intiera ischiet- 
-Tza l'animo mio; mi si risp«^n'!a. Io credo che non per colpa di alcuno, ma per ne- 
r'^ita dello cose $ia (iifjìeilùisttno dare aìl'amminUtrazione unin>l{rìzzo $chxetta mente 
Atur-tmente, largamente italiano, Jineh^ ìa tede del governo aia qui ». 
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Il ministero ha dichiarato di voler ricercare innanzi tatto l'appoggio 
del Parlamento. E noi speriamo che questo appoggio non gli veni 
meno e che in esso ritroverà la forza che si richiede per risolvere le 
questioni estere ed interne. L'atto di ossequio fatto oggi dal nuoTO 
gabinetto alla rappresentanza nazionale ci è arra che esso in ogni 
tempo ricorderà come l'Italia vada debitrice dei mirabili fatti in eì^sa 
compinti, sovratutto all'accordo del Parlamento col potere esecutÌTo, e 
che, ristabilito questo accordo, il paese potrà riprendere animosamente 
la via verso il compimento dei suoi destini. 

Uomini d'ordine e di libertà, i nuovi ministri hanno promesso di ri- 
manere saldi a questi due grandi principii, ai quali essi in più d'anft 
circostanza hanno dato non dubbie prove di devozione. E la loro fer- 
mezza nel serbare inviolate le pubbliche libertà ed estenderle in tutto 
l'organismo dello Stato, ed al tempo stesso mantenere rispettato il 
principio d'autorità, varrà, ne siamo certi, ad impedire il ritorno di 
quei dolorosi fatti, ai quali, rendendo omaggio al valore dell'esercito, 
alludeva Ton. presidente del Consiglio (1). 

Il programma ministeriale fu parco di promesse, e di ciò crediamo 
vada lodato. All'interno il ministero attenderà airopera dell' unificazione 
e del discentramento. Riguardo alla quistione estera, non ha preso 
alcun impegno. £ di quest'ultimo atto di modestia il Parlamento gli 
seppe grado. Oli onorevoli personaggi che siedono nel banco dei mi- 
nistri hanno tutti, quale col braccio e quale colla mente, avuto parta i 
attiva ed importante nel risorgimento della patria nostra. I loro nomi 
sono indissolubilmente legati alla costituzione dell'unità nazionale. 

La promessa che si sarebbero alacremente adoperati a consegnire' 
quell'unità, era, per parte loro, superflua. Il far balenare la sperana 
di immediati o prossimi * risultati sarebbe stato temerario. Il paese 
terrà conto ai ministri di questa riservatezza ed avrà fiducia nelU 
loro prudenza come nel loro patriottismo. 

In Italia e fuori fu avvertito, non senza molta sorpresa, che 
nel programma ministeriale non si fosse fatto verun cenno di 
Roma. Che anzi i giornali italiani di opposizione al ministero 
ne trassero occasione per accusarlo di avere rinunziato a ri* . 
vendicare il possesso della capitale naturale d'Italia. 



(I) Le parole a cui si allude furono le seguenti: « Allo spettacolo di senno cìtìIoI 
che ha dato l'Italia si unisce il sentimento della riconoscenza nazionale remo IVser- 
cito, simbolo e pegno dei nostri destini, che, dopo avere eroicamente combattote li 
battaglie dell'indipendenza, diede, in una dolorosa proTa, Il più nobile esempio d'tbiN- 
yazione e di disciplina, restaurando la violata autorità delle leggi •. 
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Su questo argomento VOpinione pubblicò uno speciale arti- 
colo, io cui tutti ravvisarono l'espressione del pensiero del 
governo. 

X^a politica estera del ministero. 

(21 dicembre 1862). 

Il ministero ha porto all'Italia nna nuova occasione di far prova di 
tatto il suo baon sesso. Esso è stato parco di parole e di promesse 
ntomo alla sna politica esterna, e la nazione ha compreso che questa 
attitudine era consigliata così dalla dignità dello Stato come dalle con- 
venienze della politica... 

L'Italia, adottando nna politica d'aspettazione, specialmente per ri- 
spetto a Roma, poò dire come la Rnssia dopo la guerra di Crimea: 
Si raccoglie, ma non tiene il broncio, É vano il celare che sotto il 
gabinetto Rattazzi il governo ha subita una sconfitta diplomatica per 
la nomina del signor Dron3m de Lhnys iu luogo del signor Thouvenel* 

Questa sconfitta non si ripara tenendo il broncio alla Francia, ma 
provandole col nostro contegno che noi siamo persuasi non poter essa 
perseverare in nna politica, la quale, più che di reazione, si debbe chia- 
mare di contraddizione. 

L'attitudine che abbiamo assunta verso la Francia non è uno spe- 
diente consigliatoci soltanto dalla nostra dignità, essa è la sola che 
sia conforme ai nostri interessi, e deve, per conseguenza, essere man- 
tenuta rispetto alle altre principali quistioni internazionali che si 
asritano. 

Sarebbe al certo un'assai bella cosa se la voce d'Italia avesse a farsi 
sentire autorevole in tutte le grandi quistioni politiche; ciò lusinghe- 
rebbe il nostro amor proprio, dimostrando come, alla fin fine, l'Italia 
abbia pre.^o il suo posto nel consesso delle grandi potenze. Ma noi 
abbiamo prima di tutto a compiere un'altra missione: quella di co- 
stituirci, di ordinarci e di provvedere alle nostre finanze. 

L'Italia non perde nulla della sua infliienza, ne delle simpatie degli 
altri popoli, facendo ragione delle sue necessità ed occupandosi più 
de: fatti propri che degli altrui. 

Questa non è una politica d'indifferenza e d'apatia, che sarebbe col- 
pevole per una giovane nazione. Ma è una politica prudente, per non 
dar del capo nel muro... 

Quanto alla qnistione di Roma, il temporeggiare ci gioverà pur molto, 
perché finiremo per condannare all'impotenza i nostri avversari e per 
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indurre, fra alcuni mesi, la Francia a cercare il nostro concorso per 
uscire da una posizione che la rende poco simpatica al partito liberale, 
senza procacciarle la riconoscenza del governo pontificio, né la iidaeia 
dei clericali. 

L'articolo spiacque sopratatto al governo francese, il quale 
si era prefisso per iscopo, dopo la venata del Drouyn de 
Lhuys al potere, di cercare il modo di ottenere una « con- 
ciliazione » fra ritalia e il papato. 

11 conte de Sartiges conferì in proposito col conte Pasolini, 
come si scorge da un dispaccio del ^i dicembre al ministro 
imperiale degli affari esteri: « Monsìeur le ministre^ assaillis 
par le parti extréme pour avoir adopté une politìque expec- 
tante dans la question romaine, les nouveaux ministres ont 
laissé expliquer, par quelques journaux, Tattitude qu^ils comp- 
teraient garder et que résumé en ces termes VOpinione da ^1 : 
(c Entre la France qui nie Rome aux Italiens et Tltalie qui 
la veut irrévocablement, il n'y a pas d'entente possible ». Bien 
que cette déclaration, en supposant qu'elle fùt pour le compto 
du ministère, ne Tengageàt en rien vis-à-vis du gouvemement 
de TEmpereur, comme jusqu'à un certain point elle FeDga- 
geait vis-à-vis du pays, j'ai cru devoir incidemment consulter 
M. Pasolini sur la portée qu'on pouvait lui attribuer. Le mi- 
nistre des affaires étrangères commenda par déclarer qu^'t 
n*y avait dans le pays aucun journal qui eut le droit de 
parler au nom du gouvernementj cu de se dire inspiré par 
lui; il ne fit pas difficulté de reconnaitre qu' après la décla- 
ration faite que la question romaine devait pour l'heure étre 
écartée, il en était infiniment trop parie à la Chambre et 
dans la presse, mais en méme temps il admit que ses col- 
lègues et lui partageaient Topinion du pays, celle que Bome 
était la capitale naturelle de V Italie, etc. ». 

Drouyn de Lhuys rispose al conte de Sartiges il 26 dicembre: 
« Sans attacher plus d'importance qu'il ne convenait à la note 
insérée dans le journal V Opinione, et qui tendrait à faire 
croire que le nouveau ministère italien aurait pris à notre 
égard, au sujet des aflFaires de Rome, une attitude moins con' 
ciliante qu'il ne serait à désirer, vous avez bien fait de vous 
en exphquer avec M. Pasolini ». Il ministro degli esteri fran 



CAPO XV 151 

rese soggiungeva che il punto essenziale pel momento, così a 
Torino come a Roma, si era che non si prendesse veruna ri- 
soluzione o non si facesse veruna dichiarazione che fossero 
Ali da incatenare l'avvenire e da rimuovere le (i chances de 
a réconciliation », alla quale il governo francese era sempre 
lisposto ad adoperare i suoi sforzi. 

Qui dobbiamo prendere nota di un nuovo « incidente gior- 
lalistico » nella vita del nostro Dina, incidente, che poco 
nancò dovesse essere seguito da un duello. 

UOpinione sotto la data dellM 1 dicembre stampava una sua 
i corrispondenza particolare » da Roma, nella quale si rife- 
iva un tragico fatto domestico, raccontato in altri giornali e 
[lon smentito. 

Nel giorno 28 dello stesso mese il conte Martin di Mentii 
Beccaria, accompagnato da un altro signore, dimoranti en- 
trambi in Torino, consegnarono al Dina una lettera di rettifica, 
firmata dai fratelli conti Statella, dimoranti in Roma. 

ìieìTOpinione del 29 compariva la seguente dichiarazione: 

Benché nel foglio del 23 corrente noi abbiamo già menzionata la 
lettera del conte Benedetto Griffeo, inserta neìV Indipendente di Na- 
poli del 20, colla qnale veniva smentita la notizia dell' uccisione di 
ODa delle figlie del conte Statella per mano dell'ex-regina di Napoli, 
stimiamo debito del giornale di accennare ad nn'altra dichiarazione 
piti autorevole e diretta, qnal è una lettera della contessa Statella 
Bcria, inserta nella Correspondance de Rome e riportata nel Monde 
di Paiigi del 27. 

In questa lettera la contessa protesta che tutte le sue fie:lie sono 
vive e possono dichiarare con lei che il racconto riferito da parecchie 
corrispondenze di Roma, ed anche dalla nostra nel foglio dell' 11, è del 
tatto falso e calunnioso. 

In quel medesimo giorno il Dina inviava, assicurata per 
posta, la seguente lettera ai fratelli Enrico e Francesco Sta- 
tella, in Roma, comunicandone copia, egualmente per posta, 
ai conte Martin di Montù Beccaria, il quale non aveva indi- 
cato all'ufficio deWOpiììione il proprio domicilio. 
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Tonno, 29 dicembre 1862. 

Dal signor conte Martin di Montù Beccaria mi è stata consegnata 
ieri alle ore 4 pomeridiane nna loro lettera del 22, 

Non solo essa è scritta in termini tali che non pnò essere inserita 
neWOpinione, ma non meriterebbe neppnr risposta, se sentendo io vi- 
yamente gli affetti domestici, non li stimassi molto negli altri e se non 
mi stesse a cuore di porger loro alcuni schiarimenti per dimostrar la 
buona, fede del giornale che ho l'onore di dirigere e de' cui scritti 
assumo intera la responsabilità. 

La lettera del 5 corr. da Roma fu pubblicata néìV Opinione àéW lì, 
tal quale, trattandosi di persone a me interamente ignote e di un 
fatto avvenuto lungi di qui, e riferito alcuni giorni prima da altri 
fogli, e non ismentito. 

Però, considerando come debito della stampa dabbene, alla quale uii 
vanto di appartenere, di rettificare gli errori in cui il giornale potesse 
cadere, mi sono affrettato a menzionar nel foglio del 23 la lettera del 
conte Griffeo, pubblicata da\V Indipendente di Napoli, la quale smen- 
tiva quel fatto, e come ieri giunse il Monde da Parigi con un articolo 
della Correspondance de Rome ed una lettera della loro signora madre 
sullo stesso argomento, non ho esitato a renderne informati i lettori 
àe\Y Opinione , affinchè la verità si ristabilisse nel giornale che aveva 
contenuta la falsa notizia. 

La qual cosa deve provar loro che un giornale, il quale non si di- 
parte dai principii della lealtà e dell'onore, come rispetta i vivi, così 
non può esser tacciato di voler oltraggiar i morti ed insultare alle ce- 
neri del loro padre. 

Questi sono gli schiarimenti che ho creduto opportuno di dar loro, 
sia i.er respingere ogni sospetto sull'onestà del giornale e di chi lo 
dirige, che per render le SS. LL. informate di ciò che ignoravano. 

Le SS. LL. debbono esser persuase che il giornale non ricusa mai 
qualsiasi dichiarazione, la quale rettificando fatti non veri, salvi l'onore 
di lui, come esso evita di offender quello degli altri. Però se non :>e 
ne tenessero paghi, sappiano che io sono a loro disposizione. 

Giacomo Dima. 

Non sono a nostra notizia i particolari delle trattative che 
seguirono tra una parte e l'altra. Certo è che i fratelli Sta- 
tella non poterono revocare in dubbio la buona fede del gior- 
nalista, e questi dal canto suo non potè non convenire ch( 
essi avessero diritto a una dichiarazione piiì ampia di quelli 
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stampata nel nuiuero del 20 dicembre, e formulò la seguente, 
che venne inserta neìVOpinione del 13 gennaio 1863: 

loTitati dai signori conti Franceftco ed Enrico Statella, dimoranti a 
Roma, a voler categoricamente smentire la falsa notìzia recata nella 
corrispondenza particolare di Roma, 5 dicembre scorso, inserita nel 
foglio dell' Il ste<i8o mese, relativa all'uccisione di una loro sorella ed 
a 50 mila scudi che sarebbero stati dati al loro genitore a ristoro della 
srentura che avrebbe sofferta, noi di buon grado vi aderiamo, ciò 
che del resto avevamo già fatto nel foglio del 29 dicembre, e tanto 
l*iù volentieri vi aderiamo che le informazioni ricevute in seguito sul 
conto del defunto generale Statella, loro padre, concordano nell'attri- 
bnirgli un carattere integro e sentimenti personali elevati, i quali gli 
conciliarono la stima di quanti lo conobbero. 

1863. 

Fra le gravi quistioni interne che in sul cominciar del- 
rauno il Dina ebbe a trattare nel suo giornale, tiene il posto 
primario la questione finanziaria, in quel tempo egli non 
aveva gran concetto del Sella come finanziere, e negava as- 
solutamente che da lui si potesse attendere « la salute del- 
Terarìo » (1). Aveva invece, come vedremo, un grandissimo 
concetto del Minghetti, e niuno lo superò nel propugnare la 

bontà della politica finanziaria del medesimo. 
Già nel dicembre '02 il Dina aveva pubblicato una serie 

di articoli sulle condizioni finanziarie del Regno. Li continuò 

in principio del '03. 

I bilanci del 1863. 

(8 gennaio 1863). 

Innanzi di proseguire i nostri studi intorno alle finanze dello Stato 
€i conviene di gettar uno sguardo sulla relazione che l'on. Sella, già 
ministro delle finanze, presentava alla Camera dei deputati il l^ di- 
cembre scorso e soltanto da pochi giorni distribuita. 

In questa relazione Ton. Sella espone gli atti suoi per ordinare ed 
unificare Tamministrazione delle fiuauze, quiudi le coudizioui dell'erario, 
infine i mezzi che, secondo lui, sarebbero più acconci a sopperire al 
disavanzo. 



(i) Vedasi YOpinione del 3 agosto 1802. 
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Scritta con molto ordine e chiarezza, essa rivela le buone intenzioDÌ 
dell'autore e la sua speranza di poter mettere riparo allo stato ìq- 
quietante del tesoro. 

Ma quando noi esaminiamo i rimedi proposti, siamo costretti a rico- 
noscere ohe non proveggono ai bisogni delle finanze né per ora né per 
l'avvenire (1). 

E non ci provvedere nessnn' altra proposta, la quale non riposi sulla 
duplice base della riduzione delle spese e dell'anmento delie entrate, 
parte riordinando i monopoli governativi, parte colle nuove imposte. 

Se é impossibile l'estinguere con mezzi or<iinari il disavanzo, almeuo 
dobbiamo procurare di avvicinarci all'equilìbrio delle spese ordinarie 
colle entrate ordinarie. Questo sarebbe digià un risultato importante, 
e crediamo lo si possa ottenere, quando il ministero e il Parlamento 
con sforzi perseveranti si adoperino alla soluzione della questione finan- 
ziaria. 

Tutto ciò stava bene se Torizzonte europeo fosse stato se- 
reno, e se conseguentemente Tltalia avesse avuto dinanzi a 
se parecchi anni per rafforzarsi e consolidarsi prima di affron- 
tare reventualità di una guerra per la Venezia. 

Ora non più tardi del dicembre il conte di Bismarck, da 
pochi mesi primo ministro del Re di Prussia, aveva mandato 
a Torino persona fidata per chiedere in nome suo quale sa- 
rebbe stato il contegno dell'Italia in una guerra fra la Prussia 
e TAustria. E per altra parte ninno poteva credere che l'Im- 
peratore dei Francesi avesse deposto il suo antico disegno di 
liquidare in Oriente la quistione d'Italia. 

A fronte di queste eventualità il governo italiano giudicò 
più che conveniente, necessario, avere disponibili fondi stra- 
ordinari per alimentare l'esercito e la marina ed entrare, oc- 
correndo, in campagna. 

Da ciò l'idea nel Minghetti di ricorrere a un grosso im- 
prestito all'estero (2). 

Il Dina preparò il terreno favorevole a tale operazione. 

(\) É in questa esposizione fioanziaria che il Sella, accennando a nooTO imposte 
diceva che alla sua mente si era affacciata Tidea di una tassa straordinaria di non 
rrande entità per ciò che riguarda la quota, ma che estendendosi sopra base amplis- 
8ima« fosse atta a dare una vistosa risorsa alla finanza. Di tal genere earebbt ;«r 
etftnpio una non (prave impoeta nxdle farine ». 

(S) Kicasoli a Bastogi, Brolio. 2^ dicembre 1862: « Ti dico per resrola e in tutta 
onfìdenza che la legge per Tiniprestito sarà presentata alla riapertura del Parla- 
mcntu •• Lettere Hieoèolx^ vii, p. 130. 
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L'ixnprestito. 

(10 grennaio 1863). 

Nel far conoscere lo stato della finanza e nel ricercare i mezzi di 
migliorarlo, si deve pensare più all'avvenire che al presente. 

Ora sappiamo in quali condizioni ci troviamo, sappiamo che alla 
fine dell'esercizio 1862 si ha un disavanzo valutato a 418 milioni, il 
quale alla fine dell'esercizio 1863 ascenderà a 332 milioni, secondo i 
calcoli dell'on. Sella. 

Per quanto una deficienza di 772 milioni sia grave, se si ha ri- 
g^rdo ai bisogni dell'erario ed ai ripieghi che si possono adoperare 
per soddisfarli, si troverà che il governo non ò in fin dei conti colla 
&cqna alla gola e costretto ad accettar tosto de' patti onerari per es- 
tere tratto a salvamento... 

La domanda dell'imprestilo potrebbe adunque essere differita ad 
altra sessione legislativa e la sua negoziazione essere ritardata sino 
al 1864. 

Ma vi hanno considerazioni politiche ed economiche che ci sembrano 
consigliare il ministro a non indugiare di un anno l'imprestito. 

Da parecchi anni non si ò più avvezzi in Europa a far assegna- 
mento sopra una pace durevole; tutti ci crediamo in uno stato di 
treg:ua e come esposti a conflitti, quando meno ce lo aspettiamo. 
Qneata è una condizione di cose inevitabile ne' grandi pericoli di rin- 
novazione politica, e allorché sorgono nuove idee, nuove aspirazioni, 
sonvi bisogni ai quali si deve soddisfare, atterrando gli ostacoli che 
Ti si oppongono. 

Holte quistioni gravissime tengono in apprensione il gabinetto. La 
qaistione greca che non sarà tanto presto risolta ; la guerra del Mes- 
sico, appena cominciata; la questione germanica che spunta di nuovo 
sairorizzonte, sono fatti i quali potrebbero avere sul credito pubblico 
QQ'inflaenza ben più considerevole di quella che ora si suole ad essi 
attribuire. 

V'ha inoltre la guerra degli Stati Uniti. Se continua, i dolori delle 
c!d33i lavoratrici d'Europa non potranno che aumentare... 
Un'altra considerazione convien fare. 

L'eruissione dei buoni del tesoro sino alla somma di 300 milioni è 
oa ripiego assai pericoloso. Stando alle nostre iuformazioni, non ve 
ae sarebbero in circolazione che 210 milioni. Pure a procurarsi questa 
Ji-mma non bastò il concorso spontaneo dei capitali disponibili del 
^se. Si é stati costretti a far contratti parziali con case bancarie 
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nazionali ed estere, ed accordare provvigioni che ne elevarono Tinte- 
resse fino al 7 7o circa. 

Suppongansi in circolazione tutti i 300 milioni anticipati. Se nello 
intervallo succedessero complicazioni politiche, se la pace fosse mi- 
nacciata, se il denaro diventasse scarso o si temesse una crisi pecn- 
niaria, tntti i buoni sarebbero alla loro scadenza presentati pel rim- 
borso. Come farebbe il governo ? Egli non potrebbe cavarsi d'im- 
paccio emettendone altri che non sarebbero accettati, neppure con nn 
interesse pia elevato, uè potrebbe pensare ad un imprestito, perchè le 
circostanze sarebbero contrarie. 

Queste eventualità potrebbero non avverarsi ; ma il ministro delle 
finanze deve tener conto delle probabilità più favorevoli e non crearsi 
colla sua fantasia delle agevolezze che fossero poi per mancargli. 

Ci parrebbe quindi opportuuo che il ministro delle finanze non 
aspettasse a presentare al Parlamento le proposte di legge per l'im- 
prestito di esservi costretto dalle angustie dell'erario... 

Il presentare la domanda ora ò dunque più prudente che il ritar- 
darla, e crederemmo far torto all'avvedutezza dell'on, Minghetti sup- 
ponendo che egli sia di contrario parere. 

Riapertasi la Camera il 28 gennaio, essa intraprese imme- 
diatamente la discussione dei bilanci, e il 14 febbraio udì la 
esposizione finanziaria del Minghetti. Ben inteso, il ministro, 
per le ragioni svolte dal Dina nell'articolo sovrariferito (1), 
si era deciso per il prestito immediato, nella somma di 700 
milioni. 



L'esposizione finanziaria del Mingbetti. 

(15 febbraio 1863). 

L'avvenimento della tornata d'oggi (14) della Camera elettiva è 
stato il discorso dell'on. ministro Minghetti intomo alla situazione 
finanziaria e ai mezzi di migliorarla. 

L'on. ministro ha compreso il dovere di un governo libero, rendendo 
il paese informato delle condizioni dello Stato, dei suoi bisogni e del 
modo di soddisfarli. 



(I) Nul frattempo V insurrezione scoppiata in Polonia e il vario atteggiamento che 
di fronte alla medoBinia accennavano a voler prendere le grandi potenze d^Earopa, 
avevano raffermato il ministero italiano nella necessità di tenersi propaniio agli av- 
venimenti. 
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Egli dimostrò donde provenisse l'enorme disavanzo, come l'anmento 
del Damerò degli impiegati sia una piaga che s'è venuta allargando 
di anno in anno, e che urge di rimarginare, come il disavanzo ordi- 
nario sia di circa 175 milioni, che non si può togliere, se non che 
rìdncendo le spese con opportuni risparmi per cento milioni; elevando 
le tasse di altri 120 ed attendendo i rimanenti sessanta dall'incre- 
mento normale delle imposte indirette. 

Quanto alle spese straordinarie, egli fece osservare che dovrebbesl 
pensare a tenerle nei limiti di cento milioni all'anno, affine di non 
stancare il credito pubblico, al quale propone ora di ricorrere per un 
imprestito di 700 milioni. 

Siccome l'on. ministro giudica che pel 18H7 Tequilibrio fra le spese 
e le entrate possa essere ristabilito, ne deduce che con 700 milioni di 
imprestito, con 500 milioni di proventi de' beni demaniali e riducendo 
a 150 milioni i bìtoni del tesoro si rassicura lo stato delle finanze. 
Che se dopo il 1866 vi fosse ancora qualche disavanzo per spese stra- 
ordinarie, la vendita d'altri beni e delle vie ferrate potrà supplirvi. 

La condizione delle finanze, quale venne con coraggio e schiettezza 
esposta dairon. Minghetti, non ò molto lusinghiera ; ma é riparabile 
e non può destare gravi apprensioni quando di proposito il Parla- 
mento provvegga ai rimedi che occorrono... 

Una volta annunziato il prestito, era importantissimo che in 
materia così delicata come quella del credito pubblico, si 
uscisse dall'incertezza quanto più rapidamente fosse stato 
possibile. Perciò gli uffizi della Camera furono solleciti nel 
prendere ad esame il disegno di legge ministeriale, e sin dal 
iJ3 febbraio la relazione, compilata dall'on. Broglio, potè es- 
sere presentata alla Camera, e questa incominciarne la di- 
scussione nella tornata del !25. 

A quella data il ministero non era pur anco riuscito a ri- 
costituire l'antica maggioranza, che durante il ministero pre- 
cedente, come abbiamo a suo tempo narrato, si era scompa- 
ginata; però sebbene le due principali frazioni di essa non si 
fossero per anco riconciliate (1), non esisteva verun dubbio 
che, salvo incidenti impreveduti, si sarebbero accordate nel 



fi' Kella votazione di due rice-prcsidenti della Camera, avvonota l'il febbraio, lo 
screzio si era palesato abbastanz\ serio; su 21H voti, i ministeriali ne avevano ripor- 
tati 12>1, e quelli, che il Crispi denominava gli Bcigmotic», ne avevano riportati 72; 
r^Tfiò il Crispi rallegravasi, nella tornata del 25, che la discordia durasse tuttora 
nel campo d'Agramante. 
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votare il prestito, e si confidava altresì di ottenere an voto 
di fiducia. 

Della discussione, che si protrasse per quattro sedute (25- 
2S febbraio) noi non ricorderemo che quei punti, i quali si 
connettono con argomenti ai quali occorrerà di accennare in 
seguito. Riferiremo perciò, anzitutto, la dichiarazione del Mor- 
dini, allora uno dei capi della sinistra, in conformità di quella 
fatta dal Peruzzi sulla impossibilità di governare da Torino. 
Le parole del Mordini furono testualmente queste: « lo per me 
ritengo che la questione del trasferimento della capitale, an- 
corché oggi non si abbia a parlare di Napoli (1), non possa 
essere in modo assoluto esclusa dal nostro ordine del giorno. 
Io ritengo che questa quistione tornerà a ripresentarsi di 
quando in quando sino a tanto che Roma resta in mano dei 
preti e dell'Imperatore dei Francesi. Aggiungo: ancorché tutti 
gli Italiani, ed io al pari di ogni altro, siano disposti ed anzi 
lieti di riconoscere i ineriti eminenti di questa illustre e pa- 
triottica città di Torino, e i suoi titoli numerosissimi alla 
riconoscenza della nazione, parmi evidente clic ogni di più 
prevalga Vopinione deW impossibilità che da Torino si governi 
a lungo andare V Italia w (5). 

Il ministro Peruzzi avendo preso a parlare per rispondere 
ad alcune osservazioni delFon. La Farina circa il programma 
amministrativo del gabinetto, non poteva non fare menzione 
di queste dichiarazioni del Mordini. u Io non posso, cosi egli 
si espresse, lasciare senza risposta un rimprovero o piuttosto 
un lamento che Ton. Mordini faceva nel suo elaborato discorso 
intorno all'essere noi rimasti a Torino piuttosto che portare 
altrove la sede provvisoria del governo. Io ho molte volte e 
da molto tempo meditato sopra questo argomento, e debbo 
dire che ho sempre creduto e credo che la sede del governo 
debba essere a Torino finché non possa essere trasportata a 
Boma » (3). 



(H Come è noto, il deputato napoletano Ricciardi, del »iualo è fatta menzione più 
addietro, ad ogni pie sospinto bandiva dal suo seggio che runico riuicdio ai mali 
dell'Italia consisteva nel trasloco della capitale a Napoli. 

(2) Tornata th febbraio lSò3. 

(3) Tornata del 27 febbraio. 



CAPO XV 159 



Nella tornata seguente (28 febbraio) l'on. Chiaves, pigliando 
occasione dalle parole profferite dall'on. La Farina circa la 
esistenza di un sentimento di reazione contro il Piemonte, 
parole alle quali l'oratore, come piemontese e più ancora come 
torinese, dichiarò di non poter associarsi, non ommise di 
lamentare l'opera di coloro che, dove non esisteva che uno 
screzio apparente fra Piemontesi e non Piemontesi, se pure 
esisteva, tendevano a scavare una funesta voragine « con 
mire ambiziose o perfide », e volevano « con fatti anche un 
po' duramente colpiti, fabbricarsi una popolarità di pessima 
lega 9. E sia pur vero, egli aggiunse, come dicevano gli ono- 
revoli Mordini e Peruzzi a questa Camera, che bisogna ita- 
lianizsare l'amministrazione, che il Piemonte non è che una 
provincia del Regno d'Italia come le altre, e nulla pili (come 
se prima il Piemonte non lo sapesse, e non avesse lavorato 
dal 1848 in qua per esser tale!); sia pur vero ciò che diceva 
Ton. Mordini l'altro giorno, e, se ben ricordo, aveva già detto 
Tou. Peruzzi nella seduta del 28 giugno 1862, che la sede 
del governo non potrebbe rimanere in Torino senza pregiu- 
dizio della pubblica amministrazione ; ma a tutto questo, o 
signori, sarà provveduto quando una circolazione di vita na- 
zionale e normale sia stabilita per tutte le membra della na- 
zione, quando la coscienza ed il profitto della vita libera in 
ciascuna parte di essa siano giunti ad uno stesso livello. Al- 
lora l'Italia in casa sua provvederà a tutto quanto le occorra, 
e noi concordi provvederemo con lei e per lei ». 

Punto in sul vivo dalle argute osservazioni dell'on. Chiaves 

il ministro Peruzzi fu sollecito alla riscossa. « Dirò brevi 

parole all'on. Chiaves, dappoiché egli, forse per fragilità di 

memoria o per un resto di impressioni prodotte in lui da 

alcune espressioni da me pronunciate altra volta in questa 

Camera, ha creduto vedere una contraddizione fra quello che 

dissi ieri e quello che ho asserito il 28 giugno intorno alla 

sede del governo. Io ho asserito ieri e mantengo aver sempre 

pensato che la sede del governo dovesse essere a Torino o a 

Roma, e che a trasporti provvisori di capitale sono sempre 

stato contrario. Ho detto bensì nel 28 di giugno, come ho 

detto ieri, essere grandemente desiderabile che, il più presto 
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che si possa, la questione romana venga sciolta. Nel dir ciò 
non ho fatto che esprimere un sentimento che ò nell'animo 
di tutti noi ; nel 28 di giugno ho osservato come Vessere la 
sede del governo a Torino rendesse più difficile Vitalianizea- 
eionc delV amministrazione a Torino, che è nel voto di tutti 
noi; e ieri vi ho detto come questo essere la sede della ca- 
pitale a Torino sia quasi un aculeo che ci sforzerà a pro- 
cedere più prontamente e più largamente nell'italianizzamento 
deiramministrazione ; quindi mi pare non esservi contraddi- 
zione tra le parole che ho pronunziato ieri e quelle che ho 
pronunziate altra volta ». 

Riferiamo e non commentiamo. 

Così pure ci restringeremo a riferire che durante la discus- 
sione gli on. La Farina e Chiaves (quest'ultimo appartenente 
anch'egli agli scismatici, di cui si è detto più sopra) in nome 
proprio e dei loro amici dichiararono che, non concorrendo 
il ministero ad alcune riduzioni della somma domandata, e 
non volendo essi « negare ogni mezzo al governo » avrebbero 
votato il prestito di 700 milioni, ma non intendevano di dare 
un voto di fiducia, dacché non avevano a intera fiducia » nel 
gabinetto, o in « alcuni )> di coloro che lo componevano. 

Aggiungeremo infine che furono molto notate le parole 
colle quali il Minghetti chiuse il suo discorso del 28 feb- 
braio, a.... Finalmente, o signori, io credo che non sia da di- 
menticare che questa somma ci porrà in grado di far fronte 
ad ogni eventualità, ed assicurerà all'Italia il suo andamento 
avvenire regolare, checché possa succedere in Europa. Ferme 
questo equivale alla sicurezza del nostro finale trionfo (Vivi 
segni di approvazione) ». 

Procedutosi, nella medesima tornata, alla votazione del di- 
segno di legge, a squittinio segreto, 204 deputati votarono in 
favore, e 32 contro (1). 

II Dina andò forse troppo oltre nel dare a questo risul- 
tato un carattere politico più spiccato di quello che ebbe in 
realtà. 



(l) Id Senato il prestito fu approvato il 10 marzo con Ud voti. I roti contrari fu- 
rono 5 soli. 
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Benché sì fosse stabilito sin da principio, cosi egli scriveva nel- 
^Opinione del 1** marzo, che la questione era esclusivamente finan- 
aaria e non politica, pure il voto ò stato politico e noi ne siamo lieti, 
enendosi fatto palese come i dissenzienti siano in piociol numero e 
some le aspirazioni per la ricostituxione dell'antica maggioranza siansi 
fitte più vive e abbiano trovato il loro pieno soddisfacimento ... 

U prestito era stato appena negoziato (1) che le voci di un 
proesimo conflitto generale, occasionato dai moti di Polonia, 
i quali nel frattempo avevano assunto una gravità non preve- 
duta dapprincipio, si difi'usero in tutta TEuropa. Il Dina ne 
trasse argomento per sostenere che, se la guerra fosse scop- 
piata, Veneeia e Boma dovevano essere il premio del nostro 
concorso per la causa dell'indipendenza della Polonia (2). 

Le voci di guenra. 

{io mano 1803). 

là Europe di Francoforte del 13 é stata sequestrata a Parigi pel 
fio primo articolo: Noi c^ incamminiamo alla gìAtrra.,. 

Per ora non v'ha al certo alcun indizio di guerra, ma gl'incoraggia- 
Beoti che si prodigano all'insurrezione di Polonia, ed i mezzi che le 
li forniscono, e le vittorie che riporta sono cose di cui conviene tener 
conto e che scemano la fiducia d'una pronta soluzione, promossa dalle 
potenze occidentali ed accettata dalla Russia. 

Una guerra in favore della Polonia avrebbe in Francia il van- 
tàggio di ottenere il plauso di tutti i partiti e di tutte le classi di 
óttadini... 

Però le guerre si sa come cominciano e non come finiscono; esse 
labiscono molte volte varie fasi, deviano nel loro corso dalla purità dello 
Kopo. destano nuove passioni, fanno nascere nuove idee, nuovi disegni, 
nuove cupidigie, per cui si corre il rischio di non poterle contenere 
Bti nei limiti dentro i quali le si solevano dapprincipio restringere. 



Il) Al tasso di 71. 

Jt) Fra le istnuiooi date al conte Arese, inviato dal Pasolini a Parigi con inca- 
neo coQfldeoziale presso Tlmperatore, erano le setrnenti: « P II conte Aiese diià 
, lUlmperatore che se egli ha qualche idea di trarre partito dagli aTTonimenti po- 
heehi, noi siamo pronti ad intenderci con lai, sia per fare la guerra all'Austria, sia 
|v altra guerra... À° Il conte Arese farà conoscere all'Imperatore come nel caso 
iella morte del Papa sarebbe indispensabile Tayere un qualche progetto su ciò che 
iibba farsi, senza di che il governo si troverebbe in pericolo di essere soverchiato 
iti partito di azione e si desterebbe troppo grave malanimo verso i Francesi >• P. 
D. PiBOUiri, op. cit., pag. 34?. 

11 — CHIAL4, 6. Dina — II. 
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La guerra per la Polonia si convertirebbe necessariamente, secondo 
alcune potenze cbe però diffidano delle intenzioni della Francia, in 
guerra pei confini del Beno, Ed una guerra sififatta non potrebbe che 
essere guerra generale. Vorrà l'imperatore Napoleone provocarla? Ci 
pare poco probabile. Si ha perciò ragione di credere che egli si atterrà 
alle trattative diplomatiche e ne esaurirà tutti i mezzi. 

Che se, questi non riuscendo, la guerra si presentasse come la sola 
soluzione probabile delle presenti complicazioni dell'Europa, l'Italia 
non potrebbe esitare un'istante. Venezia e Roma dovrebbero essere il 
premio del suo concorso per la causa dell'indipendenza d'un'altra ge- 
nerosa nazione. 

Noi non possiamo né ricercare né desiderare la guerra; ma se mai 
scoppiasse, il posto dell'Italia è assegnato; è dove si combatte per la 
libertà e pel diritto nazionale. In ogni modo dobbiamo compiacerci che 
rimprestito sia fatto, perchè se fosse stato rimandato, forse lo si sa- 
rebbe conchiuso a condizioni più onerose pel paese. La speditezza colla 
quale quell'importante operazione è stata condotta a termine mostra 
che la possibilità di prossime complicazioni politiche era nelle prc' 
visioni del nostro ministero. 

Il 24 marzo il ministro Minghetti faceva alla Camera la 
seguente comunicazione: u Adempio con grande rammarico 
al dovere d'annunziare alla Camera come l'illastre nostro 
presidente del Consiglio, per motivi di salute abbia doToto 
ritirarsi dal suo ufficio. S. M. si è degnata di conferire a me 
Tonore della presidenza del Consiglio, mantenendomi in pari 
tempo al portafoglio delle finanze. Nello stesso tempo debbo 
annunziare alla Camera come Ton. conte Pasolini, ministro 
degli esteri, per ragioni proprie, al tutto estranee alla poli- 
tica, e indipendenti dalla sua volontà, abbia rassegnato anche 
esso a S. M. le proprie dimissioni. S. M., accettandole, si è 
degnato di nominare il sig. Emilio Visconti-Venosta, deputato 
al Parlamento, ministro degli affari esteri (Bisbigli). 11 signor 
Emilio Visconti-Venosta avendo partecipato, in qualità di se- 
gretario generale, agli atti della politica estera del conte 
Pasolini, ciò è pure argomento che nessun mutamento ha luogo 
nella politica del ministero n (i). 

(1) In questa occasione, era stato proposto al Sella il portafoslio della marioa^ 
ch'9gli rifintò. • Era una concessione notoTole, così scrÌTeTa il Dina neirO|N«ÌMM M, 
27, fatta ad alcuni ditienxientit i quali non hanno alcun argomento da addnire CQoblL 
la politica del ministero..» 
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Sebbene la nomina del Visconti fosse stata specialmente 
l^ata dal Minghetti, il Dina non potè a meno di disap- 
ipnrrarla. 



Il xninistero. 

(25 mano 1863). 

e ^ ÀTezzi a dire francamente la verità a tatti, crediamo debito im- 
■Radiidibile di dirla intera ai nostri amici. 

La nomina del Visconti- Venosta a ministro degli esteri ha prodotto 
sentimento di inesprimibile sorpresa nella Camera dei deputati, nel 
io e fnori del Parlamento. Essa é rinscita cosi inaspettata, che 
ifersalmente si ricnsava di prestarle fede, finché non venne ufficial- 
ità annanxiata. Nelle condizioni in cai si trova il paese, alle com- 
»m che preoccapano l'Eoropa, e le altre che possono sorgere, si 
che • ministro degli affiori esteri verrebbe nominato qualche 
polìtico, che avesse un'elevata posizione parlamentare o diplo- 
[aatiea e fosse noto in Italia e fuori. Se, come osservava il signor 
^KLiaolt al Senato franeese, l'Italia ò un regno giovane e che ha poca 
fkfluenia, e su cui la Francia non poteva ancora fare assegnamento, 
Kfceeva di mestieri affidare il portafoglio degli affari esteri a chi potesse 
iesOa sua autorità, col suo prestigio, copino nome, riparare almeno in 
|irte ai difetti che derivano dalle peculiari contingenze nostre. 

Queste riflessioni hanno molto peso. Noi pregiamo la perapicacia, 

: il carattere, le maniere cortesi, i sentimenti liberali del sig. Visconti- 

YeBotta; ma egli deve conquistare, essendo ministro, quell'autorità 

-ebe si reputa imprescindibile per diventarlo, quell'autorità che è ne- 

CHaarìa eziandio per persuadere al paese che sì è davvero ministro 

e si è capace di adempierne le funzioni. Questa sola è la cagione vera 

^di sua debolezza. Che l'esser giovine è un difetto che molti vorrebbero 

-aoeon avere, e del quale pur troppo tutti ci correggiamo presto. Anzi 

-cndiamo che sia bene di non lasciare in disparte i giovani, ma di 

adoperarli, di cimentarli in pubblici negozi; ma fa d'uopo che anch'e- 

gimo lavorino e fatichino nel Parlamento, per ottenervi quell'impor- 

tnza, che è il premio di sforzi perseveranti e d'ingegno provato nelle 

doeuMionL 

Amiei come siamo del ministero, desideriamo vivamente che Tono* 
Rvole Visconti-Venosta possa giustificare coi fatti la sua nomina. Non 
glnie oaaaeheranno al certo le occasioni, e se egli saprà afferrarle e 
iJMiie, il Parlamento lo ascolterà con benevolenza e la nazione si 
MMtrerà lieta ch'egli abbia avuto il generoso ardire, o meglio la sin- 
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goÌBie abnegazione di assidersi sn quel seggio reso celebre dal genio 
del conte di Cavour (1). 

Ora ritorna in scena il partito d'azione. 

La ferita riportata dal generale Garibaldi ad Aspromonte 
rimarginata con lentezza, non gli consentiva per lungo tempc 
ancora di prendere parte attiva ad un'impresa di guerra. 

Non rimase però inoperoso il Mazzini, il quale, appem 
scoppiata l'insurrezione in Polonia, ravvisò in essa Topportu 
nità di un moto nel Veneto, concertato con altri moti in altr 
punti del continente europeo. Acquistate nel mese di marze 
un 600 carabine Enfield, egli ai primi di aprile con alcun 
suoi amici partiva da Londra per Bellinzona (S). 

Il governo italiano fu subito segretamente informato de 
disegni mazziniani. Il 4 di aprile il ministro della guerra Delli 
Rovere indirizzava il seguente dispaccio riservatissimo al gè 
nerale Giovanni Durando, comandante il II dipartimento mi 
litare di Milano : « Pare che il partito mazziniano sia molti 
prossimo a tentare ad ogni costo un moto nel Veneto. Que 
partito si tiene certo di trascinare seco paese e governo as 
salendo l'Austria, e che un secondo Aspromonte in protesùm 
deW Austria non sia possibile. Su questa prima idea sogna i 
partito mazziniano di dare origine ad un moto universali 
europeo e risolvere così d'un colpo tutte le questioni, la ro- 
mana, la serba, la ungherese, la polacca, la slava. Per quante 
strane siano queste combinazioni, al governo incombe sempn 



(1) Se il Dina, e tatti qaegli amici politici del Minghetti, come il Cialdlni, il Fanti 
il Bonghi, ecc., che gli mossero rimprovero per la nomina del Visconti- Venosta, avas 
sere aspettato dae giorni soli a manifestare i loro apprezzamenti in proposito, prò 
babilmente i rimproyeri sarebbero stati più miti. Alladiamo al disoorso prooonsiati 
dal neo-ministro degli afEari esteri alla Camera nella tornata del 26 mano a propo 
sito di alcune petizioni per la rìcostitozione della Polonia. In quel discorso il ViseoiA 
rivelò una cognizione così profonda delle condizioni intemazionali deU*Sinopa, e I 
fece con tatto così squisito che lasciò, per lo meno, il dubbio che egli meritHte l'alt 
ufficio assegnatogli dal Minghetti. La maggioranza della Camera accolse con applaoi 
la dichiarazione diventata poi famosa: « Se io dovessi trovare, o signori, ona divìi 
a questa politica, direi: Indipendenti eempre, ma ieolati tnai •. Alcuni mesi dopo, I 
13 giugno 1864 (2* tornata) il Visconti-Venosta confermava la sua eooellente ripi^ 
zione di uomo di Stato, nel discorso pronunciato in risposta alle interpellanae siB 
stato di cose e suU'intendimeoto del governo circa i Principati Danobiaoi o la Tk 
Disia, discorso che, come risulta dagli Atti parlamentari, venne accolto 
di approvcuione a de$tra e al centro, 

(2) Politica tegreta italiana, pag. 2223. 
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Tobbligo di sorTegliarle e di impedirne lo svolgimento contro 
la sua volontà. Egli è perciò che a V. E., alla quale è affi- 
data la sicurezza dello Stato nelle provincie confinanti col 
Tirolo e col Veneto, credo di dover esporre la condizione 
ddle cose, onde possa provvedere contro ogni pazza impresa, 
prsndendo a tempo le opportune precauzioni, perchè il piii 
Keie tentativo di tradurre in atto quelle idee sia per tempo 
ropresso. Il punto obbiettivo dell'attacco pare debba essere 
H Tirolo per lo Stelvio, per il Tonale e per gli altri passi da 
qiesto fino al Gaffaro e al lago di Garda. E pare altresì che 
I0|^ il partito d'azione preparare gente nei Grigioni per di 
là sboccare repentini dalla valle di Poschiavo sul passo dello 
Btelvio e fors'anco al Tonale per il passo delF Aprica. Altre 
■asse si formerebbero semplicemente in Valtellina, in vai 
Ounonica, in vai Trompia ed in vai Sabbia od ai loro sbocchi 
■eDe Provincie lombarde per gettarsi improvvisamente ai 
passi del Tirolo al momento convenuto. 11 momento di agire 
■ ftima non possa essere lontano, poiché Mazzini deve es- 
tere oggi a Lugano e pare indeciso per recarsi a Milano o 
a Genova » (1). 

Che il partito mazziniano meditasse una mossa in Tirolo fu 
sabito vagamente accennato nei giornali italiani ed esteri. Il 
Dina, a cui non fu celato dal governo che le informazioni 
dei giornali avevano un serio fondamento, scrisse nell'Opinione 
Tarticolo che qui sotto riproduciamo in parte. 

Il partito d'azione. 

(12 aprile 1863). 

L'iBsairezione della Polonia nou poteva non essere sfrattata dal 
ftrtito d'azione a vantaggio delle sue idee e delle sue opinioni po- 
filidie... 

I wteetings per la Polonia si sono convertiti in manifestazioni di quel 
ftftito. In luogo di soccorrere i Polacchi, si proclama che l'Ungheria 
li U dovere d'insorgere ; in loogo di raccogliere sussidi pei feriti della 
PUonìa, ai aprono sottoscrisioni per appoggiare la rivoluzione europea. 



il) Inedito. 
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Il partito d'azione vuol liberare Varsavia a Venezia, a Peat, a Bel- 
grado.^ 

Non è più un mistero per alcnno che esso, sin da tre mesi addietro, 
stava preparando per questa primavera qualche novello tentativo, vuoisi, 
nel Tirolo... 

Se non che un novello Samico non è possibile. 

Il partito stesso non può mettere in dubbio che il ministero saprebbe 
prevenire ogni tentativo di questa fatta, e non si arrisehierà a fune 
la prova. 

Che si propone pertanto ? Di trascinare lo Stato ad una guerra contro 
r Austria? Non c'è pericolo, non avendo esso alcuna influenza nella Ve- 
nezia, uè potendo nelle provinole libere sottrarsi all'azione del governo. 

Non vogliamo disconoscere la probabilità ch'esso susciti qualche dis- 
ordine, tanto più che tutte le fazioni reazionarie; tutte le opinioni re- 
trograde, autonomisti, federalisti, duchisti, borbonici, murattiani, pa- 
palini, non rifuggirebbero dal prendere le sembianze del partito d'azione, 
ed anche d'unirsi a lui contro il governo, affine di poterai poi combat- 
tere fra di loro con maggiore accanimento. Ma sifibtti disordini noe 
compromettono il paese. 

Ciò che porrebbe gravemente comprometterlo sarebbe lo estender» 
dell'agitazione settaria nelle provincie meridionali, ove tutte le pas- 
sioni ostili al nuovo ordine di cose si stringerebbero in una lega tran- 
sitoria, e la reazione non rifuggirebbe dal coprirsi del mantello rosso; 
sarebbe il disordine morale che un apostolato, non contrastato dal pa^ 
tito della rivoluzione, getterebbe nelle menti. 

Qui sta il pericolo. E noi non possiamo scongiurarlo, senonché 
traendo il partito costituzionale dall'apatia e dall'inerzia; chiamandole 
a dar segno di vita operosa ed attiva in tutte le città, In tutti i vil- 
laggi. Il partito costituzionale italiano è caduto nell'errore in cui so- 
gliono inciampare le maggioranze. Sentendosi forte, siccome quelle 
che ha con sé il paese, ha creduto di potersene stare tranquillo, Ia> 
sciando che il partito rivoluzionario si affaccendi e lavori con un'istaa- 
cabile solerzia. Ma quando le maggioranze si credono più sicure, allori 
corrono il rischio di essere sopraffatte e le minoranze possono sperari 
di imporsi alle popolazioni. 

Facciamo di non trovarci mai in questa posizione. Gli uomini àéì 
partito costituzionale più influente nelle provincie hanno obblighi dft 
soddisfare ed una missione da adempiere. Si mostrino, parlino, eonsiglioo^ 
ed il partito d'azione si troverà ridotto all'impotenza, ed allora il n^ 
nistero acquisterà quella forza che procede dall'appoggio sicuro tÌ\ 
efficace che deve prestargli quel partito al quale appartengono glijl 
uomini che lo compongono. 
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L'appello rivolto al partito costituzionale di raccogliersi at- 
torno al governo e di star saldo contro le audaci minoranze 
Don fu infruttuoso. E se ne ebbe fra breve una prova confor- 
tante in occasione di unMnterpellanza dell'on. Macchi a pro- 
posito del divieto, per parte del prefetto di Genova, di un 
meeting a Sampierdarena, i cui promotori, la più parte maz- 
ziniani^ col pretesto di radunare fondi per i feriti polacchi, 
miravano chiaramente ad eccitare il popolo a compiere atti, 
che potevano compromettere la sicurezza interna od esterna 
dello Stato. Il ministro Peruzzi assunse energicamente la ris- 
ponsabilità del divieto del meeting^ dichiarando che l'articolo 
% dello Statuto circa le riunioni lasciava libero il governo del 
Re di adottare quei temperamenti che querito reputava oppor- 
tuni, e di fronte a tale facoltà lasciatagli dello Statuto, egli 
era pronto ad accettare intera l'immensa risponsabilità che 
pesava su di lui, quando avesse avuto la fiducia della mag- 
gioranza del Parlamento. 

Il contegno risoluto e franco del Peruzzi indusse il La P'a-. 
rìna e il marchese Gustavo di Cavour ad apporre la loro 
firma al seguente ordine del giorno proposto dal Bon-Gom- 
pagni: « La Camera, udite le dichiarazioni del ministro del- 
l'interno, ed approvando la condotta del governo nel fatto su 
cai cadono le interpellanze, passa alPordine del giorno ». 

All'appello nominale l'ordine del giorno venne approvato con 
150 voti; soli 43 furono i voti contrari. 

Commentando questa votazione neìVOpinione del 4 maggio, 
il Dina così scriveva: 

Il voto della Camera del 30 aprile consacra la ricostituzione del forte 
partito della maggioranza parlamentare. 

Questo risultato ci parve soddisfacente ed importante. 

Doveva essere accolto come arra di forza e di attività parlamentare. 

... Il tei'zo partito votando pel ministero non ha fatto che seguire i 
scoi principii, ha compiuto un atto di probità politica, e ha reso un 
servizio non ai ministeriali e al ministero, ma a sé, ma al partito intero, 
ai quale è associato. 

Con questi fausti auspizi per la ricostituzione dell'antica 

naggioranza cavouriana, la Camera interruppe il 15 maggio 

suoi lavori, per ripigliarli tra breve in un nuovo periodò 
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della prima Legislatura del Regno (2* sessione della Legista- ^ 
tura Vili). 

La sessione legislativa. 

(19 maggio 1863). 

La preseate sessione può dirsi ormai compiala. Aperta sin dal 18 feb- 
braio 1861, essa conterà al certo fra le più lunghe nel nostro regime 
costituzionale... 

Non può dirsi che tanto piccola sia la strada che l'impresa nazio- 
nale percorse durante questa lunga sessione. 

La resa di Messina e di Civitella del Tronto, il riconoscimento del 
Regno d'Italia per parte delle maggiori potenze europee, e del suo cre- 
dito pubblico per parte delle maggiori potenze finanziarie estere, se- 
gnano già un bel passo che la storia non può dimenticare. Nò sarebbe 
giustizia porre in oblio l'unificazione del debito pubblico e dell'esercito, 
come anche quei tentativi di pareggiamento di tasse da cui si speraTt 
un miglioramento negli introiti dello Stato; ma siccome é lontana da 
noi ogni idea d'intessere un panegirico a nessuno, ricordando i fratti 
di questa sessione legislativa, cosi ci fermiamo su due pie', imperocché 
la rimembranza dei due prestiti colossali che abbiamo contratti ci & 
vedere il punto su cui la sessione finita non riusci a soddisfare del 
tutt-o alle speranze che altri poteva aver nutrite, e sul quale siamo certi 
che la nuova sessione vorrà meglio corrispondere alla pubblica opinione. 

Durante la passata sessione si é lamentato molte volte nella Camera 
il dissesto finanziario, ramministrazione troppo dispendiosa e superiore 
ai bisogni dello Stato. Quando si trattò poi dei prestiti si fulminò 
contro gli abusi che mettevano a si dura prova il credito dello Stato, 
si promise di porre tosto mano ai rimedii senza riguardo ad alcuno, 
senza lasciarsi divagare da nessuna previsione. Effettivamente però si 
è fatto poco per attendere queste promesse, non bastando per noi che 
il governo abbia presentato alcune leggi dirette a tale intento, quando 
queste leggi non si sono potute discutere. 

Sotto questo aspetto la passata sessione legislativa non fece che 
mettere in evidenza il male, e lasciò alle sessioni venture di cercarne 
il rimedio. E giova sperare che da senno si vorrà cercarlo; perchè 
nella trascuranza di un buon ordinamento interno e deUe buone 
finanze risiede, a nostro avviso^ il solo, il vero pericolo che minaccia 
la nostra esistenza nazionale. 

Guardiamoci infatti intorno e scorgeremo che se i nemici esterni ed 
interni possono darci qualche noia, non possono però mettere seriamente 
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a repentaglio la nostra sorte. Gli Austrìaci possono ben agognare alia 
rìva del Mincio ohe hanno perdnta, ma in quanto al tentare di ricu- 
perarla è nn affare a cui il crescere del nostro esercito va togliendo 
ogni giorno più la prohahilità. I briganti borbonici non saranno certa- 
mente quelli che ricostruiranno un trono, dal quale andrebbe separata 
in due la nostra patria; ed in quanto ai settari fanatici, a cui fa di- 
spetto la risurrezione d'una Italia monarchica, possono darsi il gusto 
imocno di predirci la fine nostra fra sei mesi o fra due anni, ma in 
Il dei conti capiranno che se noi potremo finire, essi sono al punto di 
lon aTere ancora incominciato. 
Ha il diacredito che immancabilmente ci colpirebbe, quando potesse 
iinnuarsi il dubbio che la parte Ulcerale temperata del paese, la quale 
gùdò finora la cosa pubblica, fosse inetta a piantare solidamente le 
iiMÌ di nna buona e solida amministrazione, le illazioni che se ne trar- 
nbbero. sarebbero fatali non solo a questo od a quel ministero, a questa 
a quella frazione della parte liberale, ma rovinerebbero tutto intero 
fsdifieio. L'Italia non si accomoderebbe certamente a lasciarsi perire 
pir simUe cagione; ma potrebbe lasciarsi condurre ad esperimenti e 
liiiedii ohe in fin dei conti conchiudessero ugualmente alla di lei rovina. 
Ora a eombattere questa triste eventualità é necessario che il Par- 
lanento trovi tempo e voglia di migliorare in modo sensibile queste 
«adizioni della pubblica amministrazione che sono lasciate dalla ses- 
ftoae presente. Bisogna ohe il programma finanziario dell'attuale pre- 
òdeate del Consiglio dei ministri sia richiamato a memoria di tutti 
per la sua completa e scrupolosa esecuzione, sopratutto rispetto alle 
eeonomie. Bisogna che la Camera si faccia rendere conto dal ministero 
del modo con cui esso adempiè o si avviò ad adempiere le sae promesse; 
bisogna che il ministero insista per avere <lal Parlamento quell'ap- 
poggio senza del quale sarebbero inesplicabili anche tutti i voti favo- 
revoli ottenuti sin qui. 

Lo diciamo schietto: quando il presente ministero espose il disegno 
della sua politica in fatto di finanza e la Camera approvò a cosi grande 
maggioranza il prestito, si stabili fra essi una solidarietà che ognuno 
dal suo canto deve rammentarsi ed a cui si deve far onore. Non vo- 
gliamo dire con ciò che non vi possano essere dissensi parziali qua e 
li; ma al disopra di questi deve elevarsi l'obbligo che hanno assunto 
ìb faccia al paese ed all'Europa, ed al quale, se non si potè adempiere 
sella sessione che sta per chiudersi, devesi lavorare con zelo raddop- 
piato in quella che sta per incominciare. 

NeU'ioaugurare la nuova sessione il Re volle raccomandare 
« sopratutto n alla cura del Parlamento le disposizioni rela- 



174 1863 

gioyerà al paese ed al prestigio delle libere istitazioni assai meglio 
di coloro ohe non ayrebbero esitato a caeoiaroi di nuovo nel prov- 
▼ifloriO) e ad impedire la discussione delle leggi d'imposta, per aver 
il piacere di votar capitolo per capitolo il bilancio del '64. 

Il voto del io giugno fu di buon augurio al ministero per 
l^esito della discussione di ben maggiore importanza, sotto 
l'aspetto esclusivamente politico, la quale incominciò due 
giorni dopo nella Camera, a proposito delle interpellanze del 
Bertani, del Macchi e di altri, sullo scioglimento di una so- 
cietà democratica di Genova, sulla questione romana e sulla 
Polonia (i). 

Anche durante la presente discussione, la quale si allargò 
a tutto il programma ministeriale, fu fatto un accenno, e preci- 
samente dal Minghetti, alla pretesa difficoltà di organizzare 
ritalia da Torino; e per vero dire, le parole del presidente 
del Consiglio parvero alla deputazione subalpina assai più 
soddisfacenti e più schiette che non erano parse quelle re- 
centemente pronunciate dal ministro delFinterno. Queste fu- 
rono le parole del Minghetti: « Si è detto: l'opera vostra è 
vana, voi non potrete organizzarvi che da Roma; da Torino 
non si organizza l'Italia. Signori, se si dice che l'Italia non 
sarà veramente costituita che a Roma, io lo concedo; se si 
dice che vi saranno talune difficoltà maggiori a costituirla da 
un punto estremo che non dal centro della penisola, io ancora 
ne convengo; ma se si volesse ' negare la possibilità di costi- 
tuire l'Italia da qualunque punto di essa, io lo contrasto re- 
cisamente {Segni di approvazione). La situazione topografica 
d'una città non è l'elemento predominante nell'organiszazione 
del Regno, ma la volontà dei popoli, la saggezza dei Parla- 
menti, la fermezza e l'energia dei governanti ; ed io non esito 
perciò a dire che, qualunque siano le difficoltà che possono 
frapporsi al compimento della nostra impresa, io credo che 
di qui si possa organizzare V Italia^ e che il divenire essa 
solida e forte sarà il mezzo più potente per giungere al 
conseguimento di Roma {Segni generali di approvazione) n (2). 



(1) Su qaosti due ultimi Ar^menti il ministro Visoonti-VeDOsta avoTa presentato 
il 20 maggio una sene di documenti diplomatici. 

(2) Tornata del 18 gingno 1863. 



CAPO XY 175 



Nessun altro oratore trattò il delicato argomento; poiché 
; è da tener conto delle dichiarazioni del Kicciardi, che il 
vantaggio nelle provincie napoletane non sarebbe cessato 
Qchè la capitale non avesse cessato di stare in Torino i», 
liarazione che destò viva ilarità e rumori neirassemblea (i). 
i quella vece offri ampia materia al dibattito — che si prò- 
;ò sino al 20 di giugno — l'indirizzo generale, politico e am- 
Lstrativo, del governo. Rinviando i lettori agli Atti paria- 
tari, che sono una ricca miniera, quasi inesplorata, per 
toria del tempo, noi ci restringeremo a porre in rilievo 
sultato pratico di quella lunga discussione, vale a dire 
icostitozione deirantica maggioranza, 
ominceremo col dire che, nella tornata del i3, i ministri 
'interno e degli esteri, esposero e sostennero efficacemente 
rogramma governativo. 

iterprete dei sentimenti della maggioranza Fon. Bon-Com- 
ni, dopo un lungo discorso che occupò metà della seduta 
i5 e metà della seduta del 16, propose il seguente ordine 
giorno : « La Camera visti i documenti diplomatici, udite 
ichiarazioni dei ministri, approva la condotta del governo 
occasione dei fatti che diedero luogo alle interpellanze ». 
eguì nella seduta del i6 un discorso del La Farina, la 
intonazione generale è chiarita nel seguente ordine del 
no: « La Camera, approvando la condotta del ministero 
lo scioglimento della Solidarietà democratica di Genova, 
rendendo atto delle sue dichiarazioni per la Polonia e per 
na, passa all'ordine del giorno )>. 

^ordine del giorno recava la firma di altri i3 deputati, i 
li appartenevano al terzo partito: Cbiaves, Malenchini, 
ti, Cordova, Saracco, Bertea, Monzani, Coppino, Minghelli- 
ni, A. Bianchi, A. Costa, Oytana e V. Villa. 
Uri deputati, che avevano fatto parte deiramministrazione 
cedente, o Tavevano appoggiata, il Sella, il Melegari, il 
icini. l'Alfieri, il Correnti, il Monticelli, ecc., erano già 
-ati nella maggioranza (2). 



Tornata del 12 giai^no. 

Il Pepoli aTOTa accettato la legazione di Pietroburgo. 



t 
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Sebbene oramai da tutti abbandonato, il Rattazzi pigliò a r 
parlare nella tornata del 17. Con quella finezza che {^ era ì- 
propria, l'antico presidente del Consiglio dichiarò che se aTera > 
sempre dato il suo voto favorevole al ministero a con scopo ^ 
principalmente di dargli forza e non di creai^Ii imbarazzi b, ; 
non voleva però che il suo silenzio venisse interpretato « come i 
una piena ed assoluta approvazione della sua politica ». Non 
analizzeremo il suo discorso, solo diremo eh* egli battè in 
breccia il ministero e per quello che aveva fatto e per quello 
che non aveva fatto, ed ergendosi a consigliere del medesimo, ^ 
lo tt pregò » di « voler spingere con maggior alacrità^ di dare 
maggiore agitaziotìe alla quistione romana, di portarla sul .. 
vero suo terreno », di far si che a l'idea nazionale • non ., 
fosse posta in oblio dall'Europa ; e, alludendo alla Polonia, . 
« pregò i> altresì il ministero di « spingere i suoi sforzi • per . 
impedire che si facessero accordi fra le altre potenze, i quali . 
« direttamente o indirettamente » potessero colpire Pltalia, 
senza che la voce del governo italiano fosse ascoltata. L'ora- , 
toro concluse col dire che, se il ministero avesse dato retta . 
a que' suoi consigli, e solo « a quel patto •, esso avrebbe 
potuto « rendere un gran servizio al paese, e raggiungere la 
meta n, che era « il voto di tanti secoli e il desiderio di . 
ogni italiano »; solo a quel patto, infine, avrebbe potato 
« raggiungere Tunità italiana ». , 

Già, mentre il Rattazzi parlava, ed esprimeva l'opinione , 
che quando il ministero Minghetti era salito al potere « ben 
lungi di essere il tempo di mettere in disparte la questioDe 
romana *, sarebbe stato invece il momento più opportuno di 
maggiormente promuoverla, più vivamente agitarla sul ter- 
reno diplomatico », il ministro Peruzzi lo aveva interrotto 
ironicamente con un Bravo! Quando poi il Rattazzi ebbe 
finito di parlare, e le ultime sue parole furono accolte con 
« applausi », il Minghetti non stette più alle mosse, e in- 
vestì fieramente a l'oppositore ministeriale » (che cori, egU 
disse, credo di potere giustamente chiamarlo)^ ricordando che 
questi a capo di un partito « senza principio e senza pro- 
gramma » era salito al potere « portato sulle braccia e sugli 
scudi dalla sinistra, per ripudiarla poi spietatamente ». Dal- 
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offensiva passando alla difensiva, il Minghetti studiossi di 
>nfatare le accuse mosse alla sua amministrazione, £ipe- 
almenie per ciò che concerneva la questione romana, la 
lale, secondò lui, non poteva essere risolta fuorché sulla 
Ae del non intervento. Ck>nchiuse il suo discorso (cominciato 
17 e finito il i8) con queste parole: « Noi vi chiediamo, o 
l^orì un voto di fiducia, perchè io credo che sarebbe molto 
^^o deporre il potere di quello ohe rimanervi senza una 
lida base... Io ho sperato e spero che qneirantica maggio- 
aza, la quale combattè lungamente sotto la stessa bandiera, 
iella maggioranza che si trovò sempre solidale nei grandi 
4i politici che diede questo Parlamento nelle occasioni le 
à aolenni, deposto ogni dubbio, dimenticato ogni dissidio, 

•Irùìgerà tutta in un fascio per aiutarci, per soireggerci, 
sr darci la forza di condurre Tltalia al compimento dei 
-opri destini (Applausi prolungati) ». 
il Battazzi, nella replica, die a divedere che giustamente era 
alo chiamato « oppositore » del ministero. Agli attacchi 
arsonali rispose con altri attacchi della stessa natura, e assai 
LÙ feroci, chiamando in colpa il Minghetti, il Peruezi e il 
lanna di avere servito il Pontefice, il Granduca, il Borbone, 
oi sollevò un « forte mormorìo alla destra e al centro » 
^fermando che il partito, a cui più particolarmente apparte- 
eva il conte di Cavour, prima del connubio, a aveva il ca- 
ntere municipale » 

Sopravvennero altri incidenti che ommettiamo, essendo 
»tranei al nostro argomento. Accenneremo solo che la di- 
;ussione avendo preso assai più larghe proporzioni ohe in 
rincipio non si prevedevano, il Bon- Compagni, nella tornata 
el 19^ riformò come segue il suo primitivo ordine del giorno: 

La Camera, esprimendo la sua fiducia ueirindirizzo politico 
el ministero, passa all'ordine del giorno ». 

Dal canto suo, Fon. La Farina, non potendo approvare il 
nguaggio tenuto dal Rattazzi nel suo primo discorso, e so- 
ratutto gli attacchi personali contro i ministri contenuti nel 
econdo, ritirò il suo ordine del giorno, e associossi a quello 
el Bon-Compagni « alfine, cosi egli si espresse, di dare al 
linistero forza nell'interno, onde governare nel senso in cui 

18 — > Ckula, G. Dinm, — II. 
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si è manifestata Topinìone della maggioranza della Camera, 
e al fine di dare al ministero forza nelle sue trattative alFe- 
stero, nel senso appunto in cui il ministero ha manifestato 
le sue opinioni e la maggioranza le ha appoggiate y». 

Il La Farina aggiunse queste altre parole a dichiarazione 
del suo voto. " Ho voluto dir questo, perchè avendo saputo 
che alcuni amici miei credono di dover insistere sulla vota- 
zione del mio primo ordine del giorno, ho creduto necessario 
di fare questa dichiarazione, perchè altrimenti mi sarei ta- 
ciuto. Signori, io mi son sempre adoperato, per quanto nella 
mia piccola forza mi era permesso, onde sia ricostituita e 
concorde l'antica maggioranza (Bravo ! Bene!); io credo questo 
uno dei primi bisogni del paese, il supremo bisogno (Sì! Bravo! 
Risa a sinistra). Posso essermi ingannato, ma infine questa 
è la mia opinione. Quando si tratta di votare in favore del 
governo e sostenere il principio di autorità, non bado a chi 
sieda al ministero, sia che vi sieda Ton. Rattazzi che ho ap- 
poggiato sino all'ultimo momento, quando altri lo avevano 
abbandonato, sia che vi sieda Fon. Minghetti. Io votai sempre 
nel senso di dare appoggio ai principii che professa la mag- 
gioranza; io mi sono sempre creduto in dovere, quando il 
ministero rappresenta il principio della maggioranza, di do- 
verlo appoggiare; e per questa ragione ho domandato al- 
Ton. Bon-Compagni il permesso di aggiungere la mia firma al 
suo ordine del giorno. Capisco che questo non potrà piacere 
a qualcheduno de' miei amici, ma quando si tratta del bene 
del paese io non consulto che la mia coscienza (Bravo! 
Bene!) ». 

Nessuno fra gli amici del La Farina seguì il suo esempio. 
Nella tornata seguente (20 giugno) l'ordine del giorno, che 
egli aveva abbandonato, fu riprodotto e svolto dal Chiaves a 
nome degli altri firmatari, preceduto dalla dichiarazione che 
essi non intendevano di « fare atto d'opposizione ». Natural- 
mente il Minghetti die la preferenza all'ordine del giorno 
Bon-Compagni, che esprimeva « un voto di fiducia nettissimo 
nel ministero t» e soggiunse: « Quando l'on. Chiaves, dopo 
questa dichiarazione, persista sul primitivo ordine del giorno 
La Farina, egli con questa speciale distinzione indica una ri- 
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Ta, e il ministero non può accettarlo. Non può accettarlo, 
Tede che sia molto meglio il perdere alcuni voti, benché di 
nini assai rispettabili^ di quello che avere nel seno della 
ggioranza una frazione, la quale non consuoni perfettamente 

programma del ministero {Bravo ! Bene !) È tempo si 

pia se il ministero che siede su questi banchi goda la 
icia del Parlamento, e se vi sono delle riserve contro di 

» (Sravo!)' 

Respinti così fieramente dal ministero, i Rattazziani col loro 
o Totarono contro l'ordine del giorno Bon- Compagni (I), 
[uale venne approvato per appello nominale, con ^02 voti, 
oti contrari furono 53. Si astennero 6 deputati. 
applausi dalle gallerie accolsero il risultato della votazione. 



La maggioranza. 

(24 ffìovoo 1863). 

ia discussione della Camera elettiva intorno alla politica estera ed 
sma del ministero, se é stata turbata da episodi spiacevoli sotto 
LÌ aspetto, ha però recato nn ottimo risultato: la ricostitwsiofu 
la maggioranza ministeriale. 

1 voto del 20 giugno é il primo che sia stato profferito dalla Ca- 
•a italiana dopo la morte del conte Cavour, chiaro, esplicito e scevro 
equivoci, è il primo che possa dar forza al gabinetto e rassicurare 
)ae3e. 

dia vigilia della disamina delle leggi d'imposte era conveniente che 
K!rutas3e sopra l'appoggio di chi potesse far assegnamento il mini- 
ro, e si ritemprasse la maggioranza con una discussione ampia e 
cienziosa intomo alle condizioni del paese, il qnale aprisse il varco 
deputati che parteggiano per le idee e l'indirizzo politico del mi- 
tero e pur erano da Ini divisi, di unirsi agli altri suoi amici, illu- 
aarlo coi loro consigli e sorreggerlo coi loro voti. 
La frazione capitanata dall'on. La Farina si è comportata a questo 
raardo con lodevole franchezza; ha mostrato come essa comprendesse 
Bisogni della nazione e come fosse tempo dì finirla con divisioni, che 
popoli non comprendono e che non potrebbero giustificare, fra gli 
•mini del partito costituzionale. 



(I) TmiD6 il Berti, il quale asci dalVaula 
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Perciocchò ninno pilo niegare ohe Tagitanone ohe si volle snadtiie 
bella Camera non ha trovato nn'eco nel paese. Cosa rara negli Stati "> 
rappresentativi, le aeerhe diatribe che sorsero nel seno della Canen - 
elettiva contrastavano colla oalma delle pop^^aaioni. Noi siamo ora in ^ 
on perìodo, nel qnale si sente si^ra tatto il bisogno di quiete, di or- 
dine, di sicurezza pubblica. Non ò indifferenza politica, nò stanchena; i 
ma è quel sentimento, che si può comprìmere, ma non soffocare, fl 
qnale richiamaci agli interessi della famiglia, della proprietà, dell'm- : 
dustria e del commercio donde trae origine ed alimento la prosperiti 
dello Stato. 

Sarebbe molto inopportuno il cercare di distogliere le popolasioid da 
questa calma che molti nostri avversari sono costretti tton ohe ad am- 
mettere, ad invidiarci. Diffàtti l'Italia presenta ora uno spettacolo dn 
deve rallegrare i suoi amici. Intanto che la Russia è scossa nelle sue '^ 
basi, che l'Austria non riesce ad ottenere che tutte le varie nazionalità ' 
soggette al suo scettro mandino i loro rappresentati al Consiglio del- i 
rimpero e che la Grecia ò rimasta in uno stato di disordine qnan •: 
permanente in aspettazione del novello re, l'Italia progredisce nell'ani- : ; 
fioazione e non ha che due intemi mali da guarire, il brigantaggio ^ 
suscitato da' borbonici nelle provincie napolitano, ed i renitenti alla 
leva in quelle dove ne erano esenti. 

Ma anche questi malori sono diminuiti, ed il presente ministero li 
è adoperato con instancabile attività a combatterli. 

Nuocerebbe assai agl'interessi della causa nazionale ehi cercasse <B 
gettare il paese nel torpore ed addormentarlo in una fatale sicnreita; ^ 
ma questo pericolo non c'è, poiché la nazione comprende la prOjtffc ^ 
situazione e sa che le lotte non sono ancora terminate. D petioolii ^c 
che si deve evitare ò di commuovere con artificiali agitazioni lÀ illése, ^ 
che, mentre segue con attenzione Io svolgimento de' propri destini, fi 
si comporta colla calma ammirabile di uno Stato educato alla iMola ^ 
della libertà. < 

Uno de' sintomi più notevoli del progresso delle idee moderate wis " 
pure i discorsi di quasi tutti i principali oratori dell'ultima diflcnsÉlone. 
Se confrontansi i discorsi relativi alla quistione di Roma del 1888 
con quelli del 61, si resta meravigliati della girando distanza che se- 
para i due periodi. I discorsi, che nel 1861 parevano improntafi di 
grande moderazione, sarebbero stati giudicati molto avanzati se fossero 
stati detti alla Camera nella settimana scorsa. 

Ciò provt^ come tutti si siano persuasi esséte la quistione di Btfsua 
una delle più gravi che mai siansi presentate all'uomo di Stato, e che 
la sua soluzione non si può ottenere coll'autorità dì una formola poli- 
tica, ma col concorso di abili transazioni. Base della aolnakine deve 



Cà90 xv 181 

U BMMsina del non inttnrento. Noi| ponendoci 80 questo terreno, 
abbiamo per noi la ragione, un principio consacrato, e finiremo per 
tTer anehe con noi la diplomaeia. 

Bd é eerto che il Toto del SO corrente ha fatto fare nn passo alla 
inistioiie romana; ha additato un ponto sol quale fondare nnove tmt- 
tatÌTe, allorché Tindirizso politico francese possa infondere la speranza 
laseiar traTedere la possibilità d'nna solanone. Anche sotto questo 
•spetto, il voto di fidncia della Camera ò promettitore di buoni frutti 

Secondo rordin0 cronologico dovremmo qui fare menzione 
di una lettera, attribuita al Mazzini, che vide la luce neirOpi- 
8#one« nel medesimo giorno che avvenne naila Camera il voto 
di fiducna (SO giifgao); ma poiché la controversia a cui diede 
;o la pnbUicaaiiMìe delJa lettera si prolungò per parecchi 
in mezzo a Tari episodi che turbarono la esistenza pa- 
cifica del nostro Dina, crediamo miglior partito di farne ar- 
gomento di un capitolo speciale in Appendice'^ e continuiamo 
perciò nella via intrapresa. 

I^a qoislione di Storna. 

(S6 finpiA ISe^. . 



B diaoMse deirea. piesidente diil Consiglio nella seduta del 17 cor- 

e il Tote di fidncia della Camera elettiva ci sembrano dover 

sulle stato della quistione romama una benefica influenza. 

Le maasime svolte e propugnate, siccome quelle che meglio possono 

tonarci ad una soluzione della questione, sono poi quelle che noi ab- 

lìanM seBii»e sostenuto quale istradameato ad un accordo colla Francia... 

La qoLstione non essendo semplice, ma complessa, e complicata da 

ngiardi ed interessi politici e religiosi, conviene ricercare una pratica 

Kduzione, la quale non offenda quegli interessi e riguardi, e soddi- 

tfMCÌa nello stesso tempo ai voti e ai diritti dellltalia. 

Quali sono gl'interessi che possono essere lesi dal ritirarsi dei Fran- 
mbì da Roma? 

Quelli della cattolicità che abbisogna dell'indipendenza del Papa 

D eonte di Cavour credeva che l'applicazione della massima — Libera 
Ckiiia in libero Stato — dovesse raggiungere l'intento, ed i suoi- 
^ nceesoori furono tutti del suo istesso parere. 

Ma ciò rigpiarda le franchigie da accordarsi alla Chiesa quando il 
Papa siasi spogliato della sovranità temporale. 
\ Pretendere che il Papa sia per rinunciare alla Corona per la libera 



4 

- 1 

I 
I 

.1 



T . 



182 1863 



f 



Chiesa è mi awordo, e onnai ninno crede die per mezio di tnitatiie 
eella Corte romana liaTi la pia lontana probabilità d'intendenL 

Che resta adunque da fare al gorenio italiano? 

Insistere perché il prì cipio di non interrento sia Talevole per lo 
Stato romano, eome è stato dichiarato TaleTole per tnlti gli altri. 

Qoale difficoltà vi si oppine? Una sola, che i confini pontifici pos- 
sono venir violati da forze armate regolari od irregolari del Regno 
d'IUlia. 

Per rimuoverlo fa d'uopo vincolarsi colla Francia ad impedire qualsiasi 
invasione negli Stati romani e qualsiasi offesa del territorio pontificia 

n conte di Cavour si era. colla sua perspicacia, posto snl vero te^ 
reno politico, discutendo la quistione dal lato della massima del non 
iutervento. Egli trovavasi al certo in condizioni migliori di qualsiasi 
altro ministro, avendo un prestigio ed una autorità in Italia e ftion 
che poebi uomini di Stato abbiano mai potuto vantare ; ma se la mas- 
canza di lui ha impedito che si colorisse il suo disegno, non si devo 
però lasciarlo andare a monte. 

Quando si ha on ministero, il quale ha nel Parlamento un solido 
appoggio e nel paese una forza ragguardevole, un ministero sotto il quale 
le sorprese settarie diventano molto difficili se non impossibili, un 
ministero che può farsi mallevadore della sicurezza pubblica, e che ai 
impedire o reprìmere qualsiasi offesa al diritto delle genti, ci sembn 
che più opportuni siano i negoziati e presentino qualche probabilità 
di buon esito. All'indomani di Sarnico o di Aspromonte sarebbe stato 
poco conforme il suggerimento d' un'abile diplomazia l' intavolare dello . 
trattative, perché i Francesi si ritirassero da Roma (1) ; ora che l'Italia é 
calma e tranquilla e forte il potere, le condizioni sarebbero più propina 

Ma intanto che la nostra posizione è migliorata, in Francia leeoM 
continuano ad avere un indirizzo contrario colla permanenza àà 
sig. Drouyn de Lhnys al ministero degli esteri, la qnale ei avverto 
che vi sarebbe poco da sperare da ouove trattative se si riprendeasen 
presentemente. 

Si ha però ragione di credere che non abbia a ritardare un'oce» 
sione, la quale induca la Fraocia a definire meglio la sna politasa 
rispetto alla quistione di Roma. È impossibile che intanto che le altit 
progrediscono, essa sola rimanga stazionaria. E quando sopraweni 
questo caso, il ministero italiano potrà entrare risolutamente neDa 
discussione, avendone stabilito le basi nelle ultime sedute della Camera 
elettiva. 



•e 



(1) li Dina dimenticava che egli stesso, airiodomani di Aspromontet aveva 
questo Muggerimento al ministero Rattaai! 



CAPO XV 183 

attesa che sorgesse ToccasioDe propizia per il rinnova- 
to dei negoziati concernenti la quistione romana, il go- 
^ italiano proseguì alacremente, d'accordo col Parlamento, 
kdoprarsi per la risoluzione della quistione finanziaria. 
prirsi della nuova sessione il Mi aghetti aveva proposto 
Camera una serie di progetti di nuove imposte, espri- 
lo la fiducia che fossero votati prima che essa pigliasse 
e racanze. 11 23 giugno Valentino Pasini presentava la 
ione intorno al progetto di legge sulla ricchezza mobile, 
[uale il Minghetti s'aspettava 55 milioni che la Commis- 

ridusse a non più di 30. 11 Dina non era guari favo- 
e a tale imposta, ma, cosi egli osservava il 30 giugno, 
è costretti ad accettare la nuova legge come una neces- 
contro cui qualunque resistenza torna inutile, anziché 
portato della ragione, della giustizia e della scienza eco- 
ca ». 

discussione generale incominciò alla Camera il 30 giugno. 
iendo conto dei discorsi pronunciati dai vari oratori nelle 
)rime tornate, il Dina scriveva in proposito il 3 luglio : 

La Camera da tre giorni lavora intorno alla legge della imposta 
ricchezza mobile e non è difficile lo immaginare qual piega abbia 
la discussione intomo ad nna legge cbe è molto facile il trovar 
a, ma cbe é difficile ancor più sostituire con un'altra cbe sia 

ore 

i abbiamo ascoltato con attenzione gli oppositori, e più fra tutti 
mo ascoltato Ton. nostro amico dep. Lanza, della cui autorità la 
ra intera si mostrò compresa : noi siamo lontani dal negare la 
tà dei loro ragionamenti, né vogliamo assicurare che la riparti- 
di questa tassa possa farsi senza cadere in qualche ingiui^ tizia. 
uando pensiamo che la somma di 30 milioni è ben poca cusa ad 
^tato come il nostro^ e che dopo due anni avremo campo a ri toc- 
la legge per correggerla e per renderla più profittevole alle 
ze, ci sentiamo il coraggio per andare contro anche a questo espe- 
rto, che da qualunque lato lo si voglia prendere, sarà sempre un 
• ignoto. 

lesta lotta fra i principii della scienza e le difficoltà della pratica 
no ieri con molto lodevole chiarezza rilevate dall'oii. dep. Broglio, 
iure l'uomo della scienza ha piegato il capo alla necessità. E quando 
i&ono 250 milioni di disavanzo, sfidiamo noi a non piegarlo ! 
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Non prima del f\ luglio la Camera pose termine aUa di- 
scassione del progetto, il quale venne appFtyrato con 430 ?ob. 
Ben 70 furono i voti contrari. 

Più sollecita procedette la disouBsione dei disegni di leggt 
finanziari, presentati il 29 maggio e di altri succesdvamenti 
presentati, che furono quasi tutti approvati prima che la Ca- 
mera sospendesse le sue sedute (1« agosto 1863). 

Nel rallegrarsi col ministero e col paese del risultato ot- 
tenuto, il Dina concludeva col richiamare Tattenzione del 
pubblico sulla gravità delle condizioni intemazionali europee, 
le quali potevano forse costringere il governo a riconvocare 
straordinariamente il Parlamento. 

Il Parlamento, cosi egli scrìveva il 2 di agosto, sospende le soe 
sedote in occasioni assai gravi per la politica generale d'Europa, e 
non dubitiamo che se mai si presentassero circostanze che rìchiedano 
dal nostro governo speciali rìsolazioni, non esiterebbe un istante a ri- 
convocarlo per rafforzarsi col suo appoggio. Il ministero non è mai 
cosi forte come quando è in mezzo al Parlamento, ed egli deve eo» 
prendere che qualsiasi sua rìsoluzione non é effiiuuse se non vieni 
sancita dall'approvazione dei rappresentanti della nazione. 

Un articolo che il Dina aveva scritto due giorni prima, e 
che qui sotto riproduciamo, spiega in parte donde avessero 
origine le preoccupazioni degli uomini politici di Europa la [ 
quei giorni. \ 

L'aocordo delle tre potenze. 

(31 lUfflio 1863). 

Il perìodo dei negoziati per la Polonia sembra abbia a durare luig» 
tempo. Gli stessi rapporti delle varìe g^ndi potenze tra di loro m* 
dh>no assai difficile una transazione, la quale sodditfAur possa tatte te 
parti e provvegga in modo efficace e durevole alla tranquilKtà delU 
Polonia, appagandone i legittimi desiderìi. 

L'ostentazione colla qnale i fogli di Parìgi e di Londra vantano l'ad- - 
cordo dell'Anstrìa coiringbilterra e la Frauda dovrebbe aprire gli '■ 
oecbi a coloro, i quali credono possibile un concerto di quelle tre gnai ^ 
potenze per promuovere una finale soluzione della questione polteet... 

In tanta perplessità avrebbesi torto di sentenziare sia ohe la pact 
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i tMieunua, sia che H guem è inevitabile ; ma si hanno ragioni W 
toroli a pennaderoi ohe il preteso acc<»rdo delle tre grandi potense, 
) iadnee a maggior circospeiione la Francia, ò però ancora lontano- 
iJ conTertirsi in alleania. Quando pure la resistenza della Enssia a 
laldasi concessione fiEicesse della guerra non solo una quistione di 
nanità, ma di onore, molto arduo potrebbe tornare lo stringere nn'al» 
uiza durevole fra i gabinetti di Parigi, di Londra e di Vienna. 
Noi possiamo assistere alle trattative e prevederne le varie fasi senza- 
•ande timore, purché il nostro governo non se ne stia neghittoso e 
ppìa trar profitto dalle occasioni. È spiacevole assai che in queet-o 
flMoeiidani della diplomazia ed in questo cozzo d'interessi, di tradi- 
onif di passioni e di principii« l'Italia sia costretta a tenersi quasi 
erte, aspettando che venga la sua volta. Il piccolo Piemonte aveva 
)glì ultimi anni una parte ben più notevole ed attiva nella politica 
tropea. Ma sarebbe poco equo e ragionevole il confronto fra il Pie- 
onte e l'Italia, avvegnacchò il Regno di Sardegna fosse dalla sua- 
isizione e dalla sua missione redentrice costretto ad una politica ag^- 
.trioe ed audace, ed il Begno d'Italia, che avrebbe assai più da per- 
ire, debba seguire inveoe una politica prudente. 
Ma la prudenza ò nemica della pusillanimità e dell'inerzia. Il nostro 
ovemo deve studiare le varie eventualità e fasi possibili della qui- 
ione polacca e prepararvisi. Sia che non si riesca ad evitare la guerra, 
a che la diplomazia raggiunga il suo intento di fare un componi- 
lento passeggero, l'Italia deve avere il suo posto ed antivenire l'iso- 
imento politico che le sarebbe micidiale. Noi saremmo colpevoli di 
nprudenza se non seguissimo con attento sguardo i passi dell'Austria 
non ci persuadessimo che le faccende d'Italia hanno nna grande in- 
aenza sulle deliberazioni del governo di Vienna e sulla sua politica 
ella questione della Polonia. 

Il Dina non ignorava punto che il governo non aveva d'uopo 
i essere eccitato a mettersi sulla via additata dal suo gior- 
ale; ma giovava al governo, non solo all'interno ma anche 
irestero, si potesse constatare che esso era spinto e secon- 
ato dall'opinione pubblica a non rimanere spettatore indif- 
jrente degli avvenimenti. Quando uscì l'articolo del Dina, che 
bbiamo di sopra riferito, già da due settimane il governo ita- 
ano aveva inviato in missione confidenziale a Parigi e a 
ondra il conte Pasolini, onde vedesse modo che, qualunque 
mse la risoluzione a cui venissero le tre potenze, l'Italia po- 
sse parteciparvi, e raccogliere il frutto della sua partecipa- 
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zione. La missione fu utile per alcuni rispetti (i); ma la ri- 
sposta alteramente negativa data il 7 settembre dalla Russia 
alle proposte delPInghil terra, della Francia e dell' Austria, e 
la fretta con cui Tlnghilterra, animata da sensi di diffidenza 
verso la Francia, prese atto a delle disposizioni benevoli e 
concilianti della Russia verso la Polonia e verso le potenze », 
lasciarono ben poca speranza che la Francia e l'Austria vo- 
lessero procedere ad atti risolutivi. 

Però se riconosce vasi generalmente che T Austria si sarebbe 
acquetata dinanzi alla risposta della Russia, tutti si doman- 
davano se l'Imperatore dei Francesi, più compromesso degli 
altri nella campagna diplomatica iniziata a favore della Po- 
lonia, non avrebbe fatto tutti gli sforzi per trascinare l'Austria 
e ritalia stessa ad accorrere colle armi a difesa di quella in- 
felice nazione. 



Le disposizioni politiclie della Francia. 

(27 settembre 1863). 

A Milano é stata notata l'assenza di affidali francesi nel seguito di 
S. M il Re. Ei pareva che mentre v'erano officiali snperìori di altre 
potenze alle esercitazioni di Somma e alla visita di Milano, sarebbe 
stato atto cortese verso l'Italia che la Francia ne avesse inviato qnal* 
cnno dei suoi... 

Fra le estere potenze ninna doveva meglio della Francia veder con 
soddisfazione l'incremento della forza e dell'istruzione dell'esercito ita- 
liano... 

Che vi abbiano in Francia avversari d'Italia ben sappiamo. Oltre i 
clericali ed i legittimisti che parteggiano pel Papa e pei Borboni, vi 
hanno i politici dalla vista corta, gli nomini di Stato del passato, i 
quali non credono sicnra la Francia, se non circondata da piccoli Stati, 
ch'essa possa padroneggiare a suo piacimento. Per loro unTtalia libera 
dall'Austria, sta bene; ma giammai V Italia indipendente ed unita in 
un sol regno. 

Un nomo solo mostrò maggiore avvedutezza di loro e maggior fiducia 
nella potenza della Francia; quest'uomo è Napoleone III. 

Egli non era dapprincipio favorevole alla costituzione del Regno 



<1) P. D. Pabouni, op. cit, capitolo xvi, pag. 391 e seg. 
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'Italia; ma non ha mai creduto che l' Italia libera e forte fosse di 
inaccia alla Francia, fece delle obbiezioni, oppose delle resistenze 
rannessione della Toscana; ma accettò i fatti compinti e li accetta 
iceramente. 

E di fatti che ha la Francia da temere dall'Italia nnita? Non fn 
stra compagna in gnerra? Non ebbe grande parte alla redenzione 
liana? Coloro che credono si possa scacciare l' Austria dalla Venezia 
1 proclami e con nuclei di quattro a cinque uomini, possono ben ri- 
rsi dell'aiuto che la Francia ci ha dato nel 1859, e della guarentigia 
& ci ha procacciato facendo prevalere il principio di non intervento; 
i quelli che si spogliano delle grette prevenzioni ed antipatie contro 
nostra alleata, riconoscono di buon grado, e senza sentirne alcuna 
liliazione, che se l'imperatore Napoleone ci ha soccorsi quando era- 
mo minacciati ed avevamo piccolo esercito, non può essere preso di 
loaia ora che questo esercito è ingrossato, disciplinato ed istrutto, e 
n teme il confronto con quelli delle altre grandi potenze. L'im pe- 
core Napoleone sa che, per quanto l'Italia possa crescere in ricchezza 

in forza, non sarà mai minacciosa alla Francia. Divìderà con lei 
commercio del Mediterraneo, coopererà eon lei alla difesa delle idee 
)erali ed al trionfo del principio di nazionalità, ma non sarà mai per 
sciarsi trascinare a guerre aggressive, a cui la civiltà dei nostri 
mpi ripugna. 

Un'altra considerazione ci persuade che l'imperatore Napoleone non 
lò vedere con occhio geloso l'incremento dell'esercito italiano. Molte 
casioni si sono presentate all' Imperatore, nelle quali egli ba dovuto 
liedere a sé stesso: Dove sono i miei alleati? Quali sono gli amici 
Ha Francia? 

Nella qaistione polacca la Francia si è trovata e si trova tuttora 
^tla più difficile posizione. 

La resp'insabilità degli avvenimenti sfavorevoli alla Polonia pesa 
itta su di lei, ed essa non trova nella Gran Bretagna e nell'Austria, 
>n di< iamo un concorso efficace e leale, ma neppure l'adesione a quei 
avvedimenti che da sé sola prenderebbe se fosse certa di non andare 
teontro alla loro ostilità... 

Essa ha quindi formato un concerto, che si risolve in un cerchio di 
*rro che le toglie ogni libertà d'azione e le impedisce ogni generosa 
i>okzione. 

Può la Francia accettare questa posizione? Il problema della pre- 
feute situazione politica sta in ciò. Nessuno al certo può supporre che 
li Francia per favorire la Polonia voglia esporsi ad avere contro di 
J^ tutte le grandi potenze. L'Imperatore è cauto e longanime, ed ha 
ieujpre inoltrato di ben compre udore gli interessi della sua dinastia e 
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le aspirasioni della FFanoia. Egli non pveoi^Uri alMina deliberaiiiiie.» 
Ha è poco probabile che sia per raseegnani ad une feaceo, che mmé 
il governo di Laigi Filippo. Si fananno tentativi pw itriagere uovi 
rapporti, formare nuove alleanze e preparare dei' rimpasti terhtomli, 
a cni la Rnssia possa fàcilmente eensentire, e qnalan^ne esito siano 
per avere, la Francia non potrebbe, neppnr Tolendo, abbaBdonan la 
causa delle nazionalità. 

Ma ò egli vero che se l'Italia fesse costituita, la Fiamcia avrebbe 
avuto a cercare finora di starsene d'accordo coir Austria? Non sarebbe 
essa più sicura? L'Italia, diventata grande petenza, è un'alleata pei 
la Francia che sempre ne ha avnte poche e mal sicure. E quande 
Francia ed Italia siano unite, il concorso dell'Inghilterra sari meiM 
eonteso. Quando v'ha una causa legittima da difendere, la Orma Brs- 
tagna può ben tirarsi indietro se la Franeia è sola, ma saiebbe poce 
scusabile, se colla Francia ci fosse anche l'Italia, avendo nell'aeeeide 
di queste due potenze delle guarentigie, le quali forse crede di wa 
trovare nella Francia isolata com'è al presente. 

Veggasi pertanto se l'Imperatore possa essere geloso della potensa 
dell'Italia e se anzi non debba considerare il ano esercito comò ids 
delle basi del nuovo diritto europeo e come una guarentigia per la 
Francia e per le idee liberali che la Francia rappresenta. 



M. MlNGHETTI A G, DlNA. 

Torino, S ottobre 1863. 

Confesso un peccato (che però non è frequente in me) cioè quello 
dell'immodestia. Io tengo moltissimo al decreto, e più alla relazione 
che lo precede, pubblicato oggi nella Gazgetta. Mi pare che sia un 
&tto notabile che dovendosi pur stanziare spese nuove e maggiori^ si 
sia fatto in guisa da non caricare di più il bilancio, annullando altri 
crediti corrispondenti. Così il paese vedrà che il bilancio passivo stan- 
ziato dal Parlamento è veramente le colonne d'Ercoley e non si tra- 
passa. E il credito ne riceverà giovamento. 

Qualora ella sia di questo avviso, io la prego di £ar rimarcare si 
suoi lettori la cosa perché non passi inosservata. E le ne sarò molto 
grato. 

Suo aff. amico 

M. MlNQHKTTI. 



CAPO XV 189 

Il desiderio del ministro delle finanze era onesto e legittimo, 
srciò airindomani, 3 ottobre, si leggeva nelYOpinione: 

La OnMzetta Ufficiale d'oggi 2 contiene nna relazione al He, firmata 
tntti i ministri, la onì importanza merita d'essere additata. 
Basa precede il B. decreto 27 settembre scorso, il quale, mentre att- 
izza da nn lato tante maggiori spese per L. 7,999,708, annulla dal- 
Icro altrettanto credito per la stessa somma. 
Per tal modo il goyemo soddisfa ai bisogni ìmpre vedati che sonosi 
ufestati sema aggravare il bilancio delle spese, ecc. 

Stkfano JAOi>a A G. Dina. 

Caro Dina^ 

GMalbattano, 14 ottobre 1863 

Spero che avrete ricevuto nn mio opuscolo intitolato : L* Italia e la 
izzera nella questione della ferrovia alpina. L'ho scritto colla più 
rfònda convinzione. Io desidererei che lo leggeste tutto e che seguiste 
1 qualche attenzione le due ultime parti, le quali contengono fatti 
solutamente nuovi in Italia; desidererei che lo leggeste perché voi 
ite uno degli uomini di maggior buon senso e più famigliari coll'argo- 
!nto delle strade ferrate che io conosca, e cosi potremo fare un po' di 
iacchiere sotto ai portici nel mese venturo. 

Se crederete di fame cenno nel vostro giornale mi farete molto pia- 
re e per questa eventualità io vi compiego un breve sunto delle idee 
poste nel lavoro del quale farete poi quello che crederete. 
Aggradite i miei più cordiali salati e credetemi 

Yostro affamo amico S. Jaoini. 

Convien premettere che il Dina era stato costantemente 
ntrario al progetto del Gottardo, così caro al Jacini, mentre 
Dina credeva che si dovesse dar la preferenza al Lucmanier. 
Dina lesse l'opuscolo del Jacini, e senza lasciarsi abbagliare 
gli elogi contenuti nella lettera, espresse schiettamente e 
parzialmente il suo parere nell'Opirnowe del 17: 

.... L'autore dell'opuscolo ritiene il progetto del S. Gottardo per 
A, questa volta, molto seria, ma è d'avviso che se l'Italia non è 
posta a concorrere per una somma per lo meno eguale a quella che 
'à la Svizzera^ quel progetto si può considerare come nato morto. 
yosi se la Svizzera è riuscita, per ora, a rendere impossibili all'Italia 
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le Bolazioni e del Lncmanier e dello Splaga e del Septimer, è anche 
in potere dell'Italia, secondo l'autore, di rendere impossibile la sola- 
zione del Gottardo 

La qnistione per noi non ha mutato aspetto. Del Gottardo e del 
Lucomagno, qual é il passaggio preferibile per l'Italia? Dopo gli stadi 
e le discussioni pubbliche a cui abbiamo assistito negli ultimi anni, 
dopo l'ultimo opuscolo deU'illqstre Paleocapa, non ci pare si posea 
molto esitare nella scelta. Nò vale il dire che il 1859 ha cambiatele 
condizioni di rapporti commerciali dell'Italia, poiché i vantaggi del 
passo del Lucomagno non sono punto minori di quelli che potrebbe 
mai presentare qualunque dei quattro o cinqae passi proposti. 

Però se la Svizzera fosse cosi avventurata di poter eseguire il passo 
del Gottardo tanto meglio. Ciò che all'Italia importa di far sapere é 
ohe, se essa ha da concorrere coi suoi capitali alla costruzione della ' 
strada ferrata elvetica, è solo per quella che stimerà più conforme agli 
interessi generali del suo commercio. 



Torniamo alla grande politica — quella che abbiamo veduto : 
trattata dal Dina neìVOjyinione del 27 settembre, informata 
a concetto che quando l'Italia, in un modo o nell'altro, avesse 
acquistato la Venezia, sarebbe stata naturalmente l'alleata 
forte e potente della Francia. 

Ora a questo riguardo è da notare che il conte Pasolini, 
conversando a Londra con lord Palmerston e con lord John 
Russell, questi si erano mostrati con lui favorevoli ad un com- j 
ponimento coU'Austria per la cessione della Venezia ; a Parigi \ 
egli aveva anche parlato coli' Imperatore della necessità per i 
l'Italia di sciogliere la questione veneta, ma l'imperatore si era 1 
accontentato di rispondere su questo e altri argomenti che bi- i 
sognava saper aspettare. « In sulla metà di ottobre l'Impera- ; 
tore temeva che l'Italia impaziente di entrare nel Veneto, teme- ' 
rariamente macchinasse qualche novità per la primavera p (1). 
In sul finire dello stesso mese si seppe che l'Imperatore ap- 
provava uno fra i progetti onde il Pasolini aveva intrattenuto 
i ministri inglesi (quello del cambio della Venezia coi Prin- 
cipati Danubiani), e che si era dichiarato disposto a coope- 
rarvi (2). 

(1) P. D. Pasolini, op. cit., p. 388. 

(2) Ivi. 
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Al Dina fa parlato vagamente di tutti questi progetti ; tanto 
rò che egli ravvisò conveniente di risollevare nel suo glor- 
ie la questione della Venezia. 



Lj'A.ustria nella Venezia. 

{26 ottobre 1863). 

La Presse di Vienna non è di facile contentatura. Essa vede la pos- 
ilità di una gnerra contro la Rnssia, ma dichiara solennemente che 
.nstria non deve far marciare neppure un battaglione, se non le 
IO aecordati larghi sussidi pecuniari, e se non le viene guarentito 
presente suo stato territoriale. . 

Qual potenza s' indurrebbe a guarentire all'Austria il possesso della 
nezia? La Francia, il cui programma è V Italia libera dalV Alpi al' 
idriatieo? La Gran Bretagna, la qaale sin dal 1848 dichiarava che 
signoria austriaca sai Veneto era incompatibile colla pace europea, 
ite ora rinuncia al protettorato dtìle isole Jonie perchè si riuniscano 
a Grecia? La Venezia osteggiata e combattuta dall'Austria? La 
igflia contro la quale l'Austria non esiterebbe a dar di piglio alle 
ni, accettandovi la condizione stabilita dalla Presse? 
La storia pur troppo c'insegna che i più santi principii, fatti trion- 
'e in un luogo, sono sacrificati in un altro ad interessi momentanei 

a considerazioni di artificiale equilibrio. La diplomazia ha sempre 
t>ordinato i principii agl'interessi del sistema politico, e per quanto 
, progredito il diritto internazionale, sarebbe molto ingenuo chi ere- 
sse che sì deplorabili esempi non abbiano mai più a rinnovarsi. 
Però la Venezia fa eccezione. Noi siamo iutimanieute convinti ohe 
ali siansi le peripezie della quistione polacca, od orientale, e qua- 
iqae sia il prezzo che altre potenze attribuiscano al concorso del- 
Lustria, ninno si risolve a gnarentirle il possesso delle provincie 
nete. 
La qnestione veneta non è più, come si pretende a torto di quella 

Roma, da risolversi nella coscienza morale dell'Europa. Essa è, per 
nsenso di tutti, risolta da un pezzo. Non v'ha potenza^ la quale non 
evegga che la Venezia debba, quando ohe sia, per amore o per 
"za, separarsi dall'Austria ed unirsi ai propri fratelli, congiungerai 
' Italia. 

D contegno della Venezia è una protesta di tutti i giorni e di tutte 
ore contro la signoria austriaca. Quella generosa provincia rifiuta 
oni dello straniero, dichiara che i suoi interessi non la chiamano 
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nel Consiglio dell'Impero, ma nel Parlamento del Begno d'Italia, ed 
aspetta con impazienza il momento di poter scnoteie un giogo ohe le 
'é, sotto ogni aspetto, insopportabile. 

La qnistione polacca non faccia dimenticare all'Enropa la qaistione 
yeneta. Il governo italiano ò forte abbastanza per impedire che scon- 
siderati conati lo compromettano; ma egli non pnò segoire una poli- 
tica che non sia conforme agl'istinti, alle aspirazioni, agl'interessi, ai 
diritti della nazione. Ora la nazione ò persuasa che gli studi più in- 
defessi del ministro delle finanze per ridurre le spese dello Stato, per 
-quanto siano lodevoli^ non permettono grande risultamento se msn 
si ha modo di far risparmi considerevoli nel bilancio della guetm, 
« questi risparmi, chiunque il comprende, sono impossibili Anohè Fai- 
«trìa ha piede in Italia. 

La politica italiana deve pertanto essere diruta alla Ubermtètm 
della Venezia. Non pnò cadere in mente ad alcuno di dar iottt EU» 
alle trombe e muovere contro il quadrilatero. Qualunque poteaia-éMl 
pensare alla responsabilità che pesa su quella che spara il priao téfis 
•di fucile. Ma per noi non trattasi di conquista né di Tioleiuay 
•di ricuperare il fatto nostro e di liberare una provinola, il eoi 
tirio merita almeno all'estero ug^al simpatia di quella che inspira It 
Polonia. Ci pensi la diplomazia. L* Italia non è punto rasmgnaéa « 
trascurare la quistione veneta per quella di Polonia, Essa erade SMÌ 
giunto il momento di ridestarla e di richiamarci sopra l'atteudone dei 
gabinetti stranieri. Poiché l'Austria cerca delle guarentigie pel sm 
«tato territoriale, è giusto ohe il governo italiano ne eerahi per la sai 
indipendenza, preparando, oo' mezzi che la sua abilità e le sue nlt- 
zioni estere gli forniscono, la definizione della qnistione veneta. 

Intorno alio stesso argomento V Opinione, nel suo Damerò 
del 28 ottobre, pubblicava una lettera del suo corrispondente 
parigino, facendola precedere dalle righe seguenti : 

Raccomandiamo all'attenzione de' nostri lettori la corrispondenza di 
Parigi (25 ottobre) inserita in questo foglio, la quale contiene alene 
«onsiderazioni e rivelazioni intorno alla questione veneta. Esse provano 
eome noi male non eì apponessimo ieri l'altro facendo osservare come 
sia giunto il momento opportuno di richiamare l'attenzione della di]^ 
mazia sulla Venezia, la cui cessione all'Italia deve essere rìgmardati 
•eome una delle principali condizioni della paee europea. 

>> Pariffi, 25 attobve. 
tt ... La guarentigia della Venezia all'Austria é affatto InamBMsa- 
M bile. Essa non è da temersi ed io so che, all'epoca in eoi la Pranoia 
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■ en entrata per la prima volta in pratiche serie relativamente ad 
a una guerra contro la Russia, V Imperatore aveva mostrato la ne- 
« cesntà della cessione della Venezia, verso compensi da determinarsi 
il ulteriormente, ma che sin d'allora ftirono però indicati ». 

La quistione della Venezia. 

(10 novembre 1863). 

... Alcani nostri colleghi vollero nelle nostre parole ravvisare T in- 
dino di un cambiamento di politica nel ministero; altri nn sintomo 
di screzi nel gabinetto stesso. Sono tutte supposizioni, le quali non 
kaimo ombra di fondamento. Qualunque sia la nostra amicizia con pa- 
recchi degli uomini politici che reggono la cosa pubblica, non può ca- 
dere in pensiero di alcuno di rendere il ministero responsabile delle 
idee che svolgiamo e delle opinioni che sosteniamo. Queste idee ed 
ofìnioni pnesono essere conformi alle loro ; ma sono pur nostre, ed un 
giornale deve in ogni caso rivendicare anche verso i suoi amici ed il 
IBO partito rindipeudenza che gli ò necessaria per una discussione 
onesta ed imparziale. 

Non crediamo veramente si potesse con minor giustizia e con mag- 
giore offesa della verità inferire da' nostri articoli sulla Venezia che 
il ministero pensi ad abbandonare la politica dell'inerzia per una po- 
litica operosa. 

Polìtica d'inerzia ! Se la nostra fu una politica d'inerzia, come chia- 
meremo la politica dell'Inghilterra, della Francia, dell'Austria? Poli- 
tica d'intrigo o di sterilità? E la politica della Prussia come dovrebbe 
essere appellata? Politica d'impotenza? 

Il governo italiano ritraeva dallo stato interno dell'Italia obblighi 
speciali per la sua estera politica, e la moderazione gli era prescritta 
non solo dalla sua indole e dalle sue tradizioni, ma dalla forza delle 
cose. Abbiamo noi a dolerci de' risultamenti consegniti? 

È presto censurato un ministero di aver professato una politica di 
inerzia ed isolamento; ma siccome l'eccellenza della politica si giu- 
dica da' suoi frutti, è lecito il chiedere se un altro gabinetto sarebbe 
stato capace di meglio mantenere i buoni rapporti colle estere potenze 
senza compromettere alcuno dei grandi principii su cui poggia la nostra 
rigenerazione politica. 

E se la quistione veneta ha da ritornare sul tappeto, si è appunto 
perchè le relazioni del nostro Stato colle principali potenze si 
sono conservate in tanti cozzi di opinioni e d'interessi amichevoli ed 
anco cordiali, ciò che n( n sarebbe, se avesse il ministero ascoltato i 
consìgli de' nostri avversari. 

13 — Cei\l*, G. Dina. — II. 
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Ma il bello è che coloro i quali aceasayaiìo sino a ieri il ministew 
di non sapere discostarsi da una politica d'inerzia, che lo aTrebbe : 
tratto air isolamento (che non saprebbero provare), ora mettono il 
dubbio se sia opportuno di suscitare la questione della Venezia. 

La vera politica é la scienza della opportunità. Non è uomo di; 
Stato chi conosce bene una questione e sa svolgerla, bensi chi fi ■ 
chiama sopra l'attenzione pubblica a tempo conveniente. Era questa : 
l'arte inarrivabile del conte di Cavour. ^ 

Ora ridestando la quistione veneta in Europa, come sempre riiiitii| 
desta in Italia, non si può pretendere che il ministero abbia tosto • 
scrivere delle note ed a pubblicare dei Memorandum. Sarebbe moM; 
ignaro di politica chi cedesse a siffatta illusione. Ci conviene prepir 
rare il terreno, investigare quale sia l'animo de' diplomatiei, quali li 
disposizioni delle varie potenze, quali le probabilitÀ di un'azione 8Tl^ 
cessiva. I 

Non è l'attitudine dell'Austria nella quistione polacca che pow ■ 
rendere inopportuno il parlare della quistione veneta, essendovi pos-i 
zioni che Vabilità degli uomini non vale a cambiare, quando pure 
uguagliasse quella di un Enrico IV o di un Napoleone L 

Quello che conviene attendere si è principalmente il discorso 
l'Imperatore nell'inaugurazione della sessione leg^lativa, e l'effetto 
che produrranno sul gabinetti di Berlino le elezioni liberali delk 
Prussia. 

Ma qualunque siano gli avvenimenti, che potessero ritardare l'is- 
t'-odnzione della quistione veneta nel campo diplomatico, noi abbiasi 
fede che il ritardo sarebbe assai breve e che gl'in teressi di Euro|a! 
si associano a quelli d'Italia per promuovere il ritiro dell'Austria daDl 
venete provincie. 

« Ho veduto gli articoli àeìVOpinionef di cui mi parli, acri- 
veva il conte Vimercati da Parigi, 3 novembre, a MicheUn* 
gelo Castelli ; e quantunque questi non esprimano che il pen* 
siero naturale di tutti gli Italiani, senza che il governo fi 
abbia la menoma compartecipazione^ pure io credo utile con- 
sigliare al nostro Dina la calma. La situazione ora sta per 
disegnarsi; questo stato d'incertezza non può durare più i 
lungo; quindi di due cose l'una: o TÀustria si decide a stare 
colla Francia contro la Russia, ed in questo caso, poco pro^ 
babile, sono convinto che noi pure prenderemo parte aUftl 
guerra, e la questione veneta viene da sé sul tappeto; o^ 
l'Austria, continuando la sua altalena, finisce collo stancare 
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a Francia che ha pressante bisogno d'uscire da questa in- 
serteEza, ed allora potrebbe aver risvegliato quei certi risen- 
dmenti, di cui potrà tornarci molto utile il profittare: in 
quel momento, ma non prima, sarà il caso di lasciar corso 
alle giuste aspirazioni nazionali » (i). 

U Dina, a cui questa lettera fu comunicata, non si lasciò 
interamente persuadere dalle osservazioni del Vimercati; che 
anzi credette di scorgere nella proposta del Congresso, fatta 
dall'Imperatore nel suo discorso del 5 novembre, la conferma 
delle proprie idee e l'avviamento a una prossima soluzione 
della qaistione veneta. 

Il Congresso e la guerra. 

07 nofembre 18d3). 

L'imperatore Napoleone ha posto questa volta all' Europa l' arduo 
q[aesito, la cui soluzione é il bisogno supremo dei nostri tempi. 

La grande questione che ora si agita, si risolve colle arti della pace, 
ù d deve troncare colla guerra. È possibile il soddisfare alle aspirazioni 
de' popoli, il sancire il nuovo diritto da sostituirsi ai trattati del 1816 
con nn congresso diplomatico? 

Il pensiero svolto dall'Imperatore é de' più elevati. Fautore d'una 
politica, la quale si discosta cosi dalle astrattezze teoriche, come dalla 
deca riverenza al passato, egli non può aver gettata in mezzo all'Eu- 
ropa la proposta del Congn*esso soltanto per poter impiegare i med 
invernali a preparare armi ed armati. 

Le frasi ch'egli ha adoperate verso la Russia dimostrano quanto 
intimi fossero i rapporti fra i due Imperatori allorché è scoppiata l'in- 
forrezione della Polonia. Allora si credeva da molti che i moti polacchi 
fossero stati fomentati dalla Francia. Essi ebbero altra origine, la stessa 
orìgine che ebbe l'insurrezione greca. Non era il governo francese che 
spingesse i Polacchi ad insorgere, ma chi aveva interesse a separare 
la Francia dalla Russia e rompere gli accordi fra Napoleone III e 
Alessandro II. 

Ora l'Imperatore del Francesi, fatto accorto dall' esperienza che ool- 
ringhil terra e coli' Austria non ò possibile il venire ad un concerto in 
IkTore della Polonia, ripiglia verso la Russia la politica che le simpatie 
per la causa polacca gli avevano fatto abbandonare. 



(1) CatUggio polUieo OattMit tomo i, pag. 486. 
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cato di attestale la sua grande influenza in Europa; si trattara beo 
anco di allontanare il pericolo che al Congresso, come conBegnenza 
delle altre questioni proposte, venisse sul tappeto quel gprande problema 
orientale che l'Inghilterra non tuoI toccato... 

Se non che si potrà dire che in ultima conclusione nulla propria- 
mente sia rimasto dell'idea che inspirò il discorso del 5 novembre e 
della successiva lettera d'invito al Congresso? 

Innanzi tutto, un concetto politico che, patrocinato dalla Francia, 
ottiene l'adesione di pressoché tutti gli Stati detti secondari d'Europa, 
non cade assolutamente a terra perchè l'Inghilterra lo osteggia, 8^ 
eondata più o meno francamente dalle altre grandi potenze. 

L'accordo degli Stati secondari significa qualche cosa, mcusime quando 
fra questi Stati si possono contare delle nazioni che per qualche eota 
figurano nel mondo (1). E l'opinione pubblica in Inghilterra sari 
sempre d'accordo con una politica che si riassume nell' attraversare 
unicamente ed indefessamente quello che si vuol fare dalla Francia? 

È questa l'iniziativa degna di un gran paese e di un governo illu- 
minato e liberale come è quello dell'Inghilterra? 

Ma sorpassando a tutto ciò, limitiamoci ora a riconoscere l'effetto 
probabile di questa fase diplomatica in Europa. 

Malcontenti ve ne furono sempre, e sempre ve ne saranno; ma ora 
si può dire che i malcontenti potranno giustificarsi. 

La reazione contro i capitoli del 1815 cominciò quasi appena ascia- 
gate l'inchiostro delle firme apposte appio di quei documenti; ma ift 
allora si trattarono di ribelli, di forsennati, di delinquenti tutti colon 
che cercarono di mettere in forse la sapienza dei diplomatici che li 
avevano suggellati. Ai moti, alle cospirazioni parziali risposero i pro- 
cessi, i supplizi; e l'Europa era cosi persuasa della bontà del suo o^ 
dinamento, che furono possibili i congressi di Lubiana, di Carlsbad e 
di Verona, nei quali si rinfocolò lo zelo di tutti i contraenti per mai- 
tenere in vigore quei trattati che si erano di recente conchiual. 

Ora abbiamo tutto l'opposto. Quei trattati si chiariscono o cattivi o 
insufficienti. La Francia lì dichiara decaduti, molti altri Stati li aceo- 
sano di essere ingiusti ; nessuno, nessuno alla lettera, osa sostenerne 
l'opportunità. Che cosa adunque si potrà rispondere ai maleontenti che 
se ne lagnano? 

Che il Congresso si faccia o non si faccia, i trattati del 1815 sono 
colpiti a morte dal momento che furono pubblicamente accasati e nes- 
suno ne assunse la difesa. Se il Congresso si fosse radunato, sarebben 



(1) L'Italia, s'intende, era stata la più sollecita ad aderire al Congresso. 
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«Mtitiuto qoalche cosa di più yero e di più daratnro a quelle conyeii- 
Boni; senza Gong^sso non resterà nulla in sno posto. 

C'inganniamo : resterà la forza materiale. Ed a mezzo il secolo xix 
saremo giunti a tale di stabilire per massima che alla sola forza si 
doTrà ricorrere per chiarire i dnbbi e definire le questioni? Secolo 
faiamente del progresso! 



1864 (!>• 

La questione dei Ducati dell'Elba, che giusto allora sorgeva 
minacciosa suU'orizzonte europeo, porse uu^altra occasione al 
Dina di ripetere resclamazione che gli strappò dall' animo 
indignato la ripulsa del Congresso : Secolo veramente del prò- 
gresso ! 

U rispetto dei trattati. 

(8 gennaio 1864). 

I politici d'Europa sorridevano ogni qnal Yolta si parlava della 
qnistione dello Schleswig-Holstein, e profetizzavano che una soluzione 
violenta non sarebbe mai venuta a galla in quel mare d'inchiostro che 
intomo le si era sparso. Un sotto-segretario degli affari esteri d'In- 
ghilterra poteva annunziare ai suoi uditori, ancora poche settimane 
sono, che non ne capiva guari di questa controversia, la quale vide 
la luce nel 1848, e che nò le armi avevano saputo troncare, nò la 
diplomazia aveva saputo comporre. Ma il fatto sta che gli avvcDimenti, 
i quali si divertono spesse volte a sbugiardare le previsioni dei più 
senti indagatori dell'avvenire ed a ridersi dell'umana previdenza, con- 
dussero bel bello la qu'Stione dei D acati del regno di Danimarca sul 
davanti della scena politica contemporanea, e la fecero quasi arbitra 
della conservazione della pace in Europa, perchè ormai si crede diffi- 
cile che sulle rive dell'Eider non si rinnovi il conflitto che già nel 1852 



(1) Col 1<* gennaio 1864 VOpìnione asci in formato ingrandito; il prezzo annuo di 
abboonamento che, prima, era di L. 20, fu accresciuto a L. 22. Ogni foglio continuò 
a Tendersi centesimi 5. 

(Prendiamo occasione per una rettifica a quanto è stato stampato a pag. 165 del 
ToL L Col ì" gennaio 1856 la comproprietà deirO/nntone, oltreché col Dina, col Pe- 
Ttrellit e col Tibaldi, venne divisa coiringegnere Eugeuio Ferranti, che era stato sin 
dal 1847 uno dei principali azionisti e compilatori del giornale. SuccessivamcntOi con 
convenzione del 26 agosto 1862, l'ingegnere Ferrante cedette la sua porzione di pro- 
prietà in parti eguali a' suoi consoci). 
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▼i si ebbe e per la stessa cansa ; poiché oimai si teme o si Bpen che 
il conflitto dano-tedesco sia occasione a rimescolare on po' qaesti 
matassa aggrovigliata che in Europa fa malcontenta la maggior parte, 
e tntt'al più tollerante del presente perchè temente di peggio per 
l'avvenire. 

Bastò la morte del Re di Danimarca per dare alla questione tolta 
Tattnale sua gravezza... 

La sapienza dei governi d'Earopa aveva infatti provveduto a questa 
contingenza stipulando il trattato del 1852, che, conchiuso con grande 
solennità a Londra fra le grandi potenze, la Danimarca e la Svezia, 
era stato mano mano aggradito da pressoché tutti gli altri gabinetti; 
ma questo trattato ebbe la sorte di un altro % noi ben noto (Zurigo),» 

In Italia si sarebbe desiderato che Tlmperatore dei Fran- 
cesi avesse alzato la sua voce a favore della Danimarca, e 
fosse sceso in campo contro TAustria e la Prussia, che si ap- 
parecchiavano a invadere colie armi i Ducati. L'Italia avrebbe 
così ritrovato Toccasione^ che indarno aveva cercato durante 
l'insurrezione polacca, per invadere a sua volta il territorio 
veneto (1). Ma oltreché ripugnava all'imperatore di contras- 
tare al moto germanico, che si fondava sul principio di nazio- 
nalità, egli incontrava un ostacolo potentissimo nell'opinione 
pubblica in Francia, avversa ad una guerra qualsiasi. 

Le dimostrazioni pacificlie in Francia. 

(14 gennaio 1864). 

La Francia desidera la pace! Quest'è il tema dei discorsi del Senato 
e del Corpo legislativo, degli articoli del Journal des débats e delle 
riviste politiche della Revue des dtux mondts. La pace é diventata 
il sospiro di tutti i partiti. Il sig. Thiers e il sig. Olllvier non con- 
cordano in molte idee, ma s'intendono nel perorare la causa della po- 
litica pacifica. Il sig. Berryer non trova altro mezzo di ristorare le 



(1) Nel ringraziare la Deputazione della Camera dei dopatati per gli aagurii dì capo 
d*anDO, il re Vittorio Emanuele aveva soggiunto come gli dolesse che Tanno trascorso 
non avesse fornita opportunità propìzia al conseguimento dei « nostri supremi propo- 
siti •, e come bene si aprisse il nuovo anno • con più felici e più promettenti au- 
spici •. Concluse: • la nazione perseveri costante nei sacrifizi, inseparabili sempre 
dalle magnanime imprese dei popoli ; Esso dal canto suo avrebbe animoso continoato 
quest'opera alla quale aveva consacrato la corona e la vita •• Atti parlametu^xri^ Ca- 
mora dei deputati, 4 gennaio 1864. 
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ìnanse faorehé la pace. Il sig. Ollivier vuol ancor di più: domanda 
Jie la Francia disarmi, per ispirare fidncia alle altre potenze. 

Legittimisti, orleanisti, repubblicani hanno qnindi stretta un'alleanza 
in faTore della pace. Dopo avere lungamente e con ardente zelo ap- 
poggiato i Polacchi, essi ora si ridono della Polonia e quasi inneggiano 
alla Russia... 

n governo imperiale non dovrebbe dolersi di questo contegno del- 
l'Opposizione. Il discorso del 5 novembre non era un inno alla pace? 
La proposta del Cong^sso non era essa fatta neirintento di assicurare 
li pace sopra basi solide e durevoli? Opposizione e governo seguono 
pertanto la stessa corrente, sono animate dallo stesso pensiero, vogliono 
soddisfare agli stessi bisogni. 

In apparenza ciò è vero; in realtà non potrebbe essere più falso. 
Opposizione e governo sono agli antipodi. Il governo ha fatto capire 
che, andando a monte il Congresso, la guerra diventa tardi o tosto 
inevitabile. L'Opposizione invece non vuole il Congresso e non vuol 
U guerra, anzi si ha ragione di sentenziare che è contraria al Con- 
gresso, perché ci vede il germe della guerra!... 

Gli interessi della pace sono certo preziosissimi... Però la pace che 
ba l'Europa é essa rassicurante? I signori Thiers, Berryer, Ollivier 
credono eglino che le condizioni presenti de' vari Stati europei non 
liane per suscitare prossimi pericoli e preparare gravi complicazioni? 

L'Opposizione francese ama sinceramente la pace, non se ne può 
dubitare... Essa vuole la pace, perchè vuole concentrare la sua solle- 
citudine e la pubblica attenzione nelle qnistioni interne; vuol la pace 
perchè ha veduto di niaVocehio la risurrezione d'Italia, perchè poco 

molto, essa è contraria alla dinastia napoleonica. 

Ma può acconciarsi l'imperatore Napoleone a questa politica, trac- 
ciatagli dall'Opposizione? Può egli accettare da' suoi avversari le idee 
e la regola di condotta? 

Le manifestazioni per la pace sono molteplici^ autorevoli ed impor- 
tanti, e non potranno a meno di far impressione sull'animo dell'Impe- 
ratore. Tanto più ve la dovettero fare che rivelavano una diffidenza 
grande de' suoi divisamenti, e che si ripeterono per rendergli difficile 
il non tenerne conto. E veramente si richiederebbe un gran colpo 
d'autorità per far la guerra malgrado si fervidi voti per la pace. Ma 
se la guerra scoppia? Se una quistione qualsiasi provoca delle ostilità 
ielle quali la Francia possa rimanere spettatrice indifferente? Questo 

1 il pericolo. La pace sta bene, se consente di disarmare, di rimandare 
iUe loro case i soldati e di ridurre le spese; ma una pace armata 
lanneggia più della guerra, offende tutti gl'interessi e dovrebbe far 
lesidarare la guerra appunto per metterci un fine. 
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L'Italia intanto può fare dei profondi stodi politiei rispetto ai yan- 
taggi che noi possiamo sperare dagli nomini dell'Opposizione francese. 
Quando vediamo dei sedicenti liberali italiani rallegrarsi della nomina 
a membri del Corpo legislativo dei Pelletan, de' Berryer, de' Darimon, 
degli avversari insomma della politica napoleonica, siamo, nostro mal- 
gradO; costretti a domandare se eglino non si rallegrano della vittoria 
dell'Austria e delle sconfitte degli amici d'Italia. 

Ad onta deiravversione della Francia alla guerra, e degli 
sforzi del governo inglese per impedire il conflitto tra la Ger- 
mania e la Danimarca, il Dina manifestò la i< speranza » che 
la guerra scoppiasse (1). 

La guerra. 

(31 rennaio 1864). 

L'Inghilterra è la potenza che con maggiore alacrità si adopera ad 
evitare nn conflitto tra la Germania e la Danimarca. La sua diplo- 
mazia intende a questo scopo con uno zelo che attesta tntta l'impor- 
tanza della qnistione che si agita e dagl'interessi che vi sono in- 
volti... 

La Gran Bretagna apprezza la gravità delle presenti complicazioni. 
Un colpo di cannone sull'Eider potrebbe essere il seggale d'ana con- 
flagrazione europea, e la guerra, per iscansare la quale il gabinetto 
inglese ha respinto il Congresso, sorgerebbe appunto per non essersi 
potuto mandare ad effetto la proposta dell'imperatore Napoleone. 

Ma la Francia che si ebbe nn rifiuto tanto secco dall'Inghilterra, 
avrebbe mai interesse ad associarsi a lei per far desistere l'Austria e 
la Prussia dal divisamente di entrare nello Sohleswig ?... 

La Francia sembra deliberata a lasciar fare, per esser libera nei 
suoi movimenti, quando le circostanze le siano favorevoli. Essa trovasi 
ora in una posizione assai conveniente, perché scoppiando la guerra 
snll'Eider, potrà intervenire a seconda de' suoi interessi, a difesa del 
principio di nazionalità, inalberando dì nuovo quel vessillo, la cui vista 
accende d'entusiasmo i popoli... 



(1) Non potendo tener dietro a tatti gli argomenti anche di molta importaoza, trat- 
tati neWOpinione, vogliamo almeno citare la seguente dichiarazione personale del 
Dina contenuto nel foglio del 28 gennaio 1S64: 

• ..... Il Diritto parla di nuoTO di giornali §ulariati. Noi rassicuriamo che non ci ve- 
diamo punto un'allusione a noi, essendo persuasi che anche i nostri arversari sanno 
come noi poitiamo avere amici al governo dello Stato^ ma non eiamo ditpoHi ad ac- 
cettare da loro o dal governo in generale alcun eueeidio o favore^ per guanto lieve >. 
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y*ha nellft diplomazia chi crede ueno gli sforzi dell'Inghilterra per 
eaere coronati di buon esito... Se queste previsioni siano fondate, 
l'Europa sarà in grado di giudicarlo fra pochi giorni; ma sta intanto 
che quando por si riesca ad evitare nn conflitto colla Danimarca, ogni 
pericolo non é rimosso. L'Europa trovasi in condizioni si incerte e dif- 
ficili che la guerra vien considerata dagli uomini politici come una 
delle eventualità più probabili, se non più imminenti. 

Il giorno dopo (ì^ febbraio) Teserei to austro-prussiano in- 
Tadeva lo Slesvig, che non faceva parte della Confederazione 
germanica (1); e con quanta « ansietà » e « trepidazione » 
si aspettassero in Italia gli avvenimenti successivi, si scorge 
dal seguente articolo del Dina. 



Le conseguenze dell'aggressione 
austro-prussiana. 

(5 febbraio 1864). 

La notizia che le ostilità erano cominciate fra gli Austro-Prussiani 
e la Danimarca é stata accolta a Parigi come un fatto assai grave... 
Nostre informazioni particolari ci avvertono che se vi si decide la pace, 
à prevede però la guerra. 

Tutto dipende dalla resistenza che opporranno i Danesi e dalle forze 
che l'Austria e la Prussia saranno costrette a spiegare nella guerra... 

L'accoglienza fatta da queste potenze alle istanze del gabinetto 
britannico, dirette ad antivenire la guerra, hanno dimostrato all'Eu- 
ropa come in tutte le questioni continentali l'inflnenza dell' Inghilterra 
sia venuta restringendosi. I suoi sforzi per conservare la pace sortirono 
lo stesso effetto come nel 1859. 

Se l'Inghilterra ò costretta ora a seguire una politica, che le fa 
perdere l'influenza nel continente e sui governi e sui popoli, è soltanto 
perchè se ne sta divisa dalla Francia. 

L'unione delle due grandi potenze occidentali sarebbe un'arra di 
pace; e se, come nel 1854, la guerra non potesse essere scongiurata, 
bì avrebbe pur sempre in quell'unione un'arra che la guerra dure- 
rebbe poco e sarebbe favorevole alla causa della libertà e della civiltà 
europea... 



(1) In seguito air « esecazione federale » ordinata il 7 dicembre 1863 dalla Dieta 
di Francoforte, le troppe danesi avevano sgombrato il ducato deirHolstein, cbe fa- 
oeTm parte della Confederazione. 
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Se la guerra di Danimarca durasse no peszo e desse tempo agli 
Stati deirEoropa di uscire dall'esitazione in cui sono, e di misurare 
le probabilità aYYenire, non vi sarebbe per la Gran Bretagna altra 
via onorevole e vantaggiosa fuorché quella di un accordo colla Francia 
e coiritalia. 

La guerra di Danimarca può dar occasione ad un'altra ben più estesa 
e di proporzioni più imponenti. La Francia non ha ora una potenza 
contro la quale aprire le ostilità; ma può essere trascinata ad una 
guerra di principii, che si risolve sempre in guerra d'interessi. 

Nò l'Italia avrebbe ragione d'interporre l'opera sua per evitarla. Noi 
abbiamo aderito al Congresso sapendo quanto sia preziosa la pace e 
quanto sia dispendiosa una tregua indefinita. Il Congresso essendo stato 
accolto biecamente dalle altre grandi potenze, noi dobbiamo riguar- 
dare come un'uscita non meno utile che onorevole una guerra ge- 
nerale. 

L'Italia può schierare sul Po e sul Mincio 250 mila soldati, intanto 
che colle guardie nazionali provvede alla sicurezza intema ed a frenare 
gl'intrighi de' partiti estremi. 

Noi segniamo con grande ansietà e trepidazione le vicende della 
guerra danese. Il rimbombo del cannone echeggia dal Mar Baltico e 
dal Mare del Nord, nel Mediterraneo e nell'Adriatico. La diplomazia 
non potrebbe non prevederlo; pure non osa riconoscerlo. Essa ha com- 
battuto il Congresso per evitare la guerra, e potrebbe accadere fra 
breve che abbia a desiderare il Congresso per metter fine alla guerra. 
La sarà più conforme alla logica ; ma è una cosa logica che costerà 
molto sangue e molto denaro. 

Il 5 febbraio le truppe danesi sgombravano la linea del 
Danevirke, per cui esse non possedevano più in tutto lo Slesvig 
che la posizione di Diippel-Àlsen. Incoraggiati dal contegno 
neutrale delle grandi potenze, gli Austro-Prussiani si appa- 
recchiarono a continuare la loro marcia offensiva. 



La politica presente. 

(12 febbraio ISGO. 

... L'orizzonte ò tutt' altro che rischiarato. L'Europa attraversa un 
perìodo molto difficile e neppnre nel principio del 1859 si ebbe un 
momento di tanta incerterza e perplessità. 

Il ministero italiano comprometterebbe so e comprometterebbe il 
paese se volesse precorrere gli eventi. Coloro che domandano al governo 
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fobitanee risoluzioni, sarebbero assai impacciati a dir quali. Fra due 
mesi la situazione potrà essere più decisa e si yedrà se la quistione 
danese condurrà alla guerra, ovvero si definirà con un nuovo proto- 
eolio, senza badare alle altre quistioni che tengono sospese le sorti 
d'Europa. 

Noi possiamo bene attendere altri due mesi, ma alla fine dovremo 
prendere una risoluzione. L' interesse dei popoli e lo stato delle finanze 
c'impediscono dì persistere in una condizione di cose, che non ò nò 
li guerra nò la pace, ma un lungo e dispendioso armistizio. La qui- 
stione finanziaria ò per noi la prima quistione politica; badiamo di 
non condurci al punto di esser poi costretti, per risolverla, di far ri- 
corso alla guerra, in circostanze che a noi fossero poco propizie. 

Stava appunto allora per ÌDCominciare, nella Camera dei 
deputati, la discussione di una delle leggi d'imposta, che, 
insieme con quelle già votate, sulla ricchezza mobile e sul 
dazio di consumo, dovevano, secondo il piano esposto dal Min- 
ghetti il 14 febbraio 1863, aiutare efficacemente l'assetto finan- 
ziario del paese. Alludiamo alla legge del conguaglio provvi- 
sorio dell'imposta fondiaria, proposta dal Minghetti il 15 marzo 
del detto anno. 

La proprietà fondiaria essendo diversamente gravata nelle 
diverse provincie italiane, era stato stabilito per legge, che le 
nuove imposte più sopra menzionate, non dovessero né pro- 
mulgarsi, né eseguirsi fino a che non fosse pure votata la legge 
preordinata a perequare l'imposta fondiaria. 

Le difficoltà, per giungere ad un risultato soddisfacente, 
erano gravissime, stante la diversità che esisteva fra i catasti 
delle diverse provincie italiane, alcune delle quali li avevano 
perfettissimi, altre ne mancavano afi'atto; in alcune i catasti 
erano recenti, in altre erano di data molto antica, e quasi da 
per tutto istituiti con regole e con metodi difi'erentissimi. 

Il ministero Ricasoli, con R. D. degli 11 agosto 1801, aveva 
istituito una speciale Commissione, coli' incarico di ricercare 
i mezzi pratici e più spediti per ottenere, in via approssima- 
tiva, la perequazione delle basi dell'imposta fondiaria nelle 
varie provincie del Regno, a fine di conseguirne un equo re- 
parto. 

Disgraziatamente questo non si potè conseguire, causa, in 
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gran parte, le difficoltà di sopra accennate, e ne avvenne che 
le Provincie più aggravate furono le piemontesi, massime in 
confronto colle provincie napoletane. 



L' imposta 

(30 gennaio 1860. 

Una delle quiationi più gravi, che la Camera abbia da risolvere, é 
quella della perequazione dell'imposta fondiaria. 

Essa non è tanto g^ave pel contributo nuovo ohe si chiede alla prò- 
prietÀ fondiaria, quanto pel riparto che ne ò stato fatto dalla Com- 
missione governativa. 

Sebbene T industria agraria abbia fatto in Italia troppo lenti pro- 
gressi, ninno contesta che un'imposta principale di 110 milioni possa 
ritornare soverchiamente onerosa alla proprietà stabile. 

Ma quando si viene alla disamina dei riparti e dei sotto-riparti, 
allora sorgono le querele e si fanno manifeste le ragioni inconfutabili 
sa cui i richiami si appoggiano. 

Le querele echeggiarono in ispecìal modo nelle provincie piemontesi, 
la cui contribuzione avrebbe a sopportare la parte principale dell'au- 
mento. 

Se il Piemonte avesse catasti regolari, l'aumento attribuitogli sa- 
rebbe forse tollerabile; ma il male è che essendo esso la parte d'Italia 
che, rispetto ai catasti, trovasi in condizioni meno favorevoli, i sotto- 
riparti si dovettero fare senza la guida di basi sicure, donde alle an- 
tiche discrepanze se ne aggiunsero delle nuove, che balsano agli 
occhi di quanti conoscono lo stato dell'agricoltura in queste provincie.» 

Un conguaglio dell'imposta fondiaria tra le varie parti del regno 
presenta senza dubbio molte difficoltà. Mancando un catasto regolare 
fatto sopra norme uniformi ed identico sistema, ò malagevole di riuscire 
ad un risultato che soddisfaccia alla giustizia distributiva. 

Ma se una esatta perequazione non è possibile, si cerchi almeno di 
avvicinarsele adottando delle basi, le quali sieno applicabili a tutte 
le parti dello Stato. È ciò che la Commissione non ha fatto e che é 
eagione principale delle lagnanze e dei richiami di tutti i Consigli 
provinciali piemontesi... 

Giova riconoscere non esser facile il ritrovare una formola, la quale 
concilii gli interessi dell'erario e quelli delle varie provincie dei cir- 
condari e dei singoli contribuenti; ma una transazione è necessaria. 
A questo catasto debbono rivolgere la mente il ministero e le Camere... 

La quistione non si risolverebbe in modo soddisfacente qualora la 
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Tolette definire con nna battaglia in cai le proTÌncie stessero schie- 
kte nei loro deputati le une in faccia alle altre. Sarebbe uno dei fatti 
à fonesti, suscitando nella Camera qaelle divisioni regionali, che si 
)llero evitare nel paese. 

Il ministero e il Parlamento sono pertanto invitati a far opera di 
»nciliazione e di giustizia, la quale recherà buoni frutti... 

La perequazione dell'imposta fondiaria. 

(15 febbraio 1864). 

La Camera dei deputati sta per cominciare la discussione di una 
oposta di legge grave ed importante ; quella della perequazione dd- 
imposta fondiaria... 

lì senno e l'amor patrio della Camera ci sono garanti che la di- 
ossione sarà calma e pacata e contenuta nei limiti della legge, che 
legge di finanza... 

L'indugio frapposto alla discussione ha giovato. Esso diede tempo 
studiare meglio la legge, ad intendersi e facilitare qualche soluzione 
le concili! gl'interessi dell'erario eon quelli dei proprietari. 
Ciò riguarda specialmente le provincie piemontesi, che dalla pere- 
ULzione vengono aggravate più di tutte le altre... 
Le Provincie piemontesi sono state avvezzate di buon'ora a soppor- 
Lie gravezze per lo Stato. Esse videro il bilancio dello Stato crescere 
1 dieci anni da 85 milioni a 142, per tasse nuove ed aumentate, nò 
ra vogliono ricusarsi ad un aumento dell'imposta fondiaria, in con- 
igaenza d'una perequazione, la quale, se non è fatta con rigor ma- 
gmatico, è però stata preparata e proposta da uomini, che non ebbero 
lira g^da che il sentimento dell'equità e della giustizia e dei bisogni 
ella finanza... 

Le Provincie piemontesi non muovono alcuna obbiezione all'aumento 
ella contribuzione; solo quelle che sono più aggravate domandano 
he si cerchi il modo di fare dei snbriparti che meglio soddisfacciano 
Ile esigenze della giustizia. 

E noi siamo convinti che questo ò pure il desiderio del ministero e 
ella Camera. Ma come soddisfarlo? 

Noi non ci facciamo ora a proporre una soluzione. Questa deve sor- 
ere dalla discussione. È nella Camera, ò in pubblica seduta, e non 
rìvatamente ed in parziali riunioni, che si può sperare di risolvere 
D problema tanto complicato... 

La discussione incominciò alla Camera il i6 febbraio: fra 
principali oratori piemontesi, il Rattazzi e il Depretis, si 
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chiarirono risolutamente contrari alla legge; il Lanza, animato 
da sensi conciliativi, fece voti perchè le controversie fossero 
sciolte con reciproca soddisfazione, e fossero appagati tutti gli 
animi « dopo rimosse tutte le esigenze da una parte e dal- 
l'altra D. Il Sella, membro della Commissione parlamentare, 
appoggiò la legge, sebbene in qualche caso particolare potesse 
dubitarsi se il calcolo rispondesse con scrupolosa esattezza 
alla realtà delle cose. 

Mentre durava tuttora la discussione generale, il ribasso 
sempre crescente della rendita italiana, suggeriva al Dina il 
seguente articolo: 

La rendita italiana. 

(27 febbraio 1864). 

Il ribasso irresistibile della rendita italiana ò an fatto grave... 

Spiegate le varie cagioni del ribasso, si domanderà: come combat- 
terle? 

Non dipende dalla volontà nò dall'abilità del governo italiano dì por 
fine alla ristrettezza del credito ed alla guerra danese, e noi dobbiamo 
rassegnarci a subirne tutte le conseguenze. 

Ma non dimentichiamo che le buone finanze sono la miglior politica 
dell'Italia. Ces<?ando le cause dei presenti dissesti generali, i fondi 
italiani possono rialzarsi, ma il rialzo non sarà mai tale da attestare 
un credito esteso ed elevato, finché non abbiamo risolto la qnistione 
finanziaria, la quale riassume tutte le altre. La qnistione politica è 
una quistione finanziaria; la quistione militare è una quistione finan- 
ziaria. 

Noi partecipiamo ora a tutte le incertezze della politica europea. Se 
dalle presenti contingenze avesse a scaturire la guerra generale, noi 
ci siamo preparati ; ma se l'attività della diplomazia riesce a radunare 
una Conferenza (1); se il temporale che rumoreggiava davvicino si 
allontana e si dissipa, allora noi dovremmo provvedere ai oasi nostri 
Oggi avremmo torto dì adottare affrettatamente una risoluiione; do- 
mani forse saremmo colpevoli se esitassimo, perché se vogUamo dad- 
dovero prepararci al compimento dell'indipendenza patria, fa d'uopo 



(1) II poTerao inglese adopravasii perchè i rappresentanti delle potenze flimatarìe 
del trattato del 1852 si rianissero a Londra per conferire circa il modo di liaohert 
la qnistione dano-germanica. 



CAPO XV 209 

di «TTÌsare ai mezzi dì ridurre di molto il digayanso annaale e di ri- 
ttaniare le fioanze. Solo rìstaoraodo le finanze, noi ristaoreremo il 
che ò il nerbo della guerra. 



In mezzo a queste generali preoccupazioni politiche e finan- 
ziarie, prosegui nella Camera, non senza diventare sempre 
più aspra, la discussione della legge di perequazione. Sebbene 
aggravati assai meno dei Piemontesi, anche i Toscani e i Si- 
ciliani mostravausi poco propensi ad accettare la legge come 
era proposta; e gli amici stessi del ministero chiedevano che 
essa fosse mitigata onde poterle dare il voto favorevole (1). 
Il Dina continuava neìTOpinione a insistere presso il mini- 
stero, perchè esso proponesse o accettasse quei temperamenti 
che già da tempo egli aveva suggeriti. Uno proposto ed ef- 
ficacemente sostenuto dal Lanza non fu accolto dal ministero, 
e Tenne respinto alPappello nominale con 184 voti contro 117. 
Fa invece approvato con 224 voti contro 72 un emendamento 
proposto dalla Commissione e accettato dal ministero, al 
quale dette voto favorevole anche il Lanza, aggiungendo però 
la dichiarazione che egli e i suoi amici non intendevano con 
dò di impegnarsi ad approvare la legge. 

Durante tutta questa discussione il Dina appoggiò energi- 
camente le proposte ministeriali, sebbene gli rincrescesse met- 
tersi in urto col Lanza e coi suoi amici in una quistione cod 
delicata come era, per un piemontese, quella della perequa- 
zione. Però il suo « ministerialismo » non gli consenti di ap- 
proyare « l'infornata )> di 23 senatori, colla quale pareva che 
il ministero volesse neutralizzare in Senato gli sforzi degli 
oppositori alla legge (2). 



(1) Ricuoli, BarbaDells, 5 marzo IS&J, a Celestino Bianchi: « Ella mi fa aoa do- 
mandA delicatissima. Come TOtare sulla legge per la perequazione, se ogni ac- 
cordo sia rifiatato. Ella sa che io non TOglio motamento di ministero. La legge ò 
difettosissima, e perdo con molti gradi d'ingiostizia. ^ ministero non si porta bene ; 
i fiomali suo! si portano malissimo; ma ciò non ostante non tì dev'essere crollo di 
ministero. Sarebbe doloroso che per conserrare alcune persone si dovesse aggravare 
di parecchi milioni ingiustamente Tagricoltura di alcune contrade- Io spero verranno 
onesti accordi. Se non vengono, io credo che siccome i voti saranno dettati dalla 
borsa, cosi non sarebbe neppure onesto che votassero per la legge coloro che credono 
la legge viziosa e ingiustamente gravosa ». Lettere Ricaaoli^ viii 205. 

(2; Nella Camera il provvedimento fu acerbamente combattuto dal Boggio. Il Crispi 
accasò il ministero di avere fatto •> in piccole proporzioni) nò più nò m?no che nn 
colpo di Stato •. Tornata dal 17 marzo 18&4. 

14 — Chiala, Q. Dina. — II. 
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83 nuovi senatori. 

(18 marzo 1864). 



... Non 8Ì paò tacere che tali nomine hanno prodotto in Senato una 
impressione poco gradevole e al di faori hanno provocato molti com* 
menti. 

... Si disse che il ministero, temendo di non avere la maggiorami 
del Senato favorevole alla legge della perequazione deirimposta fon- 
diaria, ha fatto ricorso ad un mezzo estremo per modificare le propor- 
zioni dei partiti ed assicurare Tapprovazione della legge. 

... Noi non crediamo che il ministero ahhia potnto avere l'intenzione 
che gli ò attribuita... 

Ma Tatto del ministero era esso opportuno nelle presenti contin* 
genze? 

Non esitiamo a rispondere negativamente e per più ragioni. Nonio 
crediamo opportuno perché esso assume una speciale importanza dalle 
lotte parlamentari di questi giorni; non lo crediamo perchè il mini- 
stero poteva anticipare la nomina di alcuni senatori, ma doveva evi- 
tare di farla adesso ed in numero sì ragguardevole. Se il ministero 
passato gli ha porto un funesto esempio, suo studio doveva essere di 
metterci riparo, anziché di segnarlo. 

Le qoistioni di opportunità si risolvono in quistioni di abilità po- 
litica ed ò per ciò che la nomina dei nuovi senatori non é stata ap- 
provata neppure dai leali e disinteressati amici del ministero... 

Il 20 marzo finalmente la sorte della legge di perequazione 
fa decisa, eoa 191 voti favorevoli contro 123, e 2 astenuti. 
Rallegrandosi, alPindomani del risultato^ il Dina manifestò 
ciò nondimeno il voto che una quistione somigliante non 
avesse più mai a presentarsi al Parlamento. 

Le ragioni, per le qnali il Dina vedovasi costretto a for- 
mare questo augurio, sono indicate nell'articolo seguente, il 
quale attesta la gravità delle condizioni in cui trovossi il mi- 
nistero dirimpetto alla Camera dopo averle strappato il voto 
favorevole alla legge di perequazione. 
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Dove andiamo ? 

(23 nutrzo 1864). 

Alla tempesta degli scorsi giorni è sacoednta la calma. L'anla par- 
mentare tace, e soltanto una debole eoo si ode delle ardenti discas- 
)BÌ della legge snlla perequazione fondiaria. 
Qoest'eco non dorerà però Innga pezza. Noi ne abbiamo la fidncia. 
A le conseguenze della discussione e del Toto della Camera si pe- 
lano anch'esse cosi presto annientare? 

Non si può fare assegnamento sopra eventi gravi di politica estera, 
t combattere gli effetti del voto. Questi effetti si hanno da combat- 
re dalle buone disposizioni dell'antica maggioranza e da considera- 
Dni di alto interesse nazionale. 

Alcuni esprimono la speranza od almeno il desiderio che l'esecuzione 
illa perequazione possa essere rimandata a tempo indefinito. Ma sa- 
bbe questo un rimedio? E se fosse un rimedio, sarebbe applicabile? 
sarebbe mai discorso per tanto tempo intomo ad una legge per poi 
»bandonarla ? 

Non esegnùre la perequazione è lo stesso che disfare tutto ciò ohe 
è £Atto, rendere nulle le altre leggi d'imposte, ritornare al passato, 
1 un passato che sarebbe la negazione d'Italia. Chi può desiderarlo ? 
Non si dimentichi che il goyemo ha assunto verso la Camera dei 
sputati e dinanzi al paese l'obbligo di non mandare ad effetto la 
ig^e per la tassa sulla ricchezza mobile, senonchè contemporanea- 
lente a quella sulla perequazione della imposta fondiaria. È un oh- 
Ugo morale, al quale esso non può pensare di sottrarsi e che gli 
errebbe ogni giorno ricordato se mai si potesse temere che fosse per 
rasandarlo. 

Da tre anni si gridava alla unificazione finanziaria. Il Piemonte 
agave enormi tasse che non pesavano sulle altre provincia. I richiami 
rano giusti; un'altra e non meno valida ragione imponeva di ascol- 
irli: la necessità di accrescere le entrate dello Stato, di mostrare al- 
ieno che non si cerca solo di aggravare con imprestiti le generazioni 
itore, ma si vuol di proposito riparare all'importante dissesto delle 
Danze. 

Si ò quindi proceduto all'unificazione delle tasse. Leggi della tassa 
. registro e di bollo, degli atti giudiziari, delle successioni, ecc., la 
iposta della ricchezza mobile, il dazio consumo, le dogane, tutte le 
khe sorgenti di entrate furono unificate. Restava la contribuzione 
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fondiaria: il problema più arduo, più complicato fu lasciato rnltimo. 
Poteyasi far a meno di rìsolyerlo? 

Noi siamo stati i primi a riconoscere i difetti della legge. Essa 
potCTasi far miglioie. Forse si sarebbero evitate si lunghe dificnssioni 
se fosse stata presentata aUa Camera soltanto la proposta della pe- 
reqnazione, coi criteri che doyeyano dirigerne l'operazione, lasciandone 
poi Tesecnzione al goyemo ; forse conTeniya separare e diacutere a 
parte le due questioni della perequazione e dell'aomento dell'imposta. 
Tutto ciò noi concediamo; ma nessuno yorrà contestarci che i modi 
adoperati da alcuni ayyersarì della legge nella Camera e nella stampa 
rìyalayano un'opposizione munieipaUf ohe doyeya produrre nelle altre 
provinole delle impressioni funeste. Mentre alcuni deputati si studia- 
vano di dipingere queste nostre Provincie come in preda di indomabile 
agitazione, le discussioni erano seguite quasi con indifferenza, le pub- 
bliche tribune della Camera erano mezzo vuote. Le popolazioni si 
mostravano assennate ed il loro contegno deve dissipare i giudizi 
fialsi che abbiamo letto in alcuni giornali, e quegli altri che non si 
sono stampati, ma che certamente sono stati fatti. 

Che poi il voto della legge sia stato fatto per compartimenti geo- 
grafici, che l'opposizione politica sia stata soverchiata dall'opposizione 
d'interessi locali, è cosa assai spiacevole, ma che non deve sorprendere. 
Comunque la legge fosse stata fatta, avrebbe tratto con sé la stessa 
conseguenza. Dovendo riuscire a sollievo di alcune provincia e ad ag- 
gravio di altre, era prevedibile che i rappresentanti di queste, sal^ 
poche eccezioni, avrebbero votato contro, ed i rappresentanti di quelle 
in favore. Nò si ò perchè si lasciassero guidare dairinteresse proprio e 
de' loro elettori ; ma perché in queste quistioni ninno vuole aver torto 
e tutti credono di aver ragione, mancando i criteri donde possa emer- 
gere limpida ed incontestata la verità. 

Del resto, se le votazioni delle altre leggi d'imposta fossero state 
fatte per appello nominale, si sarebbe forse notato lo stesso risulta- 
mento, sebbene in più ristretti limiti, poiché molti deputati delle Pro- 
vincie che dovevano essere aggravate, avevano mostrato un'abnega* 
zione, di cui il paese seppe e sa loro grado. Quante volte vi hanno 
quistioni in cui sono di fronte due opposti interessi é difficile che la 
Camera non si divida in due campi. Prendete la quistione del libero 
scambio. Si propone la diminuzione dei dazi sulle stoffe e sui tessuti? 
I commercianti ed i proprietari votano in favore, gl'industriali contro. 
Si domanda la soppressione del dazio de' cereali ? Gli industriali, i ne- 
gozianti la sostengono; i proprietari la combattono. Le votazioni, se 
non sono secondo gli scompartimenti geografici, sono in generale se- 
condo le professioni e secondo che si è industriali, proprietari, com- 
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mercianti, armatori. Il vantaggio del governo parlamentare sta in ciò 
eke rinterease politico e generale finisce sempre per prevalere all'in- 
teresse privatOi e far nascere le opposisioni che questo gli presenta. 

B l'interesse generale del paese varrà a mettere riparo alle conse- 
goenze politiche dell'ultimo voto della Camera. 

fi impossibile che una discussione tanto lunga e che ha sollevato 
tante passioni, che un voto il quale ha scompigliato la maggioransa 
e icono i deputati dei vari compartimenti gli uni di fronte agli altri, 
■OB abbia dato spiacevoli reminiscenze. 

n voto di una legge cosi importante non si può considerare come 
piìvo di valore politico; lo riconosciamo, ma i partiti rimarranno in 
seguito eome si delineaiono negli ultimi appelli nominali? La legge 
della perequazione avrebbe avuto per effetto di avvicinare uomini, da 
molto temiK) avversari e di prinoipii e di sistemi e di idee rispetto al 
governo dello Stato? E qual partito sarebbe mai questo? Qual forza 
potrebbe acquistare ? Se per far l'Italia si comincia col costituire nella 
Camera dei partiti secondo le divisioni municipali, non vediamo in 
qual guisa riusciremo a superare le difficoltà, contro cui abbiamo da 
lottare. Questa non d tanto una quistione ministeriale quanto una qui- 
itione nazionale. Suppongasi pure che l'appoggio della maggioranza 
Tenga meno al ministero. Se maggioranza e minoranza restassero ar- 
tificiali ed aoeidentali, qual ministero potrebbe governare? Qual fon- 
daoiento troverebbe alla sua autorità? Si creerebbe una nuova diffi- 
coltà, non si scioglierebbero le altre. 

Ecco il perchè noi consideriamo come una necessità parlamentare 
la ricostituzione della maggioranza. Ci vorrà una quistione grave, 
ima quistione di principii, ma quando questa si presenta, è impossibile 
che i partiti non si ricompongano, e che i deputati non restino a 
militare ciascuno sotto la propria bandiera. Ciò è già avvenuto pa- 
recchie volte ed avverrà ancora, tale essendo la legge che governa le 
lotte dei parlamenti e le evoluzioni dei partiti onesti e nazionali. 

Quest'articolo palesa le inquietudini del Dina — e, dicasi 
pare, del ministero — dopo la votazione della legge di pere- 
quazione. Invece di diminuire, esse crescevano man mano che 
si approssimava la riapertura del Parlamento. 

Il ministero. 

(3 aprile 1864). 

.«.. Fra quindici giorni la Camera si radunerà di nuovo... 

n ministero le si presenterà qual era il giorno della votazione della 
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legge di perequazione. Ma la Camera si manterrà essa , rispetto al 
ministero, nella stessa posizione ohe ha presa nella votazione di quella 
legge ? 

Ci pare assai difficile, così per la maggioranza, come per la mino- 
ranza. I partiti riuniti da un interesse passeggiero o locale si disgre- 
gano appena quell'interesse è stato soddisfatto. Essi medesimi si sen- 
tono tosto impicciati pei compagni che hanno acquistato, mon meno 
che per quelli che hanno perduto. Riconoscono la necessità di ricosti- 
tuirsi e stringersi ciascuno intomo al proprio programma, a difesa di 
quelle idee e di quei principii ohe sono il fondamento della loro fede 
politica. 

È quindi impossibile che i partiti della Camera restino come si sono 
trovati accidentalmente formati, o meglio, disordinati e confusi nel 
voto della legge di perequazione. 

Non si attende adunque che un'occasione per poter ricomporre la 
maggioranza. Importanti iuterpellanze già annunziate, gravi quistioni 
di politica e di amministrazione costringeranno la Camera a dare no 
voto altamente politico. 

Il risultato di questo voto ò la ricostituzione dei partiti. Noi non 
consideriamo questa ricostituzione nell'interesse del ministero, bensì 
nell'interesse delle istituzioni liberali e del paese. Essa é necessaria 
perchè la Camera continui con profitto i suoi lavori, e perchè l'opero- 
sità feconda renda impossibili le sterili agitazioni che discreditano il 
Parlamento, paralizzano il governo e stancano la nazione. 

Le speranze del ministero erano ben scarse. E per verità, 
all'infuori eziandio dello scompaginamento della maggioranza 
per effetto della legge di perequazione, ben altre ragioni esi- 
stevano per cui esso vedeva schiudersi dinanzi a' suoi occhi 
una delle situazioni parlamentari più gravi e più pericolose 
che fossero mai state per lo passato. 

Il ministero Minghetti, con intelligenza del governo fran- 
cese, che lo consigliava a star pronto ad ogni occasione, aveva 
tenuto durante l'inverno 1863-64, e teneva tuttora nell'aprile 
di quest'anno, molti più soldati sotto le armi (36,000 circa) 
che il bilancio non consentisse, e non si era indietreggiato a 
fare ingenti provviste per l'eventuale mobilitazione dei mede- 
simi in una guerra, che si sperava prossima, contro l'Austria. 

Ora le probabilità di una guerra europea già si erano non 
solo affievolite in sullo scorcio del marzo, ma erano quasi 
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scomparse dì jGronte airatteggiamento indifferente delle po- 
tenze occidentali nel conflitto dano-germanico. 

Vero è che Tlmperatore dei Francesi confidava tuttavia 
che TAustria e la Pmssia, dopo avere schiacciato la Dani- 
marca, sarebbero venute a dissenso ed a conflitto fra loro: 
t quello, diceva, sarà il buon momento per Tltalia )>. 

Ma l'Imperatore, pensavano i ministri italiani, può anche 
ingannarsi; e le sue previsioni possono non avverarsi tanto 
presto; e noi, su queste semplici previsioni, non siamo in 
condizione di mantenere più a lungo sotto le armi un esercito 
cosi sproporzionato ai nostri mezzi finanziari. Dovremo dunque 
disarmare su larga scala e confessare dinanzi al Parlamento 
le illusioni in cui ci siamo cullati, e chiedergli inoltre una 
sanatoria per le maggiori spese incontrate. 

Gli umori della Camera erano allora tali, che il ministero in 
siffatte contingenze sarebbe stato inesorabilmente condannato. 

Per uscire dal mal passo non vi era, secondo il Minghettì, 
che un solo partito: quello di ottenere che Tlmperatore dei 
Francesi ponesse termine airoccupazione di Roma per parte 
delle sue truppe, come un avviamento alla soluzione della 
questione romana. 

Questo fatto, indubbiamente proficuo all'Italia, avrebbe pro- 
dotto la migliore impressione, e nella mente del Miughetti 
avrebbe avuto per effetto di costringere al silenzio o rendere 
più miti gli oppositori del ministero nella Camera dei depu- 
tati, e data fors'anche Toccasione di convocare i comizi per 
relezione di una nuova Camera. 

Entrato in quest'ordine d'idee, il Minghetti conferi a lungo 
col Dina suH'opportunità di ridestare nell'Opinione la quistione 
romana, che ridiventava anche di attualità, in seguito alle 
gravi notizie giunte da Roma sulla salute del Papa. Ripro- 
duciamo i frammenti principali dei tre articoli del Dina sul- 
J'argomento, i quali rispecchiano i pensieri del capo del ga- 
binetto italiano alla vigilia del cominciamento dei negoziati. 
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La questione romana. 

(12 aprile 1864). 



I. 



Non conosciamo più molesti pedanti politici di coloro i quali fanno 
le merayiglie che le menti si rivolgano alla questione di Roma, e do- 
mandano se mai si vorrebbe abbandonare la questione veneta od alte^ 
nare Tnna coll'altra qnasi a pascolo della mente degli ItalianL 

Le due qoistioni principali d'Italia sarebbero mai tali che la nazione 
ed il governo non potessero occuparsi contemporaneamente di entrambe? 
V'ha una legge politicai la quale ci ammaestri essere impossibile di 
pensare a Roma ed in pari tempo a Venezia, ovvero a Venezia ed in 
pari tempo a Roma? Quistione politica e militare l'una, quistione po- 
litica e morale l'altra, ohe non si presentano a noi che come i due 
aspetti di un solo problema, come i due punti d'una suprema contro- 
versia nazionale. Nulla impedisce quindi che si trattino ambedue secondo 
le opportunità. 

Se la quistione di Roma fu in qualche guisa pretermessa nelle pub- 
bliche discussioni per quella di Venezia, ò per una reigione che fa- 
rebbe appena d'uopo d'esporre. I molti garbugli che vi hanno in Eu- 
ropa, le gravi complicazioni che preoccupano la diplomazia, la guerra 
danese, il ravvicinamento delle potenze nordiche, l'agitarsi dei Prin- 
cipati danubiani, la persistenza dell'insurrezione polacca, accennavano 
ad uno stato di cose tanto violento, che difficile d non sia per con- 
durre ad una crise. Le previsioni di guerra erano rese ancor più proba- 
bili dagli straordinari apparecchi militari dell'Austria; e perciò davano 
alla quistione veneta tutta l'importanza d'una quistione attuale. Tutta 
l'Europa ò ormai persuasa che l'Italia considera una guerra come un 
avvicinamento ad una soluzione della quistione veneta, e che se essa 
non ne dà il segnale, *ò perchè ha le sue buone ragioni. 

Ma per la quistione di Roma le discussioni che si sarebbero potate 
fare promettevano ben poco. La situazione era forse mutata? La po- 
sizione della Francia rispetto al Papa ed all'Italia non d più nel 64 
com'era nel 63 e nel 62? Quali fatti erano avvenuti che rendessero 
probabile ciò che fu sperimentato impossibile nei due anni scorsi? E 
stando le cose in questo modo, era dignitoso che il governo si trava- 
gliasse a promuovere una soluzione che sapevasi non sarebbesi ottenuta? 

Questa situazione potrebbe ora mutare. La malattia del Papa ò 
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re : il Papa ha inoltre un'infennità che nian medico e nian far - 
x> possono g^narire: l'età ayansata. Che yi ha di più naturale che 
ytuà alle eonseg^enxe della sna morte?... 

bn sappiamo se in Italia yi abbiano ancora nomini politici, i qnali 
lane che l'imperatore Napoleone tenga a Roma le sue truppe sol- 
to per rigfnardi di conyenienza e di rispetto yerso Pio IX, ma ohe 

altro papa non ayrebbe più tale presidio. 

iarebbe questa un'illusione che ay lenimenti prosnmi potrebbero dis- 

ire. 

Lnunesso che tra Napoleone m e Pio IX yi abbiano speciali yin- 

, é pure eyidente che i soldati francesi sono a Roma a difesa del 

)a qual eoyrano temporale. Nelle discussioni delle Camere francesi, 

giornali, nelle stesse note diplomatiche del sig. Thouyenel come 
lueUe del sig. Dronyn de Lhuys, si parla del Papa, del capo della 
Udicitày più ehe di Pio IX, quasi per fEur capire ohe la Francia non 
le Miolto ogni suo obbligo per la morte di Pio IX. 
la si avrebbe torto di conchiudeme che le cose abbiano a stare 
le sono e che la morte di Pio IX non debba recare un eambiamento 
evole nella sitnasione di Roma rispetto alla Francia e della Francia 
>etto a Roma. 
Inesto cambiamento non potrà ayvenire solo per semplice accordo 

Frauda ed Italia. Esso deye compiersi anche per Tinteryonto del 
K>lo romano, il quale è interessato più di tutti nella qnistione, e 
ino potrebbe pretendere o yorrebbe credere abbia a starsene iadiffe- 
ite spettatore di un ayyenimento tanto importante. 

(14 aprile). 

n. 

..... La morte del Papa non potrebbe non essere il segnale di una 
mensa manifestaaione nazionale in Roma. I Romani saprebbero co- 
lere l'occasione per rivendicare i propri diritti, con quei mezzi paci- 
i e legali che la oìyiltà autorizza ed il sentimento del proprio do- 
rè impone. Eglino appartengono all'Italia; la morte del Papa li re- 
toisce nella completa loro libertà, e di questa debbono approfittare 
r ricongiungersi alla nazione di cui fanno parte... 
È desiderabile che i due governi di Francia e d'Italia non si ab* 
ndonino in balia del caso, ma si preoccupino delle consegaenze de- 
tnti dall'incidente che si prevede. 

Voi siamo ben lungi dal credere che dinanzi ad un volontario pie- 
cito del popolo romano i Francesi abbiano a ritirarsi. La qnistione 
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non 8i potrebbe mai presentare sotto nn aspetto cosi liscio. È qnistione 
complicata, nella qnale si deye aver riguardo ai yari interessi che d 
sono di mezzo, adoperandosi però in gnisa che il diritto dei Romani 
e dell'Italia trionfi dell'opposiEione dei pregindizi religiosi e dei ma- 
neggi della reazione. 

Ma se i Francesi non si ritirano immediatamente, il goyemo ita- 
liano ayrà almeno nelle manifestazioni dei Romani un'arma poderosa 
per yincere le resistenze che si ebbero finora a qualsiasi tentatiyo dì 
componimento. E sarà nn passo notevole verso una definitiva solusone. 

(16 aprile). 
III. 

.... I dispacci che s'incrociano e si contraddicono^ i consigli della 
diplomazia, le precauzioni adottate dal governo pontificio, tutto ci av- 
verte che l'avvenimento ^della morte di Pio IX ò considerato oniver- 
salmente come decisivo per la causa dell'unità nazionale. 

È in questa circostanza che dovranno manifestarsi l'intelligenza, 
l'attività, e, diciamolo pure, l'andacia del ministero italiano. 

Ei può presentarsi il caso in cni nn atto di audacia, sia, non che 
utile, necessario; bisogna saperlo compiere, e per compierlo eonvieoe 
fin d'ora prevederlo e prepararvisi. 

L'audacia del governo italiano può aiutare efficacemente la Francia 
a trarsi d'impaccio e ad avvicinarsi ad una soluzione, e ciò deve far 
comprendere a tutti con bastevole chiarezza che essa non pnò consi- 
stere nell'andare contro i Francesi 

La speranza che una manifestazione dei Romani possa influire snlla 
elezione del nuovo papa, ci sembra poco fondata. Si conoscono i ma- 
neggi e gl'intrighi che prevalgono nel Conclave... I cardinali, compresi 
della necessità di una riforma e di nn accordo colle idee moderne, sono 
assai rari. Il conte Cavour ne aveva cercati e non gli fu dato di tro- 
varne che due o tre, ed anche questi timidi ed incapaci... 

Non facciamo adunque assegnamento sull'animo conciliante del Papa; 
bensi sopra un accordo da preparare con prudenti trattative fra l'Italia 
e la Francia. 

Quale dev'essere il fondamento dei negoziati? 

Non può essere che la partenza dei Francesi da Roma... 

I negoziati aperti col conte di Cavour, e che nel mese di maggio 

del 1861 erano così avanzati da lasciar prevedere imminente un com* 
ponimento, provano come la Francia sia bramosa di uscire d'impaocio. 

Ora, non potrebbesi ritornare al punto in cui erano i negoziati tre 
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aini addietro ; ma d indispensabile di informare la politica ai prinoipii 
sa eoi il eonte Cavonr li ayeya fondati. Ciò che preme sopra ogni 
cosa non dev^essere di ottenere tosto una soluzione definitiva, bensì 
di gettarne le basi ed iniziarla. 

8e si pretendesse di riuscire «d nna solnzione da imporsi al novello 
Papa appena eletto, i nostri sforzi non sortirebbero alcun effetto; bi- 
Mg;na adattarsi a quelle transazioni che debbono immanchevolmente 
QOBdnirL 

Per queste considerazioni stimiamo superfluo roccuparci di eapito- 
liti da strìngersi col Papa. Le eoncessioni da farsi alla Chiesa yer- 
nnno da sé il giorno in cui la Chiesa non avrà più e non aspirerà 
ad avere un dominio temporale. Invece di capitolato col Papa conviene 
pensare ad una convenzione colla Francia, fondata sulla massima del 
ntiio dei Francesi da Roma. 

.... Noi eonfidiamo nelle buone disposizioni della Frauda, e vi con- 
fideremo finché ci si provi che l'Imperatore non é più in grado di 
eomprendere i propri interessi... 

Si vedrà più innanzi che i negoziati furono iniziati precisa- 
mente sulle basi indicate nel 3® articolo del Dina. Ma prima 
che ciò avvenisse, il ministero dovette sostenere dinanzi alla 
Camera novelli e più fieri assalti, che maggiormente lo inde- 
bolirono, e lo confermarono nella persuasione che le sue sorti 
nella prossima sessione parlamentare non si sarebbero restau- 
rate se non riusciva a compiere un atto politico, che gli pro- 
cacciasse il favore pubblico (1). 

Alla vigìlia della riapertura del Parlamento il Dina chiamò 
a raccolta i suoi amici politici e non fu avaro di consigli 
assennati. 

L' Opposizione. 

(18 aprile 1864). 

La Camera ripiglia domani i saoi lavori. Se badassimo ad alcune 
dicerie che corrono, noi ci saremmo sbagliati sperando che le non brevi 
vacanze abbiano attutiti gli sdegni e calmati gli animi... V'hanno 

(I ) Non Tolendo essere fraintesi, ripeteremo che Tatto in questione era sommamente 
Meno ali* Italia, e percbò tale era desiderato dal ministero: ma non crediamo di 
&r torto al medesimo se dichiariamo che egli yi si appigliò nella speranza di conso- 
lidarsi al potere, giudicando, naturalmente, di essere in grado di governare meglio 
de' suoi rlTali e de* suoi oppositori. 
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giornali dell'Opposizione i quali, con nna liberalità senza esempio, an- 
nunciano ohe la gaerra al ministero sarà spietata sopra ogni cosa ed 
instancabile... 

Noi non crediamo sia un male che TOpposisione si decida a dare 
battaglia campale al ministero... Ma te dalle qnis tieni politiche gene- 
rali si Yolesse passare alle particolarità, e dopo ayere disonsao la qoi- 
stione finanziaria tre mesi addietro, discuterla ora di nuovo, si scio- 
perebbe nn tempo preziosissimo ohe meglio dovrebbe essere dedicato 
alle gravi proposte di leggi, che aspettano il giudizio della Camera. 
Ai deputati non può sfuggire di mente che premono le due proposte 
pel contenzioso amministrativo e per l'amministrazione comunale e 
provinciale. Se vi fossero deputati battaglieri, proclivi a dimenticare 
disconoscere l'importanza di tali leggi e la necessità di discuterle 
prima delle vacanze estive, sarebbe obbligo del ministero di ricordarlo 
ad essi. È pel ministero un debito di onore di far si che quelle leggi 
siano esaminate dal Parlamento e mandate ad esecuzione di quest'anno. 
Se non insistesse intomo a ciò non potrebbe difendersi da severa cen- 
sura. Non trattasi solo di una quistione amministrativa, ma di nna 
quistione finanziaria, e sotto qualunque aspetto le due proposte si con- 
siderino hanno un'incontestata attinenza. 

Vorrà l'Opposizione, col suo contegno, impedire la discussione di 
leggi da essa stessa invocate? Preferirà essa ai fecondi lavori ammi- 
nistrativi le dissertazioni politiche? Non lo crediamo. Il paese ha il 
diritto di chiedere al Parlamento che si compia l'unificazione ammini- 
strativa. Le leggi d'imposta creano una terribile necessità a cui il 
Parlamento non potrà sottrarsi; le grandi quistioni politiche italiane 
in mezzo alle complicazioni generali d'Europa non hanno progredito. 
Almeno si amministri e si ordini la finanza. 

Su questo terreno tutti gli uomini di buona volontà dovrebbero 
essere d'accordo... 

Sin dalla prima seduta della Camera (1 8 aprile) i deputati 
La Porta e Miceli, a cui non era sfuggita l'importanza degli 
articoli del Dina sulla quistione romana, invitarono il ministro 
degli esteri a deporre sul banco della presidensa i doduaenti 
che vi si riferivano. « L'on. ministro, disse il Miceli, non può 
sfuggire alla necessità di recare un po' di luce là dove finora 
si è lamentato il buio. È necessario che noi sappiamo che 
cosa vi è di preciso in questa quistione romana, la quale pesa 
come un tncuio sulla nazione )>. 

Il ministro Visconti- Venosta rispose che non aveva docu- 
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senti da presentare. A ogni modo si sarebbe potato discutere 
della qnìstione romana in occasione del bilancio degli esteri. 

In attesa di questa discussione, una lettera delP Imperatore, 
umnDziata dal telegrafo il18 aprile, suggerì al Dina consi- 
derazioni sconfortanti sullo stato dell'Europa e specialmente 
deU'Italia. 

In modo indiretto si difendeva il ministero perchè non si 
decidesse ancora a scemare gli armamenti, sebbene l'Italia 
corresse il rischio di venire schiacciata dal carico delle spese 
mihtari. 

Le speranze di pace. 

(10 aprile 1864). 

La lettera dell'Imperatore, annunziata da un dispaccio elettrico 
dieliiarando che le speranze di pace diventano ogni di più eerte, apre ' 
Illa fiantasia un campo assai vasto e qnasi illimitato... 

È evidente che quando l'Imperatore esprìme nn simile giudizio, si 
deve intendere non solo che la sna politica ò rivolta a questo scopo, 
Di che le condizioni generali d'Enropa vi concorrono. 

Questa dichiarazione alla vigilia della convocazione della Conferenza 
a Londra per la Danimarca d assai importante. Essa attesta viemeglio 
che nelle potenze prevalgono idee di moderazione e di conciliazione e 
che abborrono dalla guerra come il diavolo dall'acqua santa... 

Ci sarebbe forse la Prussia proclive alla continuazione della guerra ; 
m& se la Bussia non la vuole e l'Austria vi si oppone, il signor di 
Bisnarck farà di necessità virtù ; egli é un uomo di Stato che sa adat- 
tarsi alle circostanze. 

Ma quando si termini la quistione danese, sarà rimosso ogni pericolo 
per l'Europa? Non v'ha più altra complicazione ? Anzi le complicazioni 
che vi hanno in Oriente e in Occidente non possono diventare più gravi 
del conflitto danese? 

Ciò non può essere contestato da alcun uomo di Stato, e se qualcuno 
b contestasse non si avrebbe per totta risposta che da additargli gli 
immensi eserciti che coprono l'Europa. È uno stato di pace rassicu- 
rante quello che d rappresentato da 3 milioni di armati e da 3500 
milioni di spese di guerra? È in uno stato di pace l'Italia, la quale 
non può di£armare dinanzi ad un nemico poderoso che l'insidia, e non 
può rimanere lungamente annata senza venir schiacciata dal carico 
delle spese? 
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Pare malgrado l'evidenza di questa situazioiie, si parla di speranze 
di pace, e Francia ed Inghilterra sembrano mettersi d'accordo per arre- 
rarle. Egli d che ormai si d paghi d'una pace precaria, lasciando agli 
avvenimenti l'assnnto di preparare le soluzioni delle altre qnistionl.. 

Intanto cominciò nella Camera la discassione dei bilanci del 
1864. A caratterizzarla bastano queste parole del Saracco 
nella tornata del 27 aprile : « La quìstione finanziaria io credo 
che sia veramente grave, ed a parer mio la è cosa grande- 
mente urgente che la Camera si abbia sovra di essa a pro- 
nunciare... Io credo che il ministro Minghetti s'illude e che 
le finanze dello Stato versano in gravissimo pericolo ». Rispose 
il Minghetti: « La posizione finanziaria certo è gravissima: 
Io era il giorno nel quale io sono venuto al potere, lo rimane 
oggi ». Interrompe il Saracco: a Peggio ». E ripiglia il Min- 
ghetti: tt Non peggio... Se neirandamento della nostra ammi- 
nistrazione finanziaria vi è una differenza da allora ad oggi, 
è che la situazione è migliorata ». 

Dal 3 al 10 maggio discussione del bilancio dell' intemo. 
Zanardelli: « ... La via sulla quale il ministero si è posto è 
la via di una reazione lenta ma incipiente ». Zanardelli loda 
però il ministro Minghetti per la scelta del Visconti- Venosta 
a ministro degli esteri : « Per me fu certo argomento di fiducia 
il vedere assunto nei consigli della Corona un giovane che 
nella Lombardia avevamo tutti conosciuto nobilmente partecipe 
fra i più operosi ed ardenti a tutte le audacie di pensiero e 
di opere che onorarono le lotte combattute contro la domi- 
nazione straniera ». Crispi fa una digressione nel campo della 
politica estera... a Da un momento all'altro noi possiamo essere 
a guerra. Le notizie giunte ieri (6 maggio) dell'avanzamento 
delle truppe russe verso l'Oriente, possono essere l'indizio di 
una levata di scudi che chiamerà l' Italia a riprendere le armi 
per compiere i suoi grandi destini ». Lo interrompe una voce 
a destra: Dio lo voglia! E il ministro Peruzzi: Utinam! 
e L'on. ministro, il Crispi prosegue, desidera che lo sia, ed 
io pure lo desidero; ma all'on. ministro si potrà chiedere in 
quel giorno, alla vigilia della battaglia: Caino, che hai fatto 
del tuo fratello (Movimenti diversi) ». 

Terminata il 10 maggio la discussione del bilancio dell'in- 
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ternOy incominciò nel giorno seguente quella del bilancio degli 
esieri, dorante la quale gli on. La Porta e Miceli svolsero le 
loro interpellanze intorno alla quistione romana. Ad essi e ad 
altri oratori risposero il Visconti e il Minghetti, recando in- 
nanzi con maggiore autorità e larghezza gli argomenti mede- 
simi che il Dina ne' suoi articoli dell' aprile aveva addotti 
intomo al modo più acconcio di addivenire ad una soluzione 
coDveniente. La discussione durò quattro giorni e allargossi, 
come già a proposito del bilancio dell'interno, sull'indirizzo 
generale della politica ministeriale, che non incontrò anche 
qnesta volta sui banchi stessi della maggioranza quel pieno 
e caldo appoggio che il ministero si aspettava. II Minghetti, 
ferito in sul vivo, lasciossi trasportare dalla passione più di 
quello che avrebbe dovuto, e attribuì a ragioni municipali i 
dissensi che in entrambe le discussioni si erano palesati. 
Prendendo occasione da una strana proposta del Chiaves, ora- 
tore principale del terzo partito, il presidente del Consiglio, 
nella tornata del 14, fece queste altere dichiarazioni: « L'on. 
Chiaves affermò ieri che intendeva colla sua proposta (1) di 
fuffoTBare il ministero, il quale ha molto bisogno di rassodarsi. 
Onesta parola non suona nuova ai nostri orecchi da alcuni 
giorni : l'abbiamo udita nelle minacce impazienti dell'on. Seggio; 
Tabbiamo udita nelle parole irose dell'on. Mellana; essa tras- 
pariva eziandio nelle frasi benevoli dell'on. Alfieri e finalmente 
la ribadiva ieri l'on. Chiaves. Io confesso che non intendo bene 
a che cosa valgano queste tattiche e questi artifizi, e credo 
che anche meno li intende o li approvi il paese. Il ministero 
attuale dal giorno in cui fu chiamato a reggere la cosa pub- 
blica è sempre stato sorretto dalla maggioranza del Parlamento; 
forte del suo appoggio ha potuto conseguire la votazione di 
tre leggi d'imposta, l'una appresso dell'altra, impresa sempre 
difficile, tanto più quando si trattava di estendere certe im- 
poste a tcUuni passi che non le avevano prima, e di pareg- 



(I) L*OD. Chiaves arrebbe Toluto che il ministero presentasse sollecitamente on 
dbegiio di legfe, il qaale stabilisse la circoscrizione elettorale del territorio italiano 
occopato dalle armi francesi e pontificie; il modo e il tempo per la formazione delle 
iiflte degli elettori a quel territorio appartenenti; i modi e i luoghi in cui le opera» 
elettorali doressero effettuarsi! 
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giarne altre dove erano disuguali. Sa bene il ministero che 
con queste leggi dMmposta egli ha dovuto ferire delle suscet- 
tività, ha dovuto urtare degli interessi locali; ma sa altren 
che né le suscettività né gli interessi locali sono sufficienti a 
formare la base di un partito politico (Beneì). Io non veggo 
finora quali nuovi principii politici formino il programma di 
una nuova opposizione ». 

Il ministero avrebbe desiderato un voto di fiducia; ma do- 
vette contentarsi di un ordine del giorno puro e semplice, 
proposto dall'Allievi , il quale venne approvato per alzata e 
seduta (Movimenti generali). 



Che fa la maggioranza? 

(20 mag^o 1864). 

La Camera dei deputati ha sciupato dne settimane in discussioni 
teoretiche, le quali non recarono alcuno di quei risultati di piatiea 
utilità che possono venir apprezzati dalla nazione 

Una discussione politica, la quale fosse riuscita a riordinare i partiti 
ed a definire la posizione, sarebbe stata opportuna, ed ò la sola che 
la Camera dovesse desiderare. 

Ciò però non si è conseguito. Coloro ohe sfidavano a battaglia il ; 
ministero, se ne ritrassero nell'ora del cimento. Questa determinazione j 
avrebbe potuto essere giudicata lodevole se l'avessero presa nell'in- : 
tento di affrettare i lavori parlamentari. Ma intanto ohe una disputa 
decisiva si d evitata, si moltiplicarono le piccole scaramuecie, le quali 
non sortirono altro effetto fuorché di ritardare le discussioni feeonde 
e di fornire agli avversari delle istituzioni rappresentative il pretesto ! 
di criticarle. j 

Ci pare che questa situazione poco seducente meriti un tantino j 
l'attenzione e la sollecitudine della maggioranza. È su questa che ] 
pesa specialmente la responsabilità degl'indugi, del tempo che si perde, ! 
delle leggi che non si votano. Le minoranze non possono avere Tinte- , 
resse che ha la maggioranza di spingere alacremente i lavori, al coi ; 
compimento é vincolato il suo programma. Per quanto le minorarne 
siano si vogliano supporre animate da ottimi sentimenti, non saranno 
mai disposte a rinunziare alla loro opposizione, perehò speditamente 
la Camera adempia il suo nflScio. Ei converrebbe che vi fosse una di- 
sciplina in tutti i partiti ed un'esperienza politica che ancora mia- 
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IO, e che non sarebbe ragionevole di pretendere nei primordii d'on 

rlamento. 

Jaesta mancanza di dificiplina e d'esperienza impone però alla mag- 

rmikzm il debito di syegliarsi e stare in guardia per impedire le 

itìH dig^ressionl.. 

Voi non Hamo in uno stato normale. Il Parlamento non ha solo 

Totare il bilancio annuale e qualche legge secondaria. Sono da fare 
principali leggi organiche, vi hanno i codici, tì ha la rete delle 
ade ferrate del regno da organizzare. Come ci caveremo poi d'im- 
eio? Come potrà la Camera corrispondere degnamente all'aspetta- 
ne del paese, se la maggioranza non si mette di proposito a farla 
ita eolle divagazioni estranee alle grandi qnistionì, di cui deve oc- 
mrsi prima delle vacanze estive? Se queste arriveranno senza che 
DO discusse le leggi più rilevanti, la colpa cadrà intera su di lei. 
. a ragione , perchè da essa dipende lo spingere innanzi i lavori 
r dotare lo Stato d'un ordinamento amministrativo uniforme. 
Lo comprenderà la maggioranza? 

Essa sola, lo riconosciamo, non può riuscirvi; fa d'uopo che il mi- 
(tero l'aiuti, additando le leggi che reputa più urgenti e costituen- 
si eome il centro, intorno al quale si raggruppano i deputati che 
nno comuni con lui le idee politiche ed il programma. Il ministero 
ppr esenta la maggioranza ; ma siccome ne è la piii alta espressione, 
lui spetta di guidarla e dirigerla. Eì fa di bisogno che questa di- 
zione sia ferma e risoluta, perchè nelle poche settimane che restano 

possa sbrigare il lavoro che la Camera si ò lasciata accumulare, 
1 discutere lungamente il bilancio straordinario delle spese , dopo 
le circa la metà dell'anno è passato. Se prosegniamo ancor per poco 
i questa via, quando riusciremo a discutere e votare in tempo il 
lancio ? 

In queste condizioni « anormali » versava la maggioranza 
i il ministero^ quando la sinistra, capitanata dal Mordini, 
ssestò loro un colpo tremendo colla proposta di un'inchiesta 
arlamentare sulla Società delle ferrovie meridionali. 

Già da parecchi giorni correvano voci nel pubblico a carico 
i taluni deputati ministeriali, i quali avrebbero avuto lucrosi 
apieghi ricevuto cospicue somme di danaro per essersi 
loperati nel 1862 a favore della concessione delle dette fer- 
(vie alla Compagnia Bastogi. 

Nella tornata della Camera, del 21 maggio, Ton. Mordi ni 
esentò e svolse una proposta, firmata da undici suoi colleghi 

l.'. — Chi ALA, G. Dina — II. 
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di sinistra, per domandare un'inchiesta parlamentare su al- 
cuni fatti riguardanti la Società delle ferrovie meridionali... 

La proposta fu accolta a sinistra con applausi. 

L'on. Golombani chiese subito che la proposta fosse riman- 
data ad altro giorno. Parlarono nel medesimo senso il Mas- 
sari ed il Menabrea ministro dei lavori pubblici. 

Per contro il generale Pettinengo, appartenente alla mag- 
gioranza, ed il Ghiaves, del terzo partito, insistettero perchè 
la Camera si pronunciasse immediatamente. 

Il ministro Peruzzi avverti che la Camera faceva bene a 
pronunciarsi in proposito, ma soggiunse indispettito che sa- 
rebbe stato bene che non s'introducessero proposte, le quali 
non avevano nessuna relazione coirordine del giorno, come 
già era avvenuto in una tornata precedente. 

Dopo ciò la Camera, in mezzo a « movimento generale », 
approvò rinchiesta e delegò al presidente la nomina della 
Commissione, che venne composta di sette membri, ed elesse 
a suo presidente Ton. Lanza. 

Notevole per serenità di giudizio e per giustezza di vedute, 
in mezzo a tanto agitarsi di passioni, Tarticolo che il Dina 
scrisse sul dilicato argomento. 

L'onestà parlamentare. 

(25 manio 1864). 

La Camera dei deputati ha ceduto ad un sentimento generoso ade- 
rendo tosto alla proposta della Commissione d'inchiesta; ed il caso é 
così eccezionale che confidiamo non sarà mai invocato come nn prece- 
dente parlamentare. 

Non poteva al certo la Camera non commuoversi alle voci che cor- 
revano e si ripetevano in tutti i crocchi di deputati che si mescolano 
ad ogni sorta di operazioni industriali, che fanno l'ufficio di solleci- 
tatori d'imprese, che s'interessano per le concessioni di strade ferrate 
e ne partecipano ai benefizi. 

Non ricerchiamo se siano più o meno fondate le accuse che si muo- 
vono. Forse per alcune vi ha molta esagerazione, forse altre non sono 
che malevoli dicerie, forse si attribuisce airinfluenza del deputato ciò 
che dipende solo dall'intelligenza e capacità del cittadino; ma in nessun 
caso si può ammettere la distinzione fra Tnomo privato ed il deputato. 
Quando la si volesse fare, il paese la respingerebbe. 
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Ciò che é urgente per ravvenire delle istituzioni liberali in Italia, 
è ehe il Parlamento si mantenga all'altezza della sna missione, e ciò 
che deye importare al Parlamento d di conservarsi la fiducia e la 
Mima delle popolazioni. 

Per consegnire quest'intento fa d'uopo che deputati e senatori non 
èno appiglio ad accuse od a censure, od il sospetto che l'alto loro 
ittdo sia adoperato qual mezso di far fortuna. 

Soltanto a questo patto le Camere possono esercitare nel paese quei 
Mhili influssi e quella suprema tutela politica che il sistema costitu- 
Bonale loro affida. 
La libertà non d stata mai così vivamente e con armi più micidiali 
: combattuta in Francia sotto la monarchia di luglio, come quando si d 
I cominciato a gridare alla corruzione parlamentare , come quando si 
I persero sospetti riguardo all'indipendenza del voto di parecchi depu- 
' titi, e si citavano a carico di alcuni di essi dei fatti scandalosi. 
D Parlamento italiano ò giovane , ha una missione difficile e dei 
ésveri corrispondenti, e la Camera ha mostrato col voto del 21, come 
eimprenda bene e questi e quella. Il suo prestigio non può che au- 
■entare. 

Ma resta pur sempre da risolvere la questione assai ardua riguar- 
iiate la compatibilità di alcuni impieghi nelle imprese iudustriali, ohe 
iMiino guarentigia d'interessi o di prodotti dallo Stato, coli' ufficio di 
deputato. 

Se sarebbe un male il privare le compagnie industriali dei lumi, 
dei cousigli e dell'opera dei deputati, non minor male potrebbe essere 
rescindere assolutamente dalla Camera coloro che sono amministratori, 
direttori, ingegneri, segretari delle menzionate imprese. Ma bisogna 
trovare il modo di conciliare queste condizioni coi riguardi dovuti alla 
dignità del Parlamento. 

I popoli giudicano dalle apparenze e non procedono col riflesso degli 
nomini politici. Quando veggono dei deputati ottenere dei posti elevati 
e lucrosi nelle Compagnie industriali, mentre prima non si erano mai 
oecnpati di pubbliche imprese, quando sentono esservi deputati che 
btdano più al proprio interesse che all'interesse pubblico, per la tutela 
del quale sono stati nominati, non ricercano se tutto ciò che si dice 
na vero; ma prestandoci fede, l'indacono a dubitare dell'indipendenza 
del voto e del credito delle libere istituzioni. 

L'esempio del Parlamento è onnipotente sul paese, ed esso deve 
porgerne solo di atti onesti e generosi, affine di conservare inalterata 
la sua benefica influenza (1). 



ai II DioA aye?a già solleyato tale questione néiVOpinione del 3 erenDaio IS64. 
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Sebbene fosse generale il convincimento che il risultato 
dell'inchiesta parlamentare non avrebbe colpito che qualche 
individuo, cionondimeno siccome il risultato non sarebbe stato 
conosciuto così presto, la posizione del ministero non poteva 
a meno di rimanere scossa anche da tale incidente; ciò che ' 
non sarebbe forse avvenuto se i ministri, invece di parere 
avversi all'inchiesta, per ragioni certamente rispettabili, aves- ' 
aero tenuto un linguaggio conforme a quello del generale 
Pettinengo, dando cosi a divedere alla sinistra che non era 
essa sola gelosa dell'onestà parlamentare. 

In mezzo a quest'ambiente di diffidenze , di sospetti e di 
piccole e maligne accuse reciproche, stavano per cominciare .: 
i scrii dibattiti alla Camera sulle condizioni finanziarie dello 
Stato. 

La situazione del Tesoro. 

(20 maggio 1864). 

Oggi é stata distribuita alla Camera dei deputati la situazione del . 
Tesoro al 31 dicembre 1863... 

Da essa risulta che il disavanzo a quella data è di L. 235.275.759,57. 

Fra i residui attivi si notano oltre 80 milioni rimasti ad esigere 
dalla vendita straordinaria di beni demaniali. Le operazioni per la 
vendita sono procedute per lo passato con molta lentezza, ed ora sol- 
tanto pare si proseguano alacremente e con ottimo risnltato. Quando 
si riesca a realizzare la somma prevista, con ciò che rimane del pie- . 
stito di 700 milioni, si copre press' a poco il disavanzo a tutto Taimo 
1863 (L. 730.143.745,66). 

La situazione del Tesoro conferma per tal modo interamente le pre- 
visioni ed i calcoli fatti, non ha guari, dall'on. ministro delle finanze, 
dinanzi alla Camera dei deputati. 

Essa non è tale da destare serie inquietudini; ma a patto che tffi* 
eacementt e con instancàbile studio si provveda alla finanza per Vav* 
venire. 

Il disavanzo è, dopo il 1860, diminuito d'anno in anno, ma in pro- 
porzioni cosi ristrette; che le speranze di un assetto delle finanze 
dovrebbero essere differite di molti anni , anche nell'ipotesi di una 
condizione politica migliore della presente. È perciò evidente ohe cam- 
biamenti più importanti che non siano le imposte stabilite e da stabi- 
lire, occorrono per ottenere l'equilibrio tra le entrate e le spese. 
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1 loinistro delle finanze ha già dichiarato con quali mezsi crede di 
er tixmre ionanzi per gli anni 1864 e 1865. E crediamo che male 
i si apponga- Ma noi non possiamo stare sul provvisorio, e fin d*ora 
biamo occuparci, per quanto é concesso alla prudenza umana, delle 
AtUAlità del 1866. Ciò conferma sempre più ciò che abbiamo soste- 
» altre Tolte, che la questione nazionale non é solo politica ma 
mmente finanziaria, e che il riordinamento regolare delle ftnange 
-d "un sogno ed una ehimeray finché non ei troveremo in condizioni 
liiiehe che ei consentano una riduzione considerevole nelle spese 
litari. 

Queste ultime righe si risentono deirimpressione prodotta 
£aropa dalla dichiarazione fatta dal governo francese 
(Uà Conferenza riunita a Londra, che il miglior modo di 
solvere la questione dei Ducati dell'Elba, che l'Austria e la 
mssia pretendevano di conservare sotto il loro dominio, era 
lello di ricorrere ad un plebiscito, come s'era fatto in Italia, 
ministri italiani accarezzavano di bel nuovo la speranza che 
Imperatore dei Francesi volesse « agire », e il Dina, fra gli 
tri, partecipò a tale speranza dopo aver ricevuto la seguente 
itera confidenziale dello Szarvady, corrispondente parigino 
oWOpinione, il quale era nell'intimità del prìncipe Napoleone: 

Paris, 2 jain 1864. 

Herci, mon cher Monsieur, de votre bona e lettre. 

La grande politique dort un peu. Il faudra voir quelle sera l'issue 
e la questiou interminable des Duchés. Nons ne pouvons nous oocuper 
e ritalie, de l'Orient, d'ici avant cette epoque. 

Je crois de plus, qu'avant la mort de Pie IX r£mpereur ne se de- 
idera pas à prendre une initiative quelconque. Mais je suis convaincn 
)u'on désire ici faire quelque chose pour l'Italie^ et l'Impératrice elle 
méme est re venne de son antipathie et de son enticbement en faveur 
des ultramontains. 

Seulement je suis de votre avis et je pense que l'Italie devra agir 
saas s'inquiéter outre mesure de ce qu*en dira la France? 

Le gouvemement aurait tort de ne pas oubiier que les faits accomplis 
lont les meilieurs avocats dn droit dans un temps aussi matèrici que 
^lui où nous vivons. 

Agréez, etc. 

Fr. Sz.vbvadt. 
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Sotto rimpressioDe di queste notìzie, che aprivano uno spi- 
raglio di luce nello scuro orizzonte della politica italiana, il 
Dina trasse occasione dalla ricorrenza del terzo anniversario 
della morte del conte di Cavour per richiamare la mente dei 
lettori déìVOpinione ai tempi eroici del Risorgimento, attin- 
gendo argomento dall'opera complessiva del Parlamento negli 
ultimi tre anni a bene sperare dell'avvenire. 

Commemorazione. 

(6 ^ofno 1864). 

Nella ricorrenza di questo giorno non rinsoiamo a scacciare da noi 
nn mesto pensiero. Come nella vita domestica, cosi nella storia delk 
nazioni vi hanno giorni nefasti, che ricordano la perdita di una penoin 
cara o l'eclissarsi di un grande ingegno. 

L'Italia ha, or son tre anni, perduto in questo giorno CAinLLO 
Cavour; l'ha perduto quando l'autorità del nome di lui, Tinfluenu 
dei buoni successi ottenuti, lo splendore delle vittorie riportate nel 
campo della diplomazia e l'esperienza grandissima nel maneggio dà 
pubblici affari, ne avevano fatto riconoscere ed accettare la poteiiia 
dagli amici e dai nemici. 

Il compimento dell'unità italiana era considerato come dipendente 
dall' attività dell' illustre uomo di Stato. L' Italia erasi avvezzata a 
confidare in lui e quasi ad abbandonarsi alla sua volontà. All'estero 
non potevasi separare la causa italiana dal conte di Cavour, nel quale 
8i ravvisava il campione più strenuo di un nuovo diritto e di un nnoTo 
equilibrio in Europa. 

Né si poteva far diverso giudizio. Le grandi rivoluzioni politiche e 
sociali non si compiono se non sono preparate e dirette dai sommi 
ingegni col concorso del popolo. La supremazia dell'ingegno e l'inter- 
vento del popolo sono i due cardini su cui^ poggia ogni magnanimi 
impresa. 

Il conte Cavour l'ha compreso. Se egli si riprometteva di recare i 
buon fine la rivoluzione italiana, era soltanto coU'efficace cooperazione 
dell'intera nazione. La politica sua dal principio del 1859 in poi si é 
manifestata coraggiosamente sotto questo aspetto. Egli era sicuro di 
8Ò, e non aveva vani timori. Era già abbastanza conosciuto all'estero 
per poter osare cose^ le quali, fatte da altri, sarebbero forse state gin- 
dicate meno favorevolmente ed avrebbero destato delle inquietudini. 

Riassumendo in sé le qualità dell'uomo di Stato e del patriota, egli 
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miraya che alla meta della propria politica. Chi fa più dimentico 
I stesso? Ohi meglio ha proyato che non v'ha grande politico, se 
nsieri della mente non sono riscaldati dal cnore? 
aesto fa il segreto della sna primazia e della sua potenza ; questa 
ag^ione dell'immenso dolore onde fu compresa l'Italia all'annunzio 
à sua mortC) e dell'indefinibile impressione che si triste ed inaspet- 
. notizia ha prodotto in tutto il mondo civile. 
>no scorsi tre anni da questo infausto avTenimento, come furono 
> di lai avviate le sorti della patria? 

arono tre anni d'incertezze, di crisi e di lotte. Ad ogni complica- 
le che sorge si sente vieppiù la gravità della perdita che abbiamo 
a. E si prevedeva, non essendovi uomo che potesse a lui sostituirsi 
lolto meno disporre delle forze ch'egli era avvezzo a maneggiare 

impareggiabile destrezza. 

*eTÒ non disperiamo della causa nazionale. In tre anni di dure prove, 
sonsolidata la unità, rafforzato l'esercito, sviluppata la marinerìa, 
rie vie ferrate, creati nuovi interessi, rannodate le popolazioni, 
nata l'effervescenza rivoluzionaria. Non si hanno da segnalare nella 
itica nazionale atti d'audacia, ma neppure al certo di debolezza. I 
i ministeri che si sono succeduti hanno tutti proceduto con mode^ 
ione. Qual principio, proclamato dal conte Cavour, fu sacrificato? 
m ministero ha compromessa l'opera, alla quale l'illustre uomo di 
to aveva sacrato gli ultimi anni di sna vifta; ninno ha camminato 

una via differente da quella da lui tracciata. 
}e non si sono ottenuti grandi risultati è perchè nessuno aveva i 
zzi di cui egli disponeva, ninno la potenza dell'ingegno, l'ardimento 
l'iniziativa, l'autorità incontestata nella diplomazìa e quella specie 
morale dittatura nell'interno, che lo pose in grado di associare la 
ìTtk all'attnaz one di grandi disegni, piuttosto indovinati dal popolo 
i Inngamente discussi nel Parlamento. 

Tre anni costituiscono una prova vittoriosa della solidità dell'edificio 
l'unità italiana. Se splendidi trìonfi non si sono conseguiti, almeno 
é vissuto, e la vita ò uno dei fondamenti principali del diritto. Una 
cione che sa vivere, acquista il diritto di vivere; noi Tabbianio 
inistato non solo snl campo di battaglia, ma col senno, colla tem- 
ranza, colla moderazione dei consigli. 

Di queste qualità onde si è mostrato adorno il popolo italiano, siamo 
re in gran parte debitori al conte di Cavour. Egli non ha fatto 
loia; ma ha giovato di più, ordinando e formando un partito, che 
ciò erede del governo. Questo partito, privo della forte mano che 
guidava, può scindersi in frazioni, può talora esitare, ma è certo 
serbar le redini del governo, quando perseveri a seguire quelle 
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masaime politiche, nelle quali riassamevasi il programma del conte 
CaYonr. 

La costituzione del partito nazionale parlamentare è una delle opere 
più benemerite del conte di Cavour. Finché alla direzione della comi 
pubblica rimane questo partito, si è sicari che niun'avventatezsa scuo- 
terà dalle fondamenta Tedifizio dell'unità italiana. 

Se la nave dello Stato non è naufragata in questi tre anni in mezzo 
ad insidiosi scogli, a chi si deve se non che a questo partito, che man- 
tenne l'eredità del conte Cavour? Che non hanno fatto e detto gli 
avversari per abbatterlo? Pure si mostrarono sempre impotenti; la qnal 
cosa dimostra che il partito moderato esprime i sentimenti ed i pen- 
sieri del popolo, ed è il vero rappresentante della nazione. 

Non abusiamo però di questa posizione prendendo esclusivamente 
la moderazione a norma delle nostre azioni. Possono sorgere eveniua' 
iità nelle quali l'audacia sia prudenza. Il conte Cavour seppe essere 
audace anche quando non era molto possente ed anzi il suo prestigio 
tanto più crebbe quanto lo si vide accoppiare sapientemente alla pru- 
denza l'audacia. 

È il solo modo di avere con sé il popolo, sempre generoso ed au- 
gnato da magnanimi affetti. E se mai è vicino il giorno in cui il 
governo sia chiamato a dar prova di risolutezza^ volgiamo il pensiero 
alia vita ed alle opere del conte Cavour, inspiriamoci ai euoi esempi 
ed attingeremo da essi forza bastevole a percorrere la via da luì dia 
chiusaci ed a compiere l'impresa nazionale, evitando le terribili scosse, 
che altrove fecero naufragare la libertà, o minacciarono l'indipendenza 
nazionale e talvolta Tuna e l'altra. Gli nomini politici d'Italia debbono 
reputarsi fortunati di poter seguire le orme di un uomo di Stato che, 
dopo il Ke, fu il principale artefice della patria redenzione^ ed ano dei 
più insigni uomini politici onde questo secolo si onori. 

Pur troppo le eventualità, nelle quali sarebbe giovato al- 
l'Italia di mostrarsi « audace », svanirono appena si disegna- 
rono suirorizzonte europeo, giacché la Russia per eludere la 
proposta deir Imperatore dei Francesi di un plebiscito nei 
Ducati dell'Elba, s'intromise a favore della Prussia e del- 
TAystria, e T Imperatore non stimò prudente di insistere più 
oltre. 

Rimaneva però sempre fissa in mente dei ministri italiani 
r idea di un accordo colla Francia circa la questione romana. 
Accennammo più sopra agli articoli del Dina su tale argo- 
mento tt ispiratigli » dal Minghetti. Contemporaneamente, o 
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forse prima, il -presidente del Consiglio aveva fatto scrivere 
al Nigra di tastare il terreno quando avesse avuto occasione 
di vedere l'Imperatore. L'occasione non tardò a presentarsi. 
L'Imperatore, parlando sulle generali, dichiarò che per risol- 
tersi ad abbandonare Roma aveva bisogno di a un acte » del 
governo italiano, che attestasse come il ritiro delle truppe 
francesi non dovesse essere interpretato come un primo passo 
all'annessione di Roma all'Italia. « A Roma, finirete per an- 
darvi, diceva l'Imperatore, la forza delle circostanze vi ci 
condurrà, mais je ne veux pas avoir Vair de vous livrer le 
Tape mains et pieda liés ». 

Informato confidenzialmente di questa dichiarazione del- 
l'Imperatore, il marchese 6. N. Pepoli, allora in congedo a 
Bologna, scrisse al Minghetti che di buon grado egli avrebbe 
&tto uffizi presso l'imperiale suo congiunto, per deciderlo a 
&r qualcosa per Tltalia. Il Minghetti avendo accettata la 
profferta del Pepoli, questi in data del 12 maggio indirizzò 
m lungo memoriale all' Imperatore per dimostrargli la necessita 
di dare una soluzione liberale della questione romana, nell'in- 
teresse eziandio della sua dinastia e della Francia. « Lo spi- 
rito liberale italiano, diceva il Pepoli in questo memoriale, 
deve essere soddisfatto per ora che la bandiera francese cessi 
di proteggere il potere temporale del Papa... Le condizioni 
del negoziato del conte di Cavour, che era in campo tra la 
Francia e l'Italia nel 1861, possono anche oggi essere accettate 
dal governo italiano ». 

Air infuori della soluzione della questione romana vagheg- 
giata dai ministri, e delle cui vicende sarà detto più innanzi, 
era sorta da qualche tempo un'u eventualità », sulla quale 
essi facevano assegnamento, come una k diversione » alle diffi- 
coltà politiche e finanziarie del gabinetto. Alludiamo agli 
affari di Tunisi, che nel mese di maggio avevano costretto il 
governo a mandare, al pari della Francia e dell'Inghilterra, 
alcune navi a protezione dei propri connazionali. Non es- 
sendo fuori di ogni probabilità che si dovesse in date circo- 
stanze occupare la Tunisia, giacché l'Imperatore dei Francesi 
non mostravasi personalmente alieno ad un'occupazione per 
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parte dell' Italia, parve al Minghetti e a* suoi colleglli che : 
non si dovesse lasciar sfuggire l'occasione, se questa si fosse ■ 
presentata. In qual modo il disegno andasse in fumo noi ' 
abbiamo già narrato altrove (1) e non ripeteremo, restrin- '• 
gendoci qui a riferire i brani di alcuni articoli del Dina sui* ^ 
l'importante argomento, che in tempo non lontano doveva 
essere il germe di così grande e profondo dissidio tra T Italia 
e la Francia. 



La questione di Tunisi. 

ai viagno 1S04). 

Alcuni giornali austriaci sembrano preoccnparsi della presenza della 
flotta italiana nelle acque di Tunisi, e danno alla politica del nostro 
governo nella quistìone di Tunisi un carattere, che, se conviene al- 
l'Austria, non può garbare a noi, essendo contrario al vero. 

A Vienna si pretende, per ragioni che facilmente s'indovinano, avere 
la flotta italiana l'ordine di operare d'accordo colla francese, e siccome 
tra l'Inghilterra e la Francia vi ha dissenso rispetto al modo di giu- 
dicare gli affari di Tunisi, se ne ooschinde che P Italia e la Francia 
se la intendono per paralizzare Vinfluenza inglese. 

Presentata la situazione sotto questo aspetto è interamente conforme 
alla politica austriaca; ma non ò conforme alla verità, poiché il co 
mandante la flotta italiana non può avere altra missione che di tute- 
lare la vita e gli averi dei nazionali e di quanti altri ricoverassero 
all'ombra della nostra bandiera. 

L'Italia non ha mandato le sue navi dinanzi a Tunisi per disegni 
di oonquista. Ninna potenza glieli attribuisce, nò saranno le corrispon- 
denze e gli articoli di Vienna tanto autorevoli da destare dei sospetti 
che sarebbero ridicoli, quando pur noi fossimo in condizioni migliori 
ed avessimo già compiuta ed assodata la nostra indipendenza. 

Crediamo che nessun'altra potenza nutra disegno di stabilirsi a Tn- 
nisi. La Francia ne sarebbe impedita dall'Inghilterra , e questa di 
quella. Le diffidenze reciproche risorgerebbero più che mai vivaci al 
primo atto che, anche da lungi, accennasse ad un'occupazione; ma ap- 
punto perchè la situazione si e molto aggravata a Tunisi, ed uno 
sbarco di truppe può essere reso necessario per la tutela dell'ordine e 



0) Pagine di Storia conttmijoranea^ Tol. il ; Tttmn, Torino, 1885, Roux Fimsiatì 
e O-, nuora edizione rifatta e accresciuta, pafc. (6 e seg. 
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die proprietà, Tintervento dei soldati italiani si presenterebbe come 
mesmo più adatto ad allontanare ogni perìcolo di conflitti diplomatici. 
n eorriepondente àéH* Ost-Deutsche-Post sostiene cbe la pace d'Eu- 
>pik non pende più, per gli affari di Tunisi, che ad nn sottilissimo filo. 
i'*iiiuL^ne è troppo ardita, che non si vede ancora ombra di perì- 
olo, ed a syentarlo ci sarebbe pnr sempre lo spediente che Francia 
d Inghilterra non potrebbero non accettare, perchè tranquillante per 
sntrambef cioè che le truppe italiane occupassero i punti principali 
Iella Reggenza di Tunisi^ finché Verdine vi fosse in modo stabile ri- 
ìrisiinato. 

Se le cose si potessero comporre senza l'intervento delle potenze 
Miropee, tanto meglio; ma, ove la soluzione accennata venisse adot- 
jLta, noi dovremmo, malgrado i saorìfioii che c'imporrebbe, prestarvici 
li bnon grado, avendo importanti interessi da difendere in Tunisi, ed 
staendo inoltre consentaneo alla nostra politica il concorrere, per quanto 
d spetta, ad allontanare ogni cagione di dissidio fra le due potenze oc- 
ddentali. Questa sarebbe anzi un'occasione di mostrare all'Europa come 
li abbia ragione di considerare la formazione del Regno d'Italia quale 
gnarentigia di pace anziché fomite di perturbazione per l'equilibrio 
enropeo. 

L' « intoDazione » di questo articolo porse argomento al 
dubbio che il governo avesse realmente in animo di sbarcare 
nn corpo di truppe nel territorio tunisino (1). Ond'è che il 
deputato Mordini nella 2* tornata del i3 giugno si credette 
in dovere di chiedere al ministero se esso volesse cacciarsi 
in unMmpresa africana a che avrebbe qualche cosa perfino di 
don chisciottesco i>, mentre avevamo in casa l'impresa italiana, 
quando avevamo ancora da liberare Venezia. II Mordini am- 
moni vivamente il ministero di voler ricordarsi dei principii 
del nostro diritto pubblico, che dovevano impedire ali^Italia 
di mescolarsi nelle faccende interne di altri paesi. 

Rispose il ministro Visconti- Venosta che il ministero mirava 
alla materiale protezione dei nostri concittadini nella Reg- 
genza, ma che da tale protezione non poteva scompagnarsi la 
questione di quella « influenza », che l'Italia aveva il diritto 
di esercitare nella misura dei propri interessi, e che questi 



(1) Co piccolo corpo di spedizione, sotto il comando del generale Longoni, starasi 
di fatti allestendo a Genova. 
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non potevano considerarsi isolatamente dalle condizioni poli- 
tiche del paese in cui essi erano impegnati. D'altronde, sog- 
giunse il Visconti, la politica del « non intervento », caldeg- 
giata dall'on. Mordini, non poteva essere la politica ddk 
« inazione i». 



aritaUani a 

(22 giugno 1^64). 

Non sono più soltanto ì giornali di Vienna che volgono il pensiero 
airiusnrrezione nella Reggenza di Tanisi ed al compito che essa può 
imporre al governo italiano; anche alcuni giornali francesi condnciam 
a preoccuparsi delle voci di spedizione di soldati italiani, ed una cor- 
rispondenza da Napoli , pubblicata dal Temps di Parigi , coBsiden 
quest'eventualità come prossima e sembra attribuire airinteireuto ita- 
liano un'importanza non lieve. 

Si comprendono i sospetti dei fogli austrìaci, non quelli dei giornali 
francesi. Il Temps scrive che gli apparecchi di Torino porgono argo- 
mento a molte supposizioni. Ma egli ha dimenticato di farci sapere 
quali sieno tali apparecchi, ed era necessario, perchè da essi solo si 
potrebbe trarre qualche indizio per strappare al gabinetto di Torino 
i sQoi segreti ! 

Noi non avremmo daddovero creduto che si attribuissero al nostro 
gabinetto intenzioni, che non debbono mai essergli frullate per il capo, 
e molto meno che da Parigi si vedessero in Torino apprestamenti mi- 
litari che sfuggono ai nostri sguardi. 

Innanzi tatto converrebbe che chi scrive delle faccende di Tunin 
investigassa con pacata riflessione quale intento muover debba le po- 
tenze europee. Noi non possiamo supporre che abbiavi alcuna potena 
europea, la qnale pensi di trar partito dalla presente insurrezione pei 
prendere possesso della Reggenza di Tunisi o di una parte di essa 
Non lo supponiamo, sapendo che qualunque potenza avesse qnest'am< 
bizioso disegno avrebbe contro di sé tutte le altre, e produrrebbe pro- 
babilmente una conflagrazione generale. 

La potenza piti direttamente interessata nella quistione di Twni9\ 
è senza dubbio Vltalia. La colonia italiana è la più numerosa deUfl 
colonie earopee, ha più esteso commercio, più capitale impiegato nella 
Reggenza; ciò spiega la sollecitudine del governo italiano nel man- 
dare delle forze navali a tutela dei nazionali, intanto che gl'impone 
l'obbligo di adottare più energici provvedimenti qualora successivi av- 
venimenti si rendessero opportuni. 
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alia non s'ingerisce nelle faccende interne della Reggenza 
. Essa non parteggia per nn bey anziché per nn altro, pel 
" che è in carica, anziché per qnello che gli si vorrebhe so- 
Cssa ha nna sola missione : proteggere la vita e le proprietà 
ini e &r rispettare la propria bandiera. È nna missione che 
d Inghilterra hanno ngnale, e pel compimento della qnale 
prestarsi tntte e tre le potenze vicenderole ainto. 
ifidiamo che il ministero italiano non si allontanerà da queste 
sebbene non siamo pnnto disposti ad ammettere per ciò che 
gli scali del Levante e gli Stati barbareschi, ove gli Europei 
> in condizioni speciali e sotto l'impero di leggi e di diritti 
i, il principio assolato di non intervento. Il giorno in cni i 
italiani o gli Europei in generale fossero in pericolo, non vi 
)lo il diritto, ma il dovere dell'intervento, e ninno potrebbe, 
el diritto internazionale, contrastarlo. Ed intervenuto che si 
mque di leggieri dovrebbe prevedere che impossibile sarebbe 
loperarsi per ristabilire un governo, il quale dia sicura gua- 
\ renda possibile la cessazione dell'occupazione, 
appare come la spedizione presenterebbe non poche difficoltà, 
per sé stessa quanto per le conseguenze sue non tutte pre- 

orgere della menoma quistione d'Oriente tosto non si m ani- 
tra l'Inghilterra e la Francia le diffidenze ed i sospetti che 
'tesi forme non riescono a tener celati, l'insurrezione di Tu- 
lovrebbe dar ragione ad alcun dissenso. Ma un perfetto ac- 
Francia ed Inghilterra in Oriente é un'utopia, come la pace 
La Francia propone di sbarcare delle truppe nella Reggenza 
. E l'Inghilterra vi si oppone. La Francia consiglia la dimis- 
Kasnadar? E l'Inghilterra spinge la Porta a stendere la 
) protettrice su Tunisi per ricuperarvi una signoria, che non 
esercitare; ma che tuttavia non conviene né alla Francia, né 
;he ricuperi; né all'Europa in generale e nemmeno alla Porta 
quale non possiede tale vigorìa, che non si sciupi interamente 
li. 

zo a tali dissensi ed urti diplomatici, ove occorresse di tute- 
ta e la proprietà degli Europei, quale provvedimento sipre- 
3 più opportuno di una spedizione italiana? Essa non potrebbe 
alcuna valida obbiezione ; l'Inghilterra preferirebbe forse l'in- 
del Saltano, ma non insospettirebbe al certo dell'Italia, e la 
le dovrebbe essere contenta, perché sarebbe tolta d'impaccio, 
Udo ora avere alcuna propensione a fare una spedizione a 
non potendo d'altronde lasciare che se ne mischi l'Inghil- 
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terra o se ne ingerisca la Porta, ai consigli del governo britannieo 
troppo devota. 

Per ora non sembra che l'invio di tmppe sia necessario. Qualche 
corrispondenza anzi asserisce che ne sia stato abbandonato il peusiero, 
e che l'ambasciatore turco a Parigi avendo dichiarato che il suo governo 
si opporrebbe allo sbarco di truppe europee, il sig. Droujn de Lhayi 
avevagli risposto che la Francia non ha intenzione d'intervenire, aé - 
permetterebbe che altre potenze intervenissero. Ma sififatte corrispoa* 
denze debbono attingere le loro informazioni a fonti poco sicure. Come 
credere che la Porta abbia minacciato la Francia, e che la Francia, : 
la quale è intervenuta nella Siria, si dichiari contraria all'occupazione 
quando gravi avvenimenti l'imponessero a difesa delle colonie di Europei? 

La spedizione non è deliberata; ma quando Tltalia dovesse farla, 
non occorrerebbero straordinari apparecchi, restringendosi la spedizioae - 
a circa seimila uomini, che occuperebbero Sfax, Susa e Tunisi. Peiè 
non debbono sfuggirci le apprensioni dell'Austria. Una corrispondenA ■ 
àéiVOat'DeuUche-Fost accennando alla spedizione dell'Italia scrìve: 
u L'Austria sarebbe mai chiamata di nuovo a pagare le spese di questo . 
debito della Francia? n 

E perchè no? risponderemo noi. Dacché una triplice occupazione, 
francese, inglese ed italiana, non è opportuna per le conseguenze che ^ 
potrebbero derivarne, e le disposizioni dellltalia ad incaricarsi esn ^ 
sola della protezione di tutti gli Europei, fosse riguardata come U • 
soluzione più tranquillante, non ci sarebbe da far le meraviglie se ai 
servizio cosi rilevante reso alla Francia ed alla pace europea e dispea- : 
dieso all'Italia (che le occupazioni sono sempre costose, né si può pre- 
vedere per quanto tempo durino), dovesse profittare alla causa nano- : 
naie. Non crediamo che la questione di Tunisi minacci la pace europea, > 
non vedendo alcuna delle potenze che più hanno ragione di mischiar : 
sene, punto interessate a provocare un conflitto, uè bisogno imminente : 
di sbarco ; ma è certo che l'Italia, se la situazione si facesse più grave, 
può prendervi una bella posizione, e poiché tutto ciò che giova al- 
l'Italia non piace all'Austria, si spiegano di leggieri le apprensioni : 
àtìVOaU Deutsche- Post e degli altri giornali viennesi, a cui un intimo ' 
accordo tra la Francia e l'Italia suonerà sempre come una terribile 
minaccia. 

Per non aver da ritornare sopra gli affari di Tunisi, ripro- 
duciamo qui il 30 articolo del Dina, pubblicato nelVOpiniane . 
alcuni mesi dopo, quando, cioè, rinsurrezione degli Arabi ac- 
cennò a declinare, ed anche per tale motivo scomparve per 
ritalia Toccasione di mettere piede in quella terra africans. 
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La Reggenza di Tunisi. 

(11 settembre 1804). 

▼olia della Beggenza di Tanisì, se non ancora del tatto se- 
però ridotta agli estremi e non sembra sia per destare, almeno 
, delle inquietudini nella diplomazia. Forse essa sarebbe stata 
ili facilmente se le potenze europee avessero imposto silenzio 
o gelosie e fatto cessare le gare, che diedero speranze di ?it- 
^rinsorti e ra?yÌYarono nella Sublime Porta la fiducia di rica- 
li dominio diretto della Reggenza. 

y si è cavato, almeno per ora, d'impaccio, seguendo la costante 

degli Orientali che è di temporeggiare, di dare a tutti buone 

ed intanto lasciare che le cose facciano il loro corso. Introdot- 

discordia fra le tribù insorte, il bey poteva ripromettersi di 

la propria autorità, evitando in pari temp ) delle umiliazioni. 

dia, al primo annunzio della rivolta, ha provveduto alla tutela 

Drente colonia che ha nella Reggenza. La forza navale spedita 

Ile più imponenti, e non dubitiamo che, ove avesse fatto d'uopo, 

^mo non avrebbe esitato ad adottare provvedimenti efficaci per 

uà degl'interessi e dell'inflaenza politica della nazione 

iose non sono però ancora così tranquille da inspirare completa 
. Una corrispondenza àéìVIndépendance belge da Parigi assicu- 
nzi che il governo francese è molto inquieto e che vuole reite- 
saoi sforzi appresso il bey affinchè i cousigli del suo console 
Iti ad ottenere la dimissione del Kasnadar) siano ascoltati. Se 
essere nuove turbolenze, quale dovrebbe essere l'attitudine del 
governo? Noi crediamo che la politica italiana abbia a proporsi 
ente ben definito. Essa non potrebbe non essere diretta ad im- 
r intervenzione delle forze di Francia o d'Inghilterra , o di en- 
i, senza che si aggiungano forze italiane proporzionate alla im- 
za della nostra colonia. Essa non potrebbe neppure non cercare di 
re si la conquista della Reggenza per parte di alcuna potenza 
a, che il ristabilimento del dominio diretto della Porta. Quanto 
j se non saprà difendersi e resistere agl'insorti, il console ita- 
;>otrà offrirgli un asilo a bordo delle navi italiane ; ma non s'im- 
ielle faccende in teme, nelle quali sorgono le gare, le gelosie, i 
ti e le diffidenze dei consoli , senza alcun vantaggio per la nu- 
a nostra colonia, la quale abbisogna di essere efficacemente prò* 
pinttosto feusendo valere i propri diritti e tutelando onestamente 
fermezza i propri interessi, che ricorrendo, senza bisogno, ad 
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atti di prepotenza, che sono quasi sempre la vera cagione dell'odi 
degli Orientali contro gli Europei. 

Ripigliamo ora Tesposizione delle vicende parlamentari eh 
il ministero Minghetti ebbe ad attraversare prima che si prò 
rogasse la sessione. 

L'opera del Dina in quel periodo fu quanto mai ingrata i 
difficile, perchè tranne il Bon- Compagni e pochi altri, i depu 
tati delle antiche provincie, a qualunque parte politica fossen 
ascritti, erano collegati contro il ministero, e i gravami chi 
si facevano al medesimo non mancavano di gravità, e il Dici 
stesso non poteva non nasconderla a' suoi propri occhi. Peri 
quanto piii crescevano le difficoltà per il ministero, tanto pii 
il Dina credette debito suo di onore di continuare ad ap 
poggiarlo, senza dissimularne i torti e gli errori, che, seconde 
lui, più che agli uomini, dpvevano essere attribuiti a circo 
stanze eccezionali e impreviste. 

À ciò s'aggiunga che il Dina, come dicemmo a suo luogo 
era stato confidenzialmente informato dei negoziati che il mi 
nistero intendeva di intraprendere o aveva già intrapreso pei 
ottenere lo sgombro delle truppe francesi da Roma. Se il mi 
nistero fosse caduto, era più che probabile che i negoziati 
andassero a monte, o che si allontanasse il compimento di 
un fatto che avrebbe avuto per l'Italia le più liete conse 
guenze. Anche per questo il Dina sentivasi spinto a soste- 
nere colla massima energia il ministero, il quale da quel 
grande avvenimento avrebbe attinto la vigoria necessaria pei 
trarre sé e il paese dagli imbarazzi in cui si trovavano. 

Questi imbarazzi, come i lettori sanno, erano sovratutto 
finanziari. 

Il bilancio del 1865. 

(9 giugno 1864). 

Ogi^i è stato distribuito alla Camera dei deputati il progetto del 
bilancio delle entrate e delle spese del regno pel 1865, il qnale era 
stato presentato dal ministro delle finanze fino dal di 18 aprile 

Gnardando alle finali risultanze, non si può non riconoscere che la 
condizione nostra finanziaria sia sensibilmente migliorata; é meno del 



CAPO XV 241 



)rio e del bisogno, ed anco meno delle speranze e delle promesse, 

iiiij^lioramento sembra innegabile... 
1 poisiamo oggi entrare in minata e profonda analisi: però non 
mo a dicbiarare che se i risaltati dell'esercizio del 1 865 risponde- 
» yerainente alle sae previsioni, cioè di ridarre a sole L. 183,286,260 89 
avanzo orilinario, e a L. 228,818,916 80 il generale disavanzo, 
lè siamo ancora troppo Inngi dalla meta non è poco il cammino 
ibbìamo dal 1863 in qna verso quella meta percorso. Allora il 
anso ordinario presentavasi in L 275,890,647 25, e il generale in 
)3,7«5,067 82. 

Lii potrà non contentarsene; ma conviene pensare che alle caase 
-ali economiche, ed alla vol(»ntà degli amministratori dello Stato 
si può chiedere l'impossibile. 

-a coloro che non si mostrarono di così facile contentatura 
Marno segnalare il conte Gustavo Ponza di San Martino, 
lale, mentre si discuteva in Senato il disegno di legge 
L perequazione, colse l'opportunità per muovere un vivis- 
\ attacco contro la politica finanziaria del ministero. « Gli 
evoli ministri, così egli si espresse, spendono molto in 
L delle eventualità che possono da un momento all'altro 
dere. Già circa tre anni fa io dovetti parlare di siffatta 
itione ed espressi l'opinione che o si facesse la guerra, e 
il caso ci chiamassero pure a votare qualunque sacrificio, 
s.'iremmo pronti a sacrificare per la patria non solo 1 
ri averi, ma le nostre persone e i nostri figli ; od avessero 
>rMggio di fare in caso diverso quelle economie che fos- 
compatibili coll'onore e colPavvenire dell'Italia. Vedendo 
farsi le economie io pensai sempre che il ministero fosse 
:ra(io di dare in breve tempo un'utile applicazione alle 
n spese di guerra. Ma vedendo che la guerra non si rea- 
L mai... io devo osservare che, se le cose continuassero 
rjupsta guisa... sarebbe inevitabile cadere in un preci- 

> ft (1). 

ministro delle finanze, nella tornata del 16 giugno, ri- 
«e partitamente agli oppositori della legge e in ispecial 
•lo m1 conte Ponza di San Martino, ma si astenne dall'en- 



I Tornata del Senato del 15 giugno 1864. 
Ift - Ghiaia, G. Dinm. — II. 
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trare nel delicato argomento delle spese militari (1). Di 
occupossi invece il Dina nel suo giornale. 

Querra o disarxQo. 

(21 ffiogOO 1864). 

Fra coloro che, preoccupati della gravesza della quia tiene finanzi 
mettono innanzi il partito di disarmare, fra gli altri che ginn, 
invece alla conseguenza di dover far tosto la guerra, noi cred 
siavi posto anche per noi, che non vogliamo né l'nna né l'altra i 
Per noi che, non vogliamo disarmare, perchè non possiamo preten 
che gli avvenimenti, già, tanto minacciosi, ci diano un congmo pi 
viso per predisporci alle ostilità qnando saranno per ìscoppiare. 
noi che, appunto per poter provvedere da soli al compimento ( 
nostra impresa nazionale, siamo costretti a non precipitare un'ai 
decisiva, senza tener conto anche delle convenienze e dei bisogni al 
oon che si giungerebbe al risultato di avere tutta l'Europa nen 
mentre già abbastanza é poderosa queir Austria, della cui inimiciz 
sarà forza liberarci colie armi. 

E questo pare a noi un programma bello e buono; qnesto soprat 
é il programma che, se é sfuggito all'oculatezza deirOpposizione 
paziente, non cessa però di essere quello intomo al quale si ranno 
persino in gran maggioranza le popolazioni di quei paesi, che aa 
non vennero in seno alla famiglia comune, alle quali si potrebbero 
dovrebbero perdonare le impazienze che altri mostra di sentire per * 

Ma il dilemma é poi fra due estremità cosi penose, come quelle 
alcuni ci mettono innanzi, tal che non sia possibile porre in salv 
fortuna pubblica se non facendo correr grave rischio al principio 
Tintegrità nazionale o si debba ginooare in atto di disperazione qa 
risorgimento dell'Italia perché ci manchi proprio la lena di sostec 
coi sacrifizi pecuniari sin qnando si presenta pia propizio il mom 
per arrischiarlo in una lotta meno azzardosa? Un bilancio di 750 
lioui, per dirla in una parola, sarà, fra qualche anno, per 22 mi! 



(1) Da qualche tempo il Mincrhetti — e già ci avvenne di notarlo — aveva p«' 
la consueta serenità. Ne sono una prova novella le parole che gli sfuggirono ot^lb 
risposta al conte di San Martino, il quale aveva accennato al malcontento delle 
lazioni piemontesi per la legge di perequazione. Replicò il Minghetti: • Quaoc^ 
«linciarono a manifestarsi i mali umori a cui Ton. San Martino alludeva V Fu (l.^ 
le passioni politiche si mescolarono di qaesta materia, fu quando coloro, che 
ri»cono i2 partito alla patria ed il municipio aXla natnone, tentarono di semir^ 
queste popolazioni dei germi di discordia ; ma queste popolazioni risposero i^'m. 
mente a tali insinuanoni. Invano si tentò di agitarle, il paese rimane e rimarrìL 
incrollabile, confidente nel Re e nel Parlamento •. 
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ikliani. tale Qn peso incomportabile che per liberarsene sia neces- 

Tìcorrere agli estremi cimenti? 

»i permetta che, prima dì crederlo, noi aspettiamo di aver veduto 
^ppre^entanza nazionale occupata nn po' più alacremente, e qaale 
oetre condizioni vorrebbero, di qnesto importante argomento di 
ggiare i bilanci, e di averla trovata impari all'opera... 
. eonte Cavonr diceva che per fare r Italia bisognava pagare 
are e poi pagare; e noi, col fine lodevolissimo di unificare i pesi 

■ 

tutto lo stato, abbiamo fatto tatto quanto era possibile per mettere 
pratica quel precetto ?..... 

1a nasone ha speso parecchie centinaia di milioni * per accrescere 
ktriluppo della ricchezza pubblica di cui non possono essersi ancora 
Moolti i frutti, e ci pare quindi ben prematuro l'accusare lo sfini- 
M&to del paese, quando nessun sintomo tradisce finora questa oondi- 
Mie disperata di cose. 

Vi siccome in politica i calcoli fondati su troppo lontane previaiom 
ddoio sovente nelle fìEintasmagorie, noi ci restringiamo a questo sem- 
pBee ragionamento. L'esercito era necessità di farlo, non essendo cosa 
Ae s'improvvisi da un mese all'altro, come si fa delle schiere di vo- 
kutari. Le condizioni dell' Europa c'imponevano l'obbligo di occuparci 
iHito pia alacremente di quest'oggetto, in quanto che sembravano 
ioven da on giorno all'altro farci sentire la necessità di averlo pronto 
ilU lotta. Queste circostanze sono esse mutate in oggi? È giunto il 
■osento in cui la pace sembri assicurata per un po' di tempo, tal che 
B possa pensare ad un parziale disarmo ? 

OgQQQo può rispondere; ed il governo fece quanto basta provvedendo 
ù nezziche sono necessari per giungere sino alla fine del 18()5. Allora, 
d sari campo di fare quello che in oggi sarebbe stoltezza il pro- 
P^^t si sarà studiato un modo di provvedere ad un tempo in modo 
^^fi^o alla difesa armata del paese ed alle necessità delle finanze. 

^iamo però che fin d'ora si potrebbero studiare alcune economie 
^ iiulche entità nei bilanci della guerra e marina, senza toccarne 
^i^S^isino fondamentale. Una più attenta ispezione sulle spese, sugli 
'giusti, galle costruzioni militari; il differire tutto quanto non é stret- 
^^^ii^Dte ed urgentemente necessario; la soppressione finalmente di molte 
weeurt che vi sono negli ordini militari ed amministrativi, come i 
•Bonicati si trovano negli ordini ecclesiastici; tutto questo merita di 
^^ studiato scrupolosamente da chi ha la soprintendenza della difesa 
""tare (Jello Stato, non foss'altro che per allontanare, per quanto da 
^ dipende, quei momento in cui essendo impossibile il mantenerla nel 
^ ^etto attuale, sia necessario portarvi nna mano che potrebbe anche 
»<»taria. 
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Il giorno prima (^0 giugno) una disputa vivissima era 
venuta in Senato a proposito di un emendamento del e 
Ottavio di Revel concernente il riparto del contingente 
l'imposta fondiaria. L'emendamento fu respinto con una i 
gioranza di 27 voti (88 voti contro 61). All' indomani la l 
di perequazione era finalmente approvata con 96 voti contri 

Colla votazione di questa legge, scriveva il Dina neW Opinioni 
22, cessa una delle cause principali d'ìneertezsa politica, che infln 
poco per alcuni mesi snll'andamento degli affari. Noi abbiamo pei ] 
riconosciuto come la legge della perequazione imponesse alle prò? 
subalpine un grave peso; vo^^liamo sperare che nei subriparti si 
riguardo ai circondari che maggiormente soffrono dell'inuguagli 
dell'imposta, e che una prudente applicazione delle varie \egì 
contribuzioni, approvate ma lasciate in sospeso finché quella 
perequazione fosse adottata, varrà a rendere meno sensibili gli e 
dell'aumento della tassa fondiaria. 

Contrariamente alle previsioni dei Dina, coU'approvaz 
data dal Senato alla legge di perequazione, non tornò la C8 
nell'animo degli uomini politici delle antiche provincie. Gre 
anzi l'irritazione per le parole, davvero imprudenti, proi 
ziate dal Mìnghetti in quell'alto consesso nella tornata 
1 6 giugno. Di che si ebbe presto una prova durante la dis 
sione finanziaria iniziatasi nella Camera il ^7 di quel r 
colla interpellanza dell'on. Saracco sulla situazione del Tes 

11 conte di San Martino si era limitato ad accennare 
se si continuava a governare la finanza come si era fatto 
allora, era inevitabile cadere in un precipizio. L'on. San 
intraprese a darne la dimostrazione con una minuta an 
dei bilanci del 'OH, del 'Ci e del '05, dalla quale apparve 
la condizione finanziaria, colpa un po' degli eventi, ma e 
eziandio degli uomini che erano al potere, stava per diven 
u spaventosa », di guisa che venuto il'Oo si sarebbe dovuto 
prire il Gran Libro del Debito Pubblico e ricorrere di nece^ 
un'altra volta al credito pubblico « per campare la vita* 

A fronte di tale prospettiva il Saracco consigliò gover 
Parlamento a decidersi una buona volta a prendere una : 
luzione che schiudesse la via a maschie e feconde risolu^ 
E più apertamente: u Si deve dire chiaramente al paes^ 
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hiiogna smettere il pensiero delle loiiv disuguali, e conviene 
«persi raccogliere a tempo per mantenere incolumi le fòrze 

fiife delia nazione (Bravo/ a sinistra) Si ha un bel dire 

|àe Tesercito italiano è sacro per noi, che nessuna potenza 
|ri mondo potrà fare che noi accettiamo la vergogna del di- 
fumo, mentre due armate nemiche accampano in terra ita- 
Bisogna eziandio mostrare tal senno che basti per mi- 
la forze e chiamare a raccolta tutti i mezzi che sono 

poter nostro per mantenere quest'esercito secondo che le 

del paese Io consentano. £ noi, o signori, sopra un'en- 

di 511 milioni, non interamente realizzata, nel 1863, 

mo il bilancio passivo di un solo ministero, il ministero 

le finanze, che segna una spesa di 400 milioni ad un di- 

; la qual cosa vuol dire che rimane poco più di 100 

ìKoni onde provvedere a tutti i bisogni dello Stato ed ai 
Ksogni dell'armata, i quali vanno essi soli al di là dei 100 
Bilioni. Di questa guisa noi non arriveremo a mantenere lun- 
funente in piedi questo esercito ». 

; Di qui la necessità, secondo il valente oratore, di u sacrifizi 
'■Pn all'ardimento », di « pronti ed energici provvedimenti », 
Ni riforme ed economie nei pubblici servizi, « e specialmente 
■el 8er?izio dell'armata ». 

Sarebbe per lo meno singolare, soggiunse il Saracco, se 
* per falso amore di popolarità, o per altre ragioni scienti- 
■che ed umanitarie », in un paese dove è tollerata l'immora- 
li^ del giuoco del lotto, si ricusasse di esaminare « se come 
*cxzo temporaneo e transitorio per sostenere una parte delle 
■Pwe occorrenti ai bisogni dell'armata, non convenga accre- 
^fe la misura di talune imposte indirette, e ristabilire non 
•'o, ma generalijBzare sinché il bisogno dura, certe imposte 
^^fetk che in tempi di rivoluzione la ragione politica ha 
^^^igliato di sopprimere. Oh ! mentre i preti raccolgono l'o- 
^ rfi San Pietro vorrei un po' vedere che la nazione ricu- 
^s^ l'obolo dell'esercito! (Movimenti). Questa è la politica 
«ie io vorrei prevalesse nei consigli della Corona e sorretta dal 
voto del Parlamento si manifestasse al paese colle opere e 
•w fetti, senza aspettare che venga il domani »>. 

Qw^to discorso, che occupò parte della tornata del 27 e 
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parte di quella del 28, produsse una grandissima impressio/?^ 
nelPassemblea. HeW Opinione del tQ il Dina provossi a confà- 
tarlo ìd alcuni punti, ma, a dir vero, con poca fortuna. Qaaot» 
alla conclusione, che abbiamo di sopra riferita, il Dina tì 
fece queste avvertenze: 

Alla conclusione l'on. Saracco espose un piano finanziario bas&to 
Bulle economie che noi, pochi giorni sono, abbiamo consigliato priot 
di lui e che pertanto non possiamo disapprovare... Di nuovo vi aggimM 
il consiglio di ripristinare ed estendere a tutta l'Italia l'imposta dd 
madnaio^ su di che naturalmente facciamo le nostre riserve. Se la 
nuova imposta non dovesse dare che pochi milioni, e se per giunti 
fosse necessario creare contemporaneamente un altro nuvolo d'impie- 
gati pagati per la sua esazione, noi vi rinunciamo. 

Sin quando non avremo imparato a stabilire delle imposte senza eoi- 
temporaneamente farle divorare dalla barocrazia che per ogni ramo di 
essa si fa inventare, noi quasi rinunciamo ai prodotti del genio fiscale. 

Anche il Mingbetti in quella parte del discorso, che egli 
pronunziò nella tornata del SO in risposta al discorso Ssr 
racco, chiarissi contrario all'imposta del macinato. « Non 
sta, egli disse, e non starà mai nel nostro programma finan- 
ziario ». flgualmente egli dichiarò che la politica di racco- 
glimento, come gli era parso fosse stata consigliata dal Sar 
racco, non entrava nel programma del ministero, della Ca- 
mera, e della nazione (1). 

« Se noi, cosi il Mingbetti si espresse, non dobbiamo menare 
iattanze, dobbiamo però essere pronti a valerci di tutte k 
occasioni, pronti ad afferrarle immediatamente, a promuo- 
verle ove occorra e preparati a prendere la iniziativa» quando 
questa iniziativa ci dia giusta cagione e ragionevole speranxa 
di buona riuscita (Bene !)..., ¥ta i iue termini del programma: 
o guerra immediata, o raccoglimento, avvi un terzo termine: 
questo terzo termine è il fermo proposito di afferrare qua- 
lunque occasione opportuna, e Tapparecchio operoso, per es- 
sere pronti tosto che si presenti ». 



(1) L'on Saracco chiarì meglio il suo peusiero con queste parole: • Noi TOgli«iM 
oDa politici operosa e nazionale, noi non ci stancheremo di dire ftUft nasione che W* 
sogna ristorare le finanze, e bisogna fare sacrifizi perchò le armi siano sempre in proitOi 
e possiamo attendere con digita e con sicurezza che i noatri destini ti compiano >• 



CAPO xv 247 



Il discorso Minghetti. 

(90 riuroo 1864). 

1. presidente del Consiglio stretto dalle rìsnltance dei bilanci 
cessare, che il sno piano finansiario era compintamente fallito, 
molto abilmente Talersi della leggenda : euique suum. E mostrò 
ci tntto nei discorsi di ieri e di oggi che fallito non era, sibbene 
)m Telocemente, come erasi promesso, attuato. 
$e che gli erano mancati i mezzi, sn cni ayeya fatto conto spe- 
mte perchè, qnando andò al potere, credette che i beni demaniali 
ro quell'entità che i ministri antecedenti gli avevano attribuita. 
400 ed i 500 milioni in allora valutati si trovarono 240 al più» 
zite quindi provvedere al disavanzo colla vendita delle strade 
3 che oggi annunziò alla Camera. Annnnsiò ugualmente la pre- 
none d'una legge sull'ammortizzazione. 

se altresì che gli mancò il tempo; in quanto che non essendosi 
i approvate tutte quelle leggi che egli aveva proposto come 
lei suo ordinamento finanziario, ci vorranno cinque anni in luogo 
àttro per giungere al sospirato pareggio. £ noi siamo disposti ad 
largliene anche sei, ma persistiamo nel sostenere quello che ab- 
ripetuto sino alla noia, che sin qnando la Camera, per discn- 
roppo a lungo, non si affretta a compiere quest'edificio finanziario 
I massima accettò, è fuori di luogo laineutarsi coli' archi tetto che 
deato. 

:i. presidente del Consiglio, dopo avere assai valorosamente di- 

&to per quali ragioni né si ebbe sinora Taumento degli introiti, 

diminuzione delle spese che furono da Ini previsti; persisto nel 

:io già espresso, ed al quale noi pure pochi giorni sono facevamo 

•ne, quando appunto trattavamo la questione della guerra e 

sarroo, che cioè il pareggio del nostro bilancio pos^a incontrarsi 

i 720 milioni, coi quali si potrà provvedere a tutti i servizi 

ensabili, e che, secondo noi, l'Italia vivificata dalla libertà e dai 

essi economici ed industriali, potrà sopportare senza cadere oste- 

sotto il peso delle imposte che saranno necessarie a produrli. 

iamo adunque quella fatale necessità che fra un anno o due. oi 

t\ l'obbligo di licenziar l'esercito. Hespingiamo l'accusa di avviarci 

ideratamente verso questo triste risultato ed accettiamo soltanto 

quanto consigli la più stretta e severa economia che, sul bilancio 

guerra, senza toccare alla forza dell'esercito, crediamo si possa. 

ra ottenere... 
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La frase ciiique suum, ricordata dal Dina in quest'articolo, 
porse Toccasione all'on. Sella di prendere parte al dibatti- 
mento, e di dichiarare ch'egli non era soddifatto del piano 
finanziario del 14 febbrato 1863. Fatta questa dichiarazione, 
Ton. Sella continuò così: a Nel suo splendido discorso il pre- 
sidente del Consiglio, nell'indicare le cause per le quali, se- 
condo la sua opinione, si sarebbe ritardata di un anno Tat* 
tuazione del piano finanziario, accennò anche questa dell'es- 
sere i proventi della tassa sugli affari ed i prodotti sperabili 
dalla vendita dei beni demaniali minori di ciò che erano stati 
previsti. Egli rammentò inoltre con parole, per me cortesìt- 
sime, di cui lo ringrazio, che queste previsioni erano anche 
quelle di chi lo precedeva nel tenere il portafoglio delle finanza 
lo in questa citazione non aveva certamente ravvisato ma- 
teria a fatto personale, ma ebbi poi a vedere nel giorno se* 
guente che un giornale ufficioso, che passa per prendere ispi- 
raeione (sarà a torto) dal presidente del Consiglio , indicò 
che questi nel suo discorso aveva con molta abilità dato 
unicuique suum.,. ». 

Al che il Minghetti sollecito rispose: « Io non ispiro nessun 
giornale; dirò di più, non li leggo perchè non ne ho il tempo, 
e sono molto meravigliato che uomini i quali hanno esperienza 
e aTìtica e nuova parlamentare, traducano innanzi alla Camera 
degli articoli di giornali (Bene!). Per me queste citazioni 
non hanno e non devono avere nessuna parte nelle discus- 
sioni parlamentari ». 

L'intervento del Sella nella discussione, il quale non sarebbe 
avvenuto senza il cuique suum del Dina, rese più difficile la 
condizione del ministero, già scossa dai vigorosi attacchi del 
Saracco. Giovarono per contro gl'intemperanti e appassionati 
attacchi personali dell'on. Boggio contro i ministri Minghetti, 
Peruzzi e Manna, e parecchi dei membri più ragguardevoli 
della maggioranza (1), talché quand'egli ebbe finito di parlare, 
il Conforti, il Lanza ed il Saracco ritirarono i loro rispettiri 
ordini del giorno, in atto di protesta contro il linguaggio di 
queir (^ enfant terrible » della Camera italiana. 



(1) Tornata del l" luglio. 
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inuòy cìonullameno, la discussione nella tornata del 
3, avendo il Ferrari dichiarato di riprendere egli Tin- 
iDza Saracco; e vi parteciparono fra gli altri, in quella 
L, il Rattazzi ed il Mordini. Il primo combattè in forma 
ite tutto quanto l'indirizzo politico ed amministrativo 
nistero, facendogli specialmente rimprovero della poli- 

tf aspettazione » seguita nelle quistioni di Roma e di 
a, senza darsi gran pensiero di far sorgere le occasioni 
;oIverle II Mordini ripigliò per la seconda volta il fa- 
Buo argomento della necessità delVitalianijsiBatiiento del- 
Distrazione, che nel suo modo di vedere non si poteva 
are finché la capitale del Regno rimaneva a Torino, 
i limiterò a ricordarvi questo solo, egli disse, che qualche 
a un mio rispettabile amico personale, quantunque av- 
io politico, il quale era allora ministro, mi ebbe a dire: 
un bel sostenere in pubblico che si può governare e che 
jrna bene Vltalia da Torino^ ma noi che siamo dentro 
ù segrete cose, noi possiamo fare testimonianza che tm- 
le è il governare da Torino. A questa sentenza si ac- 
due anni fa dal suo scanno di deputato Fon. Peruzzi. 
i voglio investigare per quali ragioni possa essersi cam- 
Topinione dell'on. ministro... » 

a tornata seguente (5 luglio) l'on. Lanza , dopo aver 
sso che egli intendeva chiamare il giudizio della Ca- 
unicamenfe sulla quistione finanziaria, rinunziando a 
isi quistione o considerazione politica, la quale non 

stretta e diretta attinenza col bilancio, ripresentò il 
dine del giorno che aveva ritirato e che suonava così: 
Camera, udite le spiegazioni date dal ministro delle 
* sulla situazione finanziaria, e convinta della necessità 
vvedere energicamente all'assetto finanziario, lo invita 
)orre con sollecitudine provvedimenti ulteriori per ac- 
re le entrate e diminuire le spese del bilancio ordi- 
». 

una temperanza veramente singolare l'on. Lanza svolse 

ordine del giorno, raccomandandone alla Camera Tap- 
zione, ed esprimendo il convincimento che anche il mi- 
avrebbe fatto « bene a sé ed al paese», accettandolo. 
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Questo couvìacimento non fu diviso dal Minghetti, il quaJt' 
sorse per dichiarare che « meno di tutti » poteva accettare 
l'ordine del giorno Lanza , non già perchè egli rifiutasse i 
suoi consigli, ma perchè riteneva che dalla solenne discos- 
sione in corso, annunziata tante volte, il governo doveva uscir 
«e forte D quanto si conveniva per reggere la cosa pubblica. 
Perciò egli non poteva accettare che l'ordine del giorno di 
piena fiducia, stato presentato dagli onorevoli Galeotti e Bon- 
Compagni. 

Io favore dell'ordine del giorno Lanza parlò l'on. Chiaves* 
dandogli un carattere politico ostile al ministero. «Vi sono 
indipendentemente dalla volontà degli uomini, egli disse, vi 
sono pur troppo ancora certe diffidenze regionali (Rumori e 
interrujrioni), che questo ministero avrebbe pure dovuto far 
scomparire; non lo ha fatto, forse non ha potuto; ma intanto 
non credo che abbia dato opera quanto occorreva a che 
queste diffidenze scomparissero ». 

L'on. Minghetti protestò contro queste espressioni deirono- 
revole Ghiaves. « Noi abbiamo la coscienza, così egli disse, 
di essere sempre stati imparziali per tutti. Mi fermo qui; 
queste quistioni non le sollevo mai, ne seguo chi le solleva ». 

Procedutosi finalmente alla votazione, l'ordine del giorno 
Galeotti — Bon-Compagni raccolse 182 voti favorevoli; i voti 
contrari furono 126. * 



Reminiscenze sulla discussione finanziaria. 

(8 luglio 1864). 

Due verità evidenti pare a noi siano emene dalle dispute nelle 

quali la passione politica ebbe, secondo gli stessi avversari del gabi- 
netto, una soverchia prevalenza. 

La prima verità si è che le nostre finanze, le quali, secondo il pro- 
gramma ministeriale, dovevano essere pareggiate entro quattro anni^ 
alla fine di questo periodo non lo saranno... 

La seconda verità è che, pur volendo avvicinarci^ al pareggio, non 
vi sarà altra strada da seguire fuor quella in cui oi siamo messi, 
vale a dire, guardare di spender meno di quanto ora si spende, e di 
&r entrare assai più nelle casse di finanza di quanto ora vi entra... 
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[1 quesito pratico che doverasi sciogliere in questa disoussione era^^ 
(tegnente : 

La Tia per la quale ci siamo messi ci condurrà al pareggio delle 
ause? 

La risposta unanime fu: d questa la sola; altra non ve ne ha. 
Un qutlche paaso l'abbiamo noi fatto? 

Ed anche a questo si rispose di si, sebbene molti credessero, e non 
laa ragione, poter aggiungere: se ne sarebbero potuti fare ancho 
più. 

Ha quando in via di eonchinsione si dimandò: havvi in prospettiva, 
a qualche altra combinazione ministeriale, che dia fiducia di con- 
rre il paese più spedito e più sicuro su quella via, senza compro- 
ttere altri e più vitali interessi? 

[a allora la grande maggioranza delia Camera e con essa il paese, 
a Be dubitiamo nemmeno, rispose negativamente, perchè le tre o 
attro opposizioni che si manifestarono, né da sole, né riunite, non 
leTano promettere nò un più solido, né un più abile, né, per conse- 
enza, un più autorevole gabinetto. 

La Camera crede che sinora il bene supera di tanto il male, che 
)TÌ il contentarsene. Non crede di avere l'ottimo dei ministeri ohe 
possano incontrare sotto la cappa del cielo, ma stima di avere quei 
^glio che, nella condizione dei partiti e colla dovizia degli uomini 
litici che abbiamo, si possa mettere insieme. Del resto, anche senza 
rlare a nome di alcuno, possiamo star garanti in faccia al paese che 
discussione ora trascorsa non sarà andata perduta, e che se qualche 
»a buona e profittevole fu messa innanzi, il ministero vorrà fame 

prò 

Meno roseo che al Dina, affacciavasi al Sella l'orizzonte 
^litico. « Il ministero , così questi scriveva ad un amico 

1 luglio, ebbe una vittoria che però non fu molto lieta 

itto ciò crea una situazione poco soddisfacente anche pel 
lese » (1). 

Certo non riusci a migliorarla la pubblicazione, che av- 
nne appunto in quei giorni, della relazione della Giunta 
nehiesta parlamentare sulle ferrovie meridionali. 
SelÌA 1* tornata del 14 il presidente, on. Lanza, notificò 
a Camera cKe la Commissione avrebbe avuto in pronto 



\ Gncciou, Fifa di Stila, i, pag. 8«5. 
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la relazione pel giorno dopo, e chiese che la lettura ne foNse 
fatta in seduta segreta. 

La Camera decise che la lettura si facesse in seduta pub- 
blica. 

Nella ^* tornata del 1 5 il relatore Piroli lesse la relazione, 
la quale concluse in questi sensi : 

\^ Che qualunque voce o sospetto di corruzione eserci- 
tata verso uno o più deputati durante la discussione o vota- 
zione della legge sulle ferrovie meridionali era rimasta pie- 
namente smentita ; 

S"" Che era egualmente e pienamente eliminato ogni sospetto 
a carico di quei deputati che, pur avendo avuto ingerenza nei 
lavori parlamentari nella stessa occasione, avevano accettato 
di far parte dell'amministrazione della Società italiana per le 
ferrovie meridionali; 

3» Che ad ogni modo il pubblico interesse e la dignità 
della Camera consigliavano che si avesse a stabilire per legge 
la incompatibilità della qualità di deputato colle funzioni di 
amministratore d'imprese sovvenute dallo Stato, e con qua- 
lunque altra ingerenza che implicasse conflitto con Tinteresse 
pubblico. 

Questa proposta, la quale colpiva in pieno petto il barone 
Ricasoli, vice-presidente del Consiglio d'amministrazione della 
Società delle Meridionali, e 12 altri deputati, quasi tutti della 
maggioranza, produsse nell'assemblea una grave impressione, 
la quale crebbe anche maggiormente quando la Commissione 
espresse l'avviso che i deputati Bastogi e Susani avevano agito 
poco delicatamente, il primo per avere accordato, ed il se- 
condo per avere accettato una senseria di oltre un milione 
per la sua cooperazione al contratto delle Meridionali. 

Il deputato Bastogi avendo rimandato alla seduta succes- 
siva la propria difesa, quando la relazione della Commissione 
fosse stata stampata, il Dina limitossi a fare le seguenti av- 
vertenze neìVOpinione del 16: 

.. .. Riproducendo qui l'impressione che ha fatto in noi la lettura 
della relazione, dovremmo dire che il linguaggio severo usato a pia 
riprese dalla Commissione avrebbe potuto im dubitare di altri e pi4 
grossi guai che non alano quelli da lei accertati. Nò vogliamo rimpro* 
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rer&rla di questa severità. Era necessario che nn argine fosse opposto 
i qoesta smania di facili Inori ; sarebbe faor di Inogo il lagnarsi ohe 
òasi creduto bene di elevarlo anche un po' più alto di quello che il 
bitoj^no richiedesse. 

L'opinione pubblica ha censarato che si facesse del Parlamento una 
leala per salire a luerosi uffici; lo ha censurato specialmente in occa- 
iione delle Strade ferrate meridionali, perchè fu questo il caso in cui 
il male si manifestò nella sua maggior intensità; ma lo aveva censu- 
rato già prima ed a proposito di altri uffici. È bene che tutti se lo 
iBinnientino, perchè non credano che lo si sia dimenticato (1)... 

Nella seconda tornata del 16 luglio Fon. Bastogi pronunciò 
in propria difesa un discorso, il quale non riusci guari effi- 
cace, sia per la commozione onde Toratore era compreso, sia 
perchè egli non potè appuntare di inesattezza i dati « di fatto » 
contenuti nella relazione. 

Spettava ora alla Camera profTerire il proprio voto intorno 
alle conclusioni che alla sua delusione erano state sottoposte 
dalla Commissione d'inchiesta. 

Uon. Leardi propose l'ordine del giorno puro e semplice 
(che poi ritirò) sulle dette conclusioni, fatta eccezione per 
l'articolo 3**, nel quale stava il nodo della questione e che, 
secondo lui, doveva essere approvato. 

L'on. Cantelli propose che la Camera si limitasse ad ap- 
provare « l'operato d della Commissione. Per contro Ton. Boggio 
insistette perchè la Camera, approvando le conclusioni della 
Commissione (riserbandosi di deliberare sull'articolo 3<»), pas- 
sasse ali'orrline del giorno. 

Gli on. Massari, Broglio e Berti dichiararono di non essere 
sufficientemente illuminati per poter dare un voto coscien- 
zioso. 

Si chiese l'appello nominale sull'ordine del giorno Boggio. 

I ministri dichiararono di astenersi. Votarono in favore i53 
deputati; contro 10. Si astennero 43 (fra cui i ministri). 

Parlando di questa votazione, la Gazzetta del Popolo seri- 



di Forse si allude allo scandalo caosato dulia nomina, avvenuta nel 1853, a sosti- 
tuito ftTTocato patrimoniale regio di un deputato, che nell'anno precedente era stato 
nìatore del disegno di legge sulla rifonna dei diritti di gabella. 
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veva airindomani : « Doloroso ma grande esempio, cLe fa r 
ISorire neirantico splendore il prestigio del Parlamento » (1 
Riferiamo ora il giudizio del Dina. 



U voto della Camera. 

( 18 luglio 1864). 

... Accertati i fatti, qual era il compito della Camera? Secondo no 
alla Camera conveniva di provvedere colla massima calma e pacatea 
per dare al sno voto tutta l'autorità d'una sentenza inappellabile. U 
voto preso con precipitazione, benché giusto, finisce sempre per trovai 
«hi cerca d'attenuarne l'importanza. 

Invece la Camera pareva impaziente di finirla. Il deputato Don» 
nieo Berti chiese fossero comunicati i documenti e non Tottenne. Tal 
-domanda ci pareva logica e giusta. Essa non metteva punto in dubbi 
i risultati delle indagini della Commissione, composta di personagi 
ragguardevoli ed onestissimi, ma poiché la Camera aveya a deliberu 
qual consesso di giurati ed a prendere una risoluzione gravissimi 
ragion voleva che ognuno potesse farsi un criterio proprio degli ati 
e della colpabilità e de' vari gradi di colpabilità degli imputati, ai 
ziché stare solo al giudizio, per quanto autorevolissimo, della Con 
missione. 

Noi siamo persnasi che fra coloro i quali si astennero dal votar 
Ve ne furono alcuni, che non si credevano abbastanza illuminati dal! 
breve ed appassionata discussione che era sorta. 

Altri si sono astenuti perché reputavano di non potere votare il 
<!omple3so le conclusioni delia Commissione, ma solo l'art. 8^ E invev 
siffatta votazione ha avuto qualche cosa di anormale e di irregolare. < 
non poteva non ispiacere a molti. 

La Camera, deliberando l'inchiesta, stabiliva che questa dovessi 
mettere in luce se e sino a qual punto sia u stata rispettata la di 
*t gnità della rappresentanza nazionale ». 



(I) In questo npprezzamento si riverbera il sentimento, che era diviso dalla gru 
maggioranza degli uomini politici del Piemonte: e si comprende come rAnglioicri- 
▼esse da Caunero iu questi sensi al nipote Emanuele a rx)ndra: «... Avrai vedutoli 
sparecchiata che ha dato la nostra Camera ai ladroni che fatta Tltalia se la stavaiM 
mangiando. Ne ho provato una giubilazione che mi ha dato dieci anni di v^ta. Non 
sono colpiti tutti i rei ma una buona lezione, vivaddio, Thanno avuta tatti, e li 
Provincia che si é distinta starà un po' più a dovere •. (Questa lettera pubblicati 
da N. Bian<'bi. Torino, Rouz e Favale, 1883, è erroneamente segnata sotto la data«M 
i3 luglio; dev'essere del 23. Sentimenti consimili sono manifestati dairAseglio io OS» 
lettera del 22 al PersanoK m 
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Meglio era per la Camera adottare l'ordine del giorno paro e sempliee 
del dep. Leardi, ovvero approvare in generale l'operato della Com- 
missione, come proponeva il deputato Cantelli. Per tal modo si sarebbe 
tranquillata la coscienza di molti deputati. Né la Commissione avrebbe 
mvato a dolersene, chò dell'opera sua niuno le aveva fatto o poteva 
fkrle biasimo. Quasi la deliberazione di votar in complesso le risoluzioni 
della Commissione non bastasse, si ricusò ogni dilazione al voto. Pa- 
■eva che non ci foe^e più tempo, e la discussione si chiuse oon una 
deliberazione ancora più grave, lo scrutinio per appello nominale. In- 
VBiio la Commissione vi si oppose, l'appello nominale fu adottato Ira 
M» grida e i clamori, senza neppur riflettere se questo voto era legale... 

8e ai fi>8se proceduto eolla richiesta calma e moderazione, si sarebbero 
•vitati tali inconvenienti, e il voto della Camera non avrebbe scapi- 
tato, anzi sarebbe stato più autorevole... 

In questo articolo non si parla che delia votazione del 
16 luglio. Aggiungeremo perciò che nella tornata del 1 7 venne 
in rliscnssione l'articolo 3», al quale fu sostituito, d'accordo 
eolla Commissione d'inchiesta e col ministero, il seguente or- 
dine del giorno Mari-Biancheri, approvato alla quasi unani- 
mità : « La Camera invita il ministero a proporre un progetto 
eoi quale si provvegga ai casi in cui può essere conflitto tra 
l'interesse personale e l'interesse generale nella funzione di 
deputato, e passa all'ordine del giorno )>. 

Colla votazione di quest'ordine del giorno si chiuse nella 
Camera la discussione dell'inchiesta delle Meridionali (1). Più 
accesa che mai continuò fuori della Camera (2) la manife- 
stazione dello sdegno pnbblico, sincero in alcuni, alimentato 
in altri dalla passione politica, contro i deputati faccendieri, 
che erano stati direttamente o indirettamente colpiti dal ver- 
detto della Commissione parlamentare. 

In tntta questa ingrata faccenda il ministero tenne un con- 
tegno che lo rese a Dio spiacente ed a' nemici sui. u II 
ministero, scriveva il Bastogi al Ricasoii dopo la votazione, è 
rimasto impassibile ad uno spettacolo di passioni più schifose 



(1) Oltre h] Bastogri e al Susani, altri deputati, membri del Consiglio d'ammini- 
stnzione delle Meridionali, rassegrnarono le loro dimissioni, che furono dalla Camera 
accettate. 

12) Questa proroffò lo sue sedute subito dopo la votazione. 
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di quelle die presetitavn la CotivenMone naeioncde nei 
i più angosciosi della Francia « (1). 

E il Lanza a Michelaiif^elo Castelli: t La coodotU de/ mi-; 
nistero iieiratFare dell'inchiesta è inesplicabile, per ma di 
inqualificabile. Alla Camera prese una poBÌzione [i^uf 
fuori della Camera permette che i suoi orKani attarcbi 
voto emesso. Le sue simpatie trapelano eTÌdentetsenie i 
vore de^li imputati e dei condannati, che vuol far pm 
come vittime di un partito demagogo (2). Ma non ha riflettili 
di chi era compoata la Commissione d'inchiesta? H:t fv 
dimenticato che la condanna fu pronunciata da 153ci»itro 
e 40 astensioni? Con questo contegno esso si è mostrato 
capace di stare ai timone degli affari, ha reso assai più ■ 
ficile la conci ha zio n<>, quasi necessario lo scioglimento il< 
Camera, mentre non ha l'autorità per compiere le nuove 
zÌonÌ...n (8). 

Quando il Lanza erompeva in questi amari sfoghi nell'iati- 
miti della sua corrispondenza epistolare, il Dina già da pHrecdà 
giorni aveva giudicato l'occasione propizia per lanciare nel 
pubblico l'idea di uno scioglimento della Camera, die era. d4 
resto, l'idea accarezzata dal Minghetti, prima degli ulti 
scandali parlamentari, qualora si fosse riuscito a concludefl 




ti) Lrlttrt Ritoltili, in. p. iti, <U lotCei 
U d>U 1» luglio l^fìl : det'MK'^tc d»l 18 o 
lettera ta luglio, stampata ■ pHg, £30'. 

li) La Stampa, dirgtiHda RiiK«ra Bonghi 
putktl della niiinilioranu di artre parlato i 
di tUma^oyhi ehe cillt /larnta fd tquiiibrat 

(31 È ntrano oime in •inasta lotterà. '<cri 
Caiwtfi, 1. aiO), il Ijinz'i unii dica una pai 
SntiDi. pubblicata il tiorno prima nella Gè 
itme, a poiiia della S-i-:ìMk italiana di>lle s 

lODta chii il Snunl. ilopn il TOtn delln Cttmara. Brerw raiaegnato >• ki 
dal poito di segretario Kenecale e reodeTa Du onagro alla proUli 
aigaiirs. lodandone i pmivi ntnini tesi alla Società, acc " ti l'altìma t«tnla, 
U tìaueila dtl Pognln. Am pnttsw nidfTB sulla Catnen... Il ilgiiiltato "' 
Gumento u immenno... Oia'i |i.irol:i delia li'ttera apporr pensata in guin tale dal 
UD contrai>poro alle cnnclusiinii della (Vidiuiì Baione d'iucfaiestk. Qumilit iwiirftia, 
taltnitr yroutta d'um liii rapì ilrVa nairjtoraiaa rrmira ma CoumiHiom lamp 
in manimn jiarit il'unni ni axri'rm o atpi a toUali primari dtUa nurfoidn ma§ 
raiva. portii al eolmo il Hi^ordìnf de^i animi *- 

A proi>oslto di questa Iptti'ra gìora notare che non fn scritla dkl Rkaioli. na « i 
abusi della sua bunna Mr e dell:i aun i'ondis<:':n lenii, rai*endoj|l»la, flrman. Fiditi* 
CoKUmporanti Mntlri. pag. li'. 
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riznperatore un accordo per lo sgombro delle truppe fran- 
i dagli Stati papali. 

lià dorante il recente dibattito sulla situazione del Tesoro^ 
Saracco si era augurato che il tempo non fosse lontano, 
qnale sarebbe piaciuto alla Corona di consultare la na- 
ie ne' suoi comizi elettorali. « Noi siamo vecchi oramai, 
^ ai era espresso, ed abbiamo fatto troppi affari... (Bene, 
listra!) (Crispi, Benissimo! Questa è la verità)... perobè 
dobbiamo desiderare di comparire dinanzi ai nostri «let- 
» (f). In un'altra tornata il Crispi aveva invitato il mi- 
ro a pregare il Re di valersi della sua prerogativa per 
iere la Camera, dacché in essa, così egli, non era una 
ne che rappresentasse un idea, attorno alla quale si ra- 
se una maggioranza compatta (2). 



Lo scioglimento della Camera. 

Ito più pensiamo alle vioende corse dalla Camera dei depatali 
iltimi tre anni, alle sue intestine divisioni ed alle discnssioBi 
, tanto più ci persuadiamo che sarebbe inopportuno convocarla 
ro. 

lesta Camera, alla maggioranza, che, concorde o scissa, tì ha 
(mpre prevalso, renderà ginstisia l'Italia quando siano calmate 
li parte, e la giosta estimazione degli altrui meriti non venga 
itrariata dall'ardore delle passioni politiche... 
onesta Camera é ancora in perfetto accordo coi sentimenti del 
Siamo noi eerti che dopo tanti cambiamenti avvenuti, i qaali 
10 alcuni interessi ed altri ne promossero, la Camera esprima 
esattamente le idee, i desideri! e le aspirazioni della nazione ? 
oseremmo proflérire una sentenza. Ammesso però, come é più 
>babile, che la Camera continui ad essere in corrispondenza di 
i col paese, questa ragione, lungi dairindurre il governo a so- 
lere sullo scioglimento, dovrebbe inspirargli fiducia ad accettarne 
osta. Perchè se non v'ha dissenso fra la Camera ed il paese, la 
ranza ohe verrebbe eletta potrà essere lievemente modificata, 



nata del 2» giugrDO. 
nata del t loglio. 

• Chiaiu, G. Dina. — II. 
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non mutata. Alcnni deputati saranno posposti a nuovi candidati, ma 
in sostanza i risultati delle elesioni non saranno sfavorevoli, non ^^ 
cheranno un'alterazione visibile nel gran partito, che finora ha diretto 
la cosa pubblica. 

Se invece le disposizioni del paese o di parte del paese fossero, come 
da alcuni si pretende, cambiate, noi dovremmo sottometterci al suo giu- 
dizio e non troveremmo nulla di meno conveniente di voler conserraie 
una rappresentanza, che più non rappresenta l'opinione pubblica. 

Sotto qualunque aspetto si consideri adunque la proposta dello scio- 
glimento, ne' suoi rapporti colla nazione, non ci pare giusto il respin- 
gerla. 

Ma se badiamo alle condizioni inteme della Camera stessa, ogni 
dubbio debb'essere rimosso. La Camera ha attraversato delle crisi, ch« 
lasciarono indelebile memoria. Il g^rand'uomo, che aveva su di lei n 
prestigio incontestato, anzi quasi una dittatura morale, è seompano 
dalla scena. Coloro che gli successero non avevano né l'autorità né 
l'esperienza di lui. La maggioranza cominciò a vacillare, si formanno 
le chiesuole, i dissensi s'ingrandirono; questioni gravissime mutarono 
i dissensi in discordie, diedero ad alcuni voti un aspetto municipale, 
rivelarono la debolezza di alcune frazioni, l'incertezza di altre, l'im- 
possibilità di un accordo sincero e durevole fra tutti gli uomini del- 
l'antica maggioranza. Le ultime discussioni peggiorarono questa posi- 
2Ìone, dando sfogo a mal represse passioni, che tolsero alla ragione di 
esercitare i suoi diritti. 

Che cosa si potrebbe ancora imprendere di efficace con una Camera 
lacerata da intestine discordie e stanca e prostrata? Tutt'al più po- 
trebbesi ottenere l'approvazione de' bilanci del 1865 e qualche legge 
urgente. 

Ma noi non possiamo consigliare il ministero a tenere ancora in vita , 
questa Camera per conseguire si meschino risultato, che dalla nuon 
Camera si potrà raggiungere. Deve spiacere al gabinetto di scioglier» 
una Camera, la quale nell'ultimo voto di fiducia gli ha pur dato naa 
maggioranza, che se il ministero inglese potesse avere l'uguale, si re- 
puterebbe sicuro per molti anni. Ma siffatte questioni non si hanno 
da esaminare e definire secondo gl'interessi di partito o le convenienie 
di gabinetto. Sarebbe a noi impossibile il seguire chi volesse battere 
questa via. D'altronde che forza conserverebbe ancora la Camera, in 
mezzo ai profondi dissidi! che la dividono ed alle ire, le quali non é 
sperabile si estinguano che nella tomba? 

Gli uomini, i qnali, siccome più influenti, hanno pure il torto di avere 
in gran parte contribuito a disordinare in modo tanto deplorevole U 
Camera ritorneranno. Lo prevediamo e diremo anzi che lo desideriaai^ 
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li Yerranno di nuovo alla Camera ritemprati nel battesimo pò- 
e rinfrancati, meno ardenti alla lotta e meno propensi a sosti- 
le alla loro provincia e la loro provincia alla nazione per nn 

di giadizio, di cni i parlamenti ci hanno dato si frequenti 
. Se l'esperienza non avesse da giovare ai deputati più emi- 

converrebbe disperare del senno umano. E poi quand'anche, 
le siamo persaasi, la maggioranza rimanga la stessa di prin- 
li idee e di disposizioni, non è difficile succeda qualche altera- 
aeirequilibrio de' partiti. 

mcali non se ne staranno colle mani alla cintola. Eglino scen* 
o nella lizza, lacerando il loro programma : né elettori né eletti, 

i rapporti fra i vari partiti si modificassero, non potrebbe non 
rgiarsene il partito costituzionale, e la maggioranza vera e soda 
Camera, avendo di fronte un'opposizione più compatta, com* 
rebbe meglio la necessità di stare unita e concorde, 
potati possono pertanto essere gli stessi, senza che abbiansi a 
ftre le disgustose scene, onde siamo stati spettatori, ed a formare 
YO delle piccole camarille, che disordinino il partito nazionale e 
\o perdere alla Camera la fiducia del paese, per lo spettacolo 
inibizioni e dei malcontenti individuali, che si pretende di im- 
mare col pubblico interesse. 

sosteniamo che le elesioni ahbiano a farsi tosto. Nulla è più lon- 
al nostro pensiero. Il paese non si deve cogliere all'improvviso, 
deve governare con colpi di scena. Conviene preparare con senno 
prudenza il terreno, afferrare il momento opportuno, scuotere 
alia le popolazioni ed avere un programma ben chiaro e definito 
sentare agli elettori. Bensì affermiamo la presente Camera non 

più convocare, ed essere imprescindibile dovere del gabinetto 
rogare il paese. Non crediamo la prova tanto ardua. Ma se lo 
tentiamola arditamente; l'Italia terrà conto al governo di tale 
ione. 

Xj6 elezioni generali. 

^28 loglio 1864). 

;»roposta di sciogliere la Camera dei deputati è diventata il tema 
irticoli della Stampa^ delia Gazzetta del Popolo, del Corriere 
ntile e dì parecchi altri giornali. 

avversari dello scioglimento non hanno d'uopo di andare in 
i di molti argomenti per sostenere la loro tesi. Uno possono ad- 
che prevale a tutti gli altri: le elezioni generali sono un'inco- 
aono nn difficile esperimento, sono una prova suprema. 
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Questa è la ragione principale che rende incerti ed esitanti parec( 
a^ aderire allo scioglimento. 

Ma, procrastinando le elezioni generali, si pnò aver fiducia che 
fàeciano in migliori condizioni ? Chi ne assicura che le circostanze a 
biano ad essere più favoreyoli l'anno prossimo di ciò che siano 
quest'anno? Che il goyemo abbia snlle popolazioni piti autorità < 
influenza che non al presente? 

H Corriere Mercantile crede sarebbe bene che la presente Carne' 
votasse i bilanci, le leggi urgentissime di amministrazione e di finanz 
le nnove convenzioni per le strade ferrate prima di procedere alle el 
rioni. Il consiglio sarebbe ottimo se fosse praticabile, se si potesse o 
tenere che la Camera sbrigasse queste faccende lasciando da parte 
interpellanze, che fanno perdere molto tempo e recano poco o nii 
giovamento, e le discnssioni langhe e fastidiose, che qualunque legt 
di finanza e d'amministrazione ha provocato. 

Nelle presenti condizioni della Camera ciò è poco sperabile. La Ci 
nera stessa si sente sfiduciata, stanca, poeo desiderosa di assumere 
responsabilità d'importanti risoluzioni, e, disgregata com'è in tua 
chiesuole e consorterie, incapace di un'azione concorde, spedita e p 
derosa. I deputati, come quelli che sono in giornalieri rapporti e 
paese e subiscono gl'influssi dell'opinione pubblica, lianno ormai potai 
convincersi che la forza morale della presente Camera è scemata, e p 
quanto in molti di essi sia ardente la brama di evitare il più che 
può il giudizio degli elettori e la prova dolorosa della morte e gt 
riosa della risurrezione, sono però costretti a riconoscere elie il se: 
timento del paese è favorevole alle eiezioni geneirali. 

Si oppone che, non essendovi ragione di sciogliere la Camera, é m 
glio lasciare che giunga al termine legale del suo mandato. 

Non v'ha al certo eontrasto tra la Camera e il Senato sopra akim 
legge importante per cui convenga interrogare gli elettori affine d'ii 
fluire indirettamente sull'animo del Senato; non v'ha tra la maggi 
ranza e il ministero opposizione sopra qualche rilevante questione nell 
quale il potere esecutivo, affidandosi di avere l'appoggio della nazion 
anziché cedere e ritirarsi preferisca di sciogliere la Camera. 

Questi dissensi non ci sono. Ma possono ben esservi altre ragioi 
che consigliano d'interrogare il paese. Quando sì è subita una grand 
iTTasformazione, quando si è percorso un lungo cammino, quando nell 
Camera sono sorti dissensi a cui il paese si mantiene estraneo, e 1 
eccessive divisioni sono di ostacolo al progresso dei lavori parlaanei 
tari, allora altro rimedio non v'ò che sciogliere la Camera ed ori 
nare le elezioni generali. 

Il paese, persuadiatuocene tutti, non pàtteoipìt ptnto alle passioo 
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«Ile ire, ai rancori che si manifestarono nella Camera. Esso non com- 
fttuéb come la maggioranza, la qnaie ha nn solo programma e non 
potiebbe ayeme nn altro, si sia divisa in tante frazioni, le quali hanoo 
« poca ragione di esistere come partiti separati, che non potendo oia- 
•enna dì esse mettere innanzi un'idea nuova od nn progranuna dille* 
lente, sono costrette a prendere il nome dai deputati da cui sono ca- 
pitanate. Che cosa volete che esprìmano pel paese le denominazioni di 
minghettiani, pernzziani, rìcasoliani, rattazziani, lanziani e che so io ? 
Presentate alle popolazioni una bandiera con un motto chiaro e pre- 
dso e capirà di che si tratta; ma se gli mostrate nna maggioranza 
divisa in consorterìe ed in frazioni, senza differenza notevole di idee, 
di prineipii e di sistemi, ne conchiuderÀ che la Camera è una Babele, 
e cha noB ò più sperabile da lei nn efficace concorso pel compimento 
dell'edificio delle nuove istituzioni nazionali. 

Non abbiamo taciuto come debba spiaoere a qualunque ministero di 
sciogliere una Camera, nella quale ha nna non piccola maggioraozik 
Quella che il gabinetto ha avuto nell'ultimo voto di fiducia sarebbe 
giudicato oltremodo rassicurante in una Camera, che avesse due soli 
partiti ben definiti, sodamente costituiti, i quali misurano le loro forse 
soltanto nelle occasioni solenni e di questioni gravi; ma che, essendo 
governativi, concorrono entrambi coi loro voti nelle ordinarìe oirco- 
fltanae airandamento della pubblica amministrazione astenendosi dal 
proTocare all'improvviso e per sorpresa dei voti decisivi, da cui possa 
dipendere la vita o la morte del ministero. Ciò avviene nel Parla- 
mento inglese ; ma non si ò potuto ottenere fra noi, nò é possibile 
ottenerlo da questa Camera. 

U ministero stesso ha mostrato in molte contingenze di essere del 
■ostro avviso, lasciando alla Camera di decidere alcane questioni, Bemfn, 
che esso pigliasse l'assunto di manifestare il proprio parere. E questo 
ò un male. Non deve sorgere in Parlamento alcuna questione grande 
• piccola, importante o lieve, senza che il ministero esprima il suo giu- 
dizio. Tacendo, dà pretesto ai suoi avversari di sostenere ch'egli non 
é sienro di essere seguito e di poter fare intero assegnamento sulla 
■sggioranza di cui è e dev'essere il capo. 

Le conseguenze di questa situazione non hanno bisogno di essere 
dimoetrate. Esse sono spiacevoli per tutti, pei paese, per la Camera, 
pel ministero, perchè cagione d'incertezze per l'uno, di debolezze per 
gli altri. Lo scioglimento della Camera è, secondo noi, il solo rimedio 
pratico e che si possa adoperare... 

Intendiamoci però bene: noi non proponiamo uno scioglimento tm- 
«ediolo. Le elezioni potrebbero farsi alla fine di settembre od al prin- 
cipio d'ottobre, per modo che la nuova Camera abbia tempo di sbri- 
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gare gli affari più argenti. Qualunque sieno le eventualità, a ci 
andremo incontro, sono meno pericolose di quelle a cui ci esporremmc 
differendo le elezioni generali ad un altr'anno e forse in mezzo a com 
plicazioni, che non sarà in poter nostro d'antivenire né di padroneg 
giare. 

Le intenzioni del ministero. 

(30 luglio 1864). 

Neiresporre le ragioni che, a parer nostro, consigliano lo sciogli- 
mento della Camera dei deputati, noi dovevamo preoccuparci dell( 
disposizioni del paese e del giudizio deiropinione pubblica, anziché 
degli intendimenti dei ministero, sapendo che quando la pubblica opi 
nione si manifesta in modo da escludere ogni dubbiezza, meno importi 
di sapere che ne pensi il gabinetto, non restando ad un ministero co- 
stituzionale altra alternativa che di cedere o ritirarsi. 

Questa nostra preoccupazione appare chiarissima negli articoli che 
abbiamo pubblicato. Pure vi hanno di quelli che ad ogni costo voglionc 
trovare il pelo nell'uovo e legger fra le righe. Per far prova di grande 
finezza e scaltrezza politica affermarono dapprincipio che il ministero 
essendo incerto e perplesso, voleva indirettamente interrogare la pnb 
blica opinione; poi vedendo la Stampa sostenere la tesi contraria alla 
nostra, scopersero che nel ministero vi erano scissure e dissidii, onde 
gli opposti pareri dei due giornali erano incontestabile indizio. 

Che uomini inesperti di cose politiche si ficchino in capo di tali 
fisime non c'è da stupire; non si potrebbe pretendere di più da loro. Mi 
che giornali di Torino, i quali per io meno dovrebbero conoscere i lon 
colleghi e sapere che la stampa periodica non è a Torino ciò che é 
a Parigi, e che VOpinione, sempre fedele ai suoi principii e al sui 
partitOj non ha però mai sacrificato fé sue idee ai suoi amici, né mai 
ne ha fatto un mistero, si facciano anch'essi banditori di tali errori, 
ò ciò che non ci saremmo mai aspettato. 

La sola scusa ch'eglino possano addurre è l'insistenza della Stampa 
nel cercare di sgravare il ministero d'ogni responsabilità. Che d'nop« 
c'era di far intervenire il ministero? 

lersera ancora la Stampa asseriva che » il ministero non ha preso 
u nessuna risoluzione uè tenuta nessuna deliberazione rispetto all'atto 
tf che tra i giornali si discute ». Benché questa dichiarazione siatb' 
bastanza esplicita, la Stampa c'invita a confermarla colla nostra testi- 
monianza. 

Noi non abbiamo alcuna difficoltà a soddisfare alla sua richiesta. 
Ma quali conseguenze se ne possono inferire? 
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inistero nou ha ancora agitato di proposito la questione dello 
ito, se non gli si é presentata alcana occaaione di prendere 
argomento di tanto rilievo alcuna risolazione, si avrebbe, ci 
X) torto di dedame che ogni ministro individualmente non 
uà opinione e fors'anco ben decisa, perchè fratto di profonda 
le. Può esservi qualche ministro perplesso, può un'accorata 
e nel Consiglio modificare il giudizio -di qualche altro ; ma 
è supponibile ohe il problema non siasi affacciato ad essi 
ra, cosi non si può ammettere che nou siansi occupati, cia- 
na sua soluzione. 

rediamo sia poco lontano il giorno in cui la questione dovrà 
nssa nel Consiglio, ed al ministero sarÀ necessario di prendere 
izione... 

a sapeva quel che si diceva. Infatti, intorno alla fine 
già erano assai inoltrate le trattative colla Francia 
inclusione di un accordo circa lo sgombro delle truppe 
1, il quale avrebbe potuto fornire al ministero l'oppor- 
3siderata di sciogliere la Camera sotto l'impressione 
tto bene accetto al paese. 

ìratore aveva accolto favorevolmente il memoriale 
togli dal marchese Pepoli il 12 maggio (1), e verso 
di giugno il barone de Malaret, ministro di Francia 
, notificava al ministro Visconti-Venosta che il go- 
iperiale era disposto a trattare ufficialmente col go- 
iliano. 

istro Visconti incaricò lo stesso marchese Pepoli di 
Parigi e di avviare i negoziati, di concerto col Nigra, 
;e di quelli già iniziati nel 18ó1 dal conte di Cavour. 
*ratore dei Francesi trovandosi in quel tempo a Fon- 
u, i negoziatori italiani gli chiesero un'udienza, e ot- 
partirono a quella volta. 

ìratore ripetè loro la dichiarazione già fatta qualche 
ma al Nigra, che senza un ade del governo italiano, 
rassicurasse TEuropa che la partenza dei Francesi 
bbe seguita tosto o tardi dall'entrata degli Italiani in 
on poteva risolversi a prendere una deliberazione in 
). 

i a pa? 233. 
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Si fu allora che il marchese Pepoli, « esaminando la aitna- 
ztone interna dell'Italia per rispetto alla questione romiiia, 
disse all'imperatore essere a sua notizia che, aWinfuori àék - 
questione di cui si trattava attualmente^ e per ragioni pcK* - 
tichey strategiche e amministrativey il governo si occupava . 
deUa questione di trasportare la sede delV amministrazione da 
Torino in un'altra città del Begno; finche la questione romana : 
rimaneva in un periodo d'incertezza, senza avviamento verso 
una soluzione, questa stessa incertezza sospendeva l'esame e 
lo studio della opportunità di un simile provvedimento. Ma 
se la Convenzione fosse stata stipulata, egli sapeva che U 
ministero, in considerazione delle condizioni politiche tn/emi , 
create dal trattato, aveva Vintendimento di proporre U prw' 
vedimento al Re, Parve all'Imperatore che quando tale ded* 
sione fosse stata presa avrebbe potuto raggiungere Io scopo 
che si aveva in vista. Parlando del progetto di trasferire la 
capitale egli disse che, se tale era il pensiero del governo dd 
He, se tale era il desiderio della nazione italiana, molte dif- 
ficoltà che separavano l'Italia dalla Francia su questa grave 
questione sarebbero state appianate i» (1). 

Il Nigra enumerò i gravi inconvenienti della proposta ia 
questione, ma l'Imperatore mostrò di gradirla, anzi dichiarò 
che gli pareva il solo fatto che potesse indurlo a firmare la 
Convenzione per il richiamo dell'esercito di occupazione di 
Roma. 

Fra il 25 e il 26 giugno il Pepoli tornò a Torino, e rag* 
guagliò il Minghetti della proposta che di suo moto (2) aveva 
fatta all'Imperatore, assicurando che in niun" altra guisa ti 
sarebbe potuto conseguire lo sgombro delle truppe fraoceii 
da Roma. 



(U Questa la versione « ufficiale « che si le^e nel disiiMcio del Ni^ra al Visoootir 
Venosta in data di Parigi 15 settembre 1864. 

(2) Ciò fc affennato in Senato dal conte Federigro Selopis, nella tornata SO norembn 
1864, e a noi consta che egM era esattamente informato. Ecco le parole profferiti 
dall'illustre senatore: « Quanto alla proposta fatta dal plenipotenziaho, io peoM 
che sia un esempio fortunatamente rarissimo nella storia della diplomaxia, dia m 
plenipotenziario senza autorizzazione, percbò non risulta che ne abbia avuto, prenll 
aopra di se di proporre al Sovrano con cui tratta un atto di una materia così ìb|MI^ 
tante, un atto cosi decisivo, cosi diretto alla politica interna, quale ai è il traiM* 
mento della capitale •. 



( 
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U Minghetti, dicono, rimase dolorosamente sorpreso perchà, 
Lire al conte di Cavour non si era chiesto dal governo 
biperiale una guareniiffia materiale, la si chiedesse ai suoi 
mocessorì. 

Quanto poi alla natura della guarentigia proposta dal Pe- 
Ndi, e tornata accetta all'Imperatore, il Minghetti, a cui le 
radixioni cavouriane erano tanto care, da principio vi si mostrò 
mitrario. 

Infatti a lui, come ad altri, il conte di Cavour non aveva 
ìtÌMXo il suo pensiero che il cambiamento della capitale non 
bveva £u:si che « in modo definitivo », e che ogni cambia* 
Moto proTvisorio avrebbe arrecato « una tale perturbazione 
nlitica ed economica » che egli avrebbe evitato « sempre e 
id ogni costo » (1). 

Appanto perchè conosceva e apprezzava questo modo di 
ledere del conte di Cavour, il Minghetti vi si era costante- 
■ente uniformato in pubblico e in privato. Ci basti rimet- 
ere sotto gli occhi ai lettori ciò che egli scriveva nelfottobre 
M 1862 al Castelli, quando appunto il Pepoli e i suoi amici 
lolitici patrocinavano il trasporto della capitale: « Chi può 
■1 serio pensare a un trasporto della capitale? Ciò equivar- 
rebbe al rinunziare per sempre a Roma. A Roma e sin 
iBora a Torino. Ecco il nostro grido. Senza riserva e senza 
transazione » (^). 

Quando saranno pubblicati i Bicordi che il Minghetti lasciò 
nanoscrìtti intorno alla Convenzione di settembre, si saprà 
some avvenne che e^^li finisse per lasciarsi persuadere dal 
Pepoli ad abbandonare le tradizioni cavouriane rispetto al 
trasporto della capitale. Qui ci limitiamo a dire che il Pe- 
poli, dopo lunghi colloqui avuti con lui e col Visconti, tornò 
I Bologna, e dopo essere stato richiamato a Torino, verso 



il) Dopo cIm la CoDTenzione fo stipulatoi il marchese Serra-Cassano. che era stato 
generale del conte di Carour nel 1860, ricordava queste parole al Castelli 
pclitico^ t. I, &21)- Anche il conte di Salmour (segretario (generale degli 
dal conte di CaToar) credette di poter assicurare in Senato, il 7 dicembre 1864, 
hi « fiiMiniii il Conte arrebbe accettato una convenzione condizionata al trasporto 
rila capitale •. D Salmonr aggiunse che egli Tarrebbe votata, ma solo perchè ^ora 
m/atÈo eompimtOi. 
fS) Capo xiT, pag. 196. 
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la metà di luglio, per ricevere le ultime definitive istmàoDi. 
ripartì per Parigi, col mandato di riferire alPImperatore chd 
il governo italiano accettava la condizione del trasporto ddk 
capitale. 

A questo patto rimperatore autorizzò il suo ministro àef^ 
esteri a trattare coi negoziatori italiani per la stipulazione di 
una convenzione sulle basi del progetto Cavour del 1861. 

Quando « le trattative furono così avanzate da far ritenen 
non fosse lontano un reciproco accordo, il ministero comincia 
a preoccuparsi del modo di annunziare la Convenzione, e 
credette alla necessità di associare al ministero qualche per 
sonaggio politico di grande autorità in Italia, e specialmenti 
nelle antiche provincie, che accettando la progettata solt- 
zione della quistione romana, colla guarentigia del suo nome 
e colla simpatia della sua persona potesse renderla più ac- 
cettevole e pili gradita alla pubblica opinione in tutte k 
Provincie del Regno. Al generale La Marmerà si volse una- 
nime il pensiero del ministero » (I). 

Rifacendoci alcuni passi addietro, dobbiamo qui narrare 
che tra l'aprile e il maggio era avvenuto uno scambio di 
lettere confidenzialissime tra il Minghetti e il La Mannon 
precisamente a proposito della quistione romana. 

Quando si seppe che il papa Pio IX versava in condizioni 
di salute assai cagionevoli, il La Marmerà scrisse al presi 
dente del Consiglio: u La questione romana essere urgente: 
doversi adoperare a scioglierla: la morte di Pio IX essen 
un fatto le cui conseguenze dovevano essere attentamente cent 
siderate, e dal quale si doveva togliere Toccasione di scioglier! 
la questione ». in altra lettera, in data del 23 aprile, il Gene- 
rale tornava sullo stesso argomento con cresciuta insistenza, 
suggerendo di iniziare in proposito negoziati col governo fran- 
cese, e dichiarando al presidente del Consiglio di non avere 
difficoltà di recarsi a Parigi e trattare sul delicato argomento 
con rimperatore Napoleone III e con i suoi ministri (2). 



(1) Beìazione delia Comm%»»ione d'tnehieita parlcuneiUare^ nominata dal 
della Camera nella tornata del 24 ottobre 1864 sui fatti del 21 e 32 sett<mbre 18^ 
Atto n. 292 della Camera, pagr. 5. 

(2 G. Massari, // ijfnerule Aljonno La Marmora, ricordi bioc^fici, Firenze 
6. Barbèra, pag. 287 e seg- 
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inghetti, che appunto allora volgeva il pensiero a cer- 
na soluzione della questione romana, rispose al La 
ra accogliendo ben volentieri la profferta che questi 
va, ma mostrandosi ad un tempo impensierito della 

dichiarazione deirimperatore al Nigra che, cioè, per 
si ad abbandonare l'occupazione di Roma, gli occor- 
in acte del governo italiano che lo rassicurasse. « In 
sisterà quest'ac^^ desiderato dall'Imperatore ? » scriveva 
betti al La Marmora. E questi subito gli rispondeva: 
) facile comprendere ciò che vuole l'Imperatore. Egli 
ihe noi trasportiamo la capitale da Torino in altra 
il Regno » (1). 

rattempo si seppe che il generale Garibaldi intendeva 
rsi in Ischia, e temendosi che egli volesse tentare 

novella impresa (2), il La Marmora non stimò oppor- 

allontanarsi da Napoli, 
auto il Minghetti incaricò il Pepoli della missione che 

lettori conoscono. 

nuò cionuUameno il carteggio fra il Minghetti e il 
mora (3). 

luglio questi scriveva al Petitti (che comandava la 
e militare di Milano): « Minghetti mi telegrafa in 
momento che sarà tutta la prossima settimana coi 

a Pegli... Con lui ho essenzialmente da parlare della 
le romana per trattarne poi coH'Imperatore. Mi si 
à mandare due mesi fa a Parigi... Non so se ci met- 

con Minghetti d'accordo su ciò che conviene pro- 

». 
li giorni dopo il La Marmora fu a Pegli. Quivi ap- 



X. Cofntnemor<ixitm9 La Marmora ^ 1879, pag. 115. 

jBazom, Oartbaldi, ii, 303. « Pretesto come al solito il bisogmo dì curare 
terme salotari la sua artrite ; ra^on rera un progetto di spedizione in 
1 cui erano state secate durante il viaggio d'Inghilterra le prime linee •. 
[armora a Petitti, Napoli, 11 giugno 1864: « Ti dirò in tutta confidenza che 
iltimi giorni fui in continuo carteggio con Minghetti per la questione di 
oppo lungo mi sarebbe lo scriverti quali erano i progetti del governo nel- 
tà della morte del Papa e quali le mie osservazioni in proposito. Recan- 
rmo ti dirò tutto e particolannente ciò che credo solo attuabile..- Intanto 
mi ha trasmesso di recente una lettera di Nigra che prova come io avessi 
rea le intenzioni dell'Imperatore, ecc. ». Carteggio inedito La Marmata- 
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prese con suo stupore che le trattative già erano state affi 
date al Pepoli e al Nigra, che Vacte voluto dall'ImperatoD 
era proprio il trasporto della capitale, e che il ministen 
aveva deliberato di darvi il suo assenso, dopo aver ricono 
sciuto che non esisteva assolutamente altro mezzo per ottd 
nere la partenza delle truppe francesi da Roma. « E il Bi 
che ne dice ? i> chiese il La Marmora. Rispose il Minghetti cbl 
non glie se ne era ancora parlato, ma che si fidava sul sim 
patriottismo, sulla sua abnegazione, ecc. Il La Marmora, stdj 
pito che un negoziato cosi delicato si fosse intavolato saoil 
il previo consenso della Corona, mostrò di dubitare che questi 
si ottenesse cosi facilmente, soggiungendo che quanto a ìvi^ 
sebbene torinese, non avrebbe affacciato molte obbiezioni a] 
trasporto della capitale, quando fosse ben provato che si ant 
rebbe raggiunto un alto fine nazionale. « Poiché è cosi, ri- 
pigliò il Minghetti, voi non rifiuterete certo di aiutarci, flii^ 
trando nel nostro gabinetto; e sono anche pronto a cedanj 
il mio posto di presidente del Consiglio » (1). — « Ohi 
quanto a questo poi no, rispose sorridendo il La Marmoia: 
ministro con Peruzzi e con Spaventa, che governano osa 
quei bei mezzi le proviucie meridionali, mai e poi mai... Dal 
resto, caro Minghetti, al vedere come avete manipolata UiU% 
questa faccenda^ ho gran paura che sarò poi io chiamato | 
suif rogarvi per riparare i vostri errori n. 

Visto che non era possibile vincere la riluttanza del 1| 
Marmora a entrare nel ministero, il Minghetti, sapendo (4jj 
il Generale intendeva di fare il suo consueto viaggio •! 
l'estero, e di trattenersi alcuni giorni a Parigi, lo pregò 4 
vedere Tlinperatore e di « impressionarlo » bene riguardi 
alla Convenzione che era prossima a essere firmata, e g| 
die lettura degli articoli sui quali era già caduto l'accorda 

Il La Marmora dichiarò tosto che egli non poteva appio- 
vare il \^ articolo, che era cosi formulato : «L'Italie s'engan 
à ne pas attaquer le territoire actuel du Saint-Pére et ) 
empécher, niéme par la force, tonte attaque venant de Text» 
rieur ». 



(1) Relazione della Commiaione d'inchietta parlamentare^ ecc., pag. 5. 
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« Eppure, osservò il Minghetti, questo è ridentico articolo 
rOpoBto dal conte di Cavour nel 1861, e accettato dalPlin- 
ermtorel » 

t Dite piuttosto die Tartìcolo è del principe Napoleone e 
DB del conte di Gavour, rispose il La Marmora (I). Ma di 
Idunqae esso sia, a me ripugna prendere degli impegni ohe 

iiiipossibilo mantenere. La condizione che ci si vuole im- 
brre di custodire Tartitìciale frontiera pontificia attuale non 
ho essere mantenuta; osservata diventerebbe inefficace, e in« 
tee di eliminare le difficoltà le accrescerebbe, e sarebbe 
èrgente di complicazioni gravissime ». 

La conversazione fra i due eminenti personaggi durò ancora 
lungo, improntata alla massima cordialità, ma essi non riu- 
firono a intendersi (2). 

A malgrado di ciò il Minghetti non depose ancora la spe- 
Itta di vincere la resistenza del La Marmora a entrare 
fel gabinetto; ma nel tempo stesso pensò di attirare a sa 
{(miche altro uomo politico ragguardevole, appartenente alle 
htkdie Provincie. 

Tornato da Pegli a Torino, il 1*" di agosto, egli chiamò a se 
[ Castelli, il quale colla felice tempra del suo carattere era 
iknasto in amichevoli relazioni tanto coi ministri quanto coi 
ioi oppositori. 

U Minghetti si mostrò con lui spiacente degli screzi avve- 
feli fra i Piemontesi e il ministero, specialmente per la 
l|ge di perequazione; ricordò lo speciale affetto che «gli 
(«era sempre nutrito e tuttora nutriva per il Piemonte; e 
jK dichiarò, per confermare tali suoi sentimenti, che aveva 
htto uffizi presso il generale La Marmora per averlo com- 
•gno nel gabinetto ; che questi non aveva ricusato definiti- 
aaiente, ma che frattanto a lui (Minghetti) premeva sapere 
• il Lanza e fors'anco il Sella avrebbero accettato un porta- 
kgKo con senza il La Marmora. 

Durante il colloquio, il Minghetti disse al Castelli in tutta 



fi- Infatti ^li articoli della Convenzione erano stati furmulati dal principe Napo- 
me in una )iua lettera d<>l 13 aprile 1861 al conte di Cavour. 
<?> Tutti questi ragguagli abbiamo saputi direttamente dal compianto generale La 
ir mora nel 1877. 
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segretezza che probabilmente fra breve si sarebbe concita. 
una convenzione col governo francese « sulle antiche b^ 
Cavour i> per lo sgombro delle truppe imperiali da Roma, ^ 
che dovendosi assumere gravi impegni per la custodia dell^ 
frontiera pontificia, era mestieri che il ministero fosse forte < 
compatto per far fronte a tutte le eventualità. 

Da ultimo il Minghetti espresse il desiderio che il Castel] 
ragguagliasse di ogni cosa il Rattazzi, il quale trovavasi allor 
ai bagni di Dieppe, e lo animasse a usare della sua influenx 
presso i propri amici perchè venisse agevolata per i fin 
dianzi esposti l'opera del rimpasto ministeriale, al qual 
avrebbe tenuto dietro fra breve lo scioglimento della Ci 
mera. 

Convinto di giovare agli interessi del paese, il Castel! 
scrisse immediatamente al Rattazzi e al Lanza. 

Il primo rispose il 5 agosto di avere appreso con piacer 
che il generale La Marmerà non avesse ricusato, lasciane 
la porta aperta fino a al ritorno del suo viaggio all'estero » 
Soggiunse però che avrebbe preferito che il La Marmora 8 
fosse disposto ad accettare senza più grandi indugi (1). 

La risposta del Lanza al Castelli non giunse a Torino eh 
nel giorno 11. Essa diceva così: a Mentre tu mi dirigevi li 
carissima tua alla Roncaglia, io mi trovavo a Torino, poifii 
a Genova. Di ritorno alla villa ti lessi con piacere, ma pe; 
verità non saprei come rispondere, perchè non capisco an 
cara cosa vogliono quei signori di piazza Castello. Non v'Iw 
dubbio che sarebbe a desiderarsi un ministero, che ristabi 
lisse il pristino accordo neirantica maggioranza, ma non i 
cosa tanto facile dopo i tanti spropositi commessi. U mini 
stero non parmi che abbia ancora la forza né di stare nìJU 
sulle proprie gambe, né di trovare chi lo sorregga; finanzia 
riamente è rovinato; amministrativamente è disautorato; pò- 
liticamente è zero. In questo stato cadaverico chi vuoi che « 
unisca a lui? Sarebbe sposarsi ad un morto. Per me com- 
piangerei La Marmerà, se, mosso da un sentimento di pa- 
triottismo, cedesse alle istanze di Minghetti; si potrebbe 



U) Carteggio politico ComUUì, i, 50P. 
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toiDirare la sua abnegazione, non l'avvedutezza Egli si sciu- 
perebbe a sicura perdita ». Accennando poscia al contegno del 
nioistero nelPaffare dell'inchiesta sulle Meridionali (1), il Lanza 
ODchiudeva: tt Con tale suo contegno il ministero si è mo- 
lato incapace di stare al timone degli affari ; ha reso assai 
à difficile la conciliazione, quasi necessario lo scioglimento 
lUa Camera, mentre non ha l'autorità per compiere le nuove 
azioni. D'altronde la critica condizione delle finanze e gl'im- 
gni assunti per far fronte ai più pressanti bisogni esigono 
a sollecita convocazione del Parlamento. Ecco fra quante 
stricabili difficoltà si è avvolto il ministero. Come ne possa 
nre io non lo vedo. Ti esposi schiettamente la mia opi- 
me. Del resto ci rivedremo fra pochi giorni insieme a 
Sella^ e ragioneremo fin che basti sulla situazione. Essa 
n fu mai tanto grave e complicata » (2). 
La lettera era troppo astiosa contro il ministero perchè 
Castelli la comunicasse al Minghetti; si contentò di fargli 
[>ere che non si poteva far calcolo sulla cooperazione del 
nza. 
Ora torna in scena il Pepoli. 

Il 10 agosto leggevasi nella Patrie, organo del sig. Drouyn 
Lhuys: a Ieri il marchese Pepoli lasciò Parigi, dopo avere 
Ilio udienza dall'Imperatore e dopo un lungo colloquio col 
onyn de Lhuys. Egli torna a Torino con dispacci della più 
%nde importanza )> (3). 

Solo quando le cose furono a questo punto il Minghetti si 
tdette in dovere di intrattenere S. M. il Re del divisato 
Lsloco della capitale, e infrattanto il Pepoli tornò a Bologna, 
esti vi era appena giunto, che ricevette dal Minghetti un 
egramma, il quale gli annunziava che il Re u aveva ricevuto 
a triste impressione del trasloco, e che bramava di confe- 
e con lui » (4). 



I) Vedasi a jm;. fXS. 

i) CarUggio politico, t. I, MO- 

ì: U « comunicato • venne tosto telegrafato air Agenzia Stefani, e tutti i giornali, 

spreta la OoMMetta IJfJwìaU del Regno^ si affrettarono a riprodurlo nelle loro 

oone- 

U) P. Yrrou, Viux dtl marchete G. S. Pepoli, corredata di documenti inediti- 

mata Europea. Firenze, 1882, toI. xxx.pag. 1200. 
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Prima che il Pepoli facesse ritorno in Torino, il Dina serial 
il seguente articolo in seguito alle informazioni ayute diretta'^ 
mente dal Minghetti: 

Le trattative colla Francia. 

(14 Agosto 1864). 

L'Italia tiene gli occhi rivolti alla Francia. Non y'ha italiano ilhutre, 
nomo di Stato, ministro o diploma treo, che si rechi a Parigi, o fueii 
un viaggio di diporto o di salate in qualche altra parte della Franeit, 
senza che i giornali gli attribuiscano una missione od almeno un ift- 
cioso incarico del nostro governo presso l'imperatore Napoleone... 

Noi crediamo che le relazioni tra l'Italia e la Francia sieno statt 
ben rare volte così amichevoli e cordiali come sono al presente... 

Non avendo noi mai esagerato le probabilità di successo, abbiamo 
evitato finora di cadere nell'abbattimento del disinganno. Le delunoni 
del passato c'insegnano a non essere ciecamente fiduciosi ; ma vogliamo 
credere che non avremo taccia d'illusi se, fondandoci sopra f&tti in- 
contestabili, esprimiamo la speranza che le due grandi nostre quistioni, 
Roma e Venezia, possano entrare in una nuova fase, giovandori 
delle eventualità della politica delle grandi potenze. Il governo del Se, 
come ha saputo, merco di un'attitudine schietta ed onesta, rendere 
vieppiù amichevoli ed intimi i rapporti col governo imperiale, cosi saprà 
con senno e risolutezza usare i benefici! del tempo e sfruttare le oo* 
casioni che gli si offriranno di stringere colla Francia quegli accordi e 
secondare quei disegni, che possono accelerare il compimento Aell'in- 
dipendeuza nazionale. 

Fra il I-i e il 15 il Pepoli fece ritorno in Torino. Trovò il 
Re tt addolorato, sconvolto d e cercò di « consolarlo », rap- 
presentandogli che ritalia gli avrebbe tenuto conto del sacrificio 
compiuto, e che la Dinastia ne avrebbe risentito i benefici 
effetti. Il Re prese tempo a riflettere prima di fare nota la 
sua risoluzione (1). 

Sebbene i pochi iniziati al segreto lo avessero scrupolosa- 
mente osservato, pure se ne ebbe qualche sentore in Torino. 
La Gazzetta del Popolo del 18, riferendosi ai dispacci impot' 
tanti portati dal Pepoli, cominciò col dire che a lei constava 



(1) P. Veroli, art. cit., pag. 1206. 
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'a essersi però ancora conclnso di < definitivo ». Poi, nel 
numero del 19, pubblicò in 1* pagina il sef^ente articolo: 
)i)t)nuano i commenti e le dicerie sui DI8PÀ0CI IMFOB* 
n portati da Popoli a Torino. Alcune di queste dicerie 
gravissime e danno luogo a commenti adeguati, ma le 
^remo per ora in quarantena, poco importandoci di oor- 
il pericolo dì non essere i primi a pubblicarle, purché 
*a parte non cadiamo nel pericolo maggiore di allarmare 
itamente con qualche notizia che poi avesse a ricono- 
i inesatta. I giornali ufficiosi si tengono abbottonati fino 
3nto, e vanno spaziando fuori d'Italia, non lasciando tras- 
e nulla di quanto si sta elaborando nella fucina mim- 
ile... E fors'anche la ragione del loro silenzio è per ora 
Q aver nulla da dire. VOpinùme se la svigna citando un 
>lo del Moming-Post sulle peregrinazioni di Pepoli a 
[i, in cui si dice essere verissimo che il cavaliere errante 
diplomazia italiana ha avuto un colloquio coU'impe- 
e francese, e gli ha fatta una chiara e semplice esposi* 
della situazione politica e finanziaria del Regno d'Italia, 
lon esser vero che gli abbia presentato proposta alcuna 
la occupazione degli Stati Romani. La Monarchia ita- 
per altro dà al viaggio di Pepoli un'importanza assai 
[iore, e cosi si esprime: « Noi sosteniamo, senza tema 
) ci si possa ragionevolmente smentire, avere il marchese 
poli iniziato con Napoleone III trattative per una lega 
rOccidente, e sosteniamo che a questa lega si riferisce 
lettera autografa dell'Imperatore che il marchese Pepoli 
De l'onore di rimettere domenica nelle mani del nostro 
^sto Sovrano ». A noi fu assicurato che Pepoli ha por- 
iuche un'altra proposta, la quale sarebbe la famosa bofnba 
. abbiamo fatto allusione più sopra. Siccome però quella 
a gli fu già attribuita tre mesi fa, e le fu dato allora 
>adrino non già l'Imperatore, ma il principe Napoleone, 
i possibile si faccia confusione, e per ciò sospendiamo il 
o giudizio ». 

Gazzetta del Popolo voleva alludere principalmente, se 
micamente^ alla diceria, messa in giro, subito dopo il ri- 
dei marchese Pepoli da Parigi, concernente il trasloco 

— Chiala, 9. Dina — li. 



274 1864 

deUa capitale (1). Se si riflette che già nelFottobre del '^ì\ 
Corriere delVEmilia, organo del Pepoli, si era fatto paladine 
di tale idea (2); che del gabinetto era membro autorevole i 
Peruzzi, il quale in quell'anno medesimo aveva dichiarato l 
impossibilità di governare da Torino (3); che il Minghetti a 
disegno di legge di perequazione e con imprudenti dichian 
zioni in Parlamento aveva ingenerato in molti uomini politi 
della regione subalpina il sospetto che questa avesse finito p( 
venirgli in uggia ; se si riflette infine che non era oramai pi 
un segreto che si trattava a Parigi per ottenere lo sgombi 
delle truppe francesi da Roma, e che non appariva strano ck 
rimperatore chiedesse « un pegno » per risolversi a fare qui 
passo, non reca meravìglia che la diceria del trasloco dell 
capitale fosse facilmente creduta. Quando poi un giornale co! 
diffuso e così autorevole in Piemonte, come la Gaseetta di 
Pòpolo, lasciò intendere abbastanza chiaramente che si mu): 
navaquel progetto, il Minghetti vide la necessità di smentim 
assolutamente resistenza, per troncare subito una polemic 
più che fastidiosa, pericolosa. Egli mandò a chiamare il Bini 
e lo consigliò a scrivere un articolo per dare una recisa smei 
tita alle dicerie in corso, assicurandolo sulla sua parola cTonar 
che non si era mai pensato al trasloco della capitale, e oh 
i negoziati intrapresi a Parigi erano modellati su quelli d( 
conte di Cavour. Avute queste assicurazioni, il Dina in pien 
buona fede scrisse il seguente articolo: 



(1) Oazxetta del Popolo del 2i settembre 1864: • La notizia era certissima (con 
l^esito ha poi provato) e noi Tavevamo avuta da persona molto in grado di <*sm 
bene informata. Tuttavia siccome quella persona non ci avrebbe dato facoltà d'inv 
caro il suo nome, fummo costretti a limitare! ad un semplice cenno, il quale basta» 
a provocare una risiMJsta dei giornali officiosi •. 

(2) Capo XIV, pag. 130. 

{?) Un altro membro del gabinetto, il Manna, napoktnno, aveva stampato nelPagos 
del ÌS6i nn opusr,olo, Le Provincie meridionali nel Regno d'Italia (Napoli, editoi 
G. Nobile), nel quale sosteneva la necessità di una nuova città capitale, perchè « i 
la salvezza e la ricostituzione d'Italia doveva venire di Piemonte e non di Toscana 
Don (li Romagna, e non di Napoli •, era indubitato che * i veri elementi tradizioni 
6 inorali delTitaliauità • erano in Toscana, in i>onibardia, in Roma, in Napoli • ass 
pili che in Pieinonte ». 



CAPO XV 275 



Le dicerie. 

(ft) agosto 1864) 

Quando le Camere sono ohinse più operosa diventa l'officina delle 
iCùde gravi e de' dispacci importanti. 

Da 15 giorni non si sente discorrere in Italia che di scambi di note, 
trattatiye, di novelle, ora seducenti, ora inquietanti. 
Noi abbiamo già detto che pensiamo di tatto quest'edificio di voci e 
nmori eretto con tanta facilità da alcuni giornali e corrispondenti di 
•mali. Volgetevi indietro dopo poohe ore e più non esiste; ma tro- 
tto altri che già si affaticano ad elevarne un altro, non più solido 
I primo. 

Oggi la Gazietta del Popolo ci fa sapere ohe alcune delle dicerie 
n eoiTono sono gravissime, ma che si astiene dal ripeterle per evitare 
« pericolo di allarmare gratuitamente con qualche notizia che poi 
resse a riconoscersi inesatta ». 

Gli scrupoli della Quzzetta del Popolo sono lodevolissimi. È meglio 
«ere una grave notizia anziché correre il rìschio di cadere in un er- 
te ed inquietare il paese spandendo delle voci false. Ma quando si 
innnzia che le dicerie sono gravissime, e che non se ne parla per non 
tarmare graiuitaynenU^ si raggiunge uno scopo del tutto opposto a 
lello che si voleva ottenere. 

Kon v'ha nulla che riesca ad inquietare maggiormente di quelle 
kì fioche, di quel dire e non dire, e del vago, dell'incerto, che la- 
iano gli animi sotto la penosa impressione di un male che non si sa 
le cosa sia e che pur si teme. 

Meglio è cento volte il dir chiaro e tondo ciò che si è sentito. Le 
■0 notizie vere? E il paese, sapendo di che si tratta, vi provvede. 
B MBO false? E venendo tosto smentite, non possono più spandersi, 
ne per lo innanzi, nò in pubblico, né in contrabbando. 
Tante cose furono scritte intorno ai viaggi di alcuni egregi uomini 
ilitici d'Italia, che ove le si mettessero di costa e si riscontrassero 
nenie, ne verrebbe fuori tale un cumulo di contraddizioni da mettere 
la tortura il cervello dei novellieri che ci avevauo fondato 8opra chi 
» quali politiche combinazioni. 

Oiascnno attribuisce a quei viaggi ciò che desidera: per gli uni è 
crisi ministeriale, per gli altri è la formazione di nn gabinetto mi- 
are, per questi è un colpo di Stato, per quelli lo scioglimento della 
catione di Roma. Un po' di riflessione e tntte queste voci svaniscono» 
rfino la famosa bomba della quale la Gazzetta dei Popolo fu assi- 
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carata essere stato apportatore il marchese Pepoli se ne ya in fo^ 
senza scoppiare. 

Ma pigliamo le cose pel loro verso ansiché perderci in ùintastieberì^ 

È naturale che quando illnstri politici italiani si recano in Francia 
desiderino di essere presentati all'Imperatore; d naturale che l'argo^ 
mento dei loro colloqui con Napoleone III sta Tltalia, la sua y ei ea te 
condizione, i snoi rapporti colla Francia, Targeasa di compiere l'imlà 
naeionale. Da questo scambio d'idee, da queste intime conventiiiai 
non si possono ottenere che risultati soddisfacenti, avregiiaché Ila* 
peratore riceva salle cose nostre delle informasioni da chi é meglio il 
grado di fornirgliene. Ma credere che si vada a Parigi per proToeait 
delle crisi ministeriali, dei cambiamenti di gabinetto od altro di eo» 
simile, é disconoscere ciò ohe abbiamo di più sacro, l'autonomia; é of- 
fendere la dignità nazionale ed in pari tempo gli egregi uomini a di 
si accenna. In Italia i ministri si nominano dal Re, sono appoggiati o 
roTesciati dal Parlamento. È di nostra convenieusa avere un miniiteio 
ohe eviti gli urti ed i dissensi colla Francia, a cui ci legano tanti is- 
teressi ; ma non tolleriamo le estranee influenze e molto meno k stn« 
«ere ingerenze nelle cose nostre. 

Le sono verità che non dovrebbe più far bisogno di ripetere. 

I negoziati colla Francia non possono riferirsi che a quelle quistioiì, 
le quali riguardano entrambi gli Stati, ma sopratutto l'Italia, a cm 
urge di dar compimento alla propria esistenza. Di notizie inquietali!, 
di dicerie gravissime non ne abbiamo sentite e non sappiamo vera- 
mente dove si possano pescare. 

Debbesi però fare eccezione per una di esse. Diventata insosteubilo 
la voce di un ministero militare e quella di un colpo di Stato, fa raestt 
fuori Tal tra del iraslocamento della capitale. Da ventiquattr'ore fuesia 
notizia si ripete di bocca in bocca. Chi fu il primo a spargerla? Si 
ignora. È una di qnelle novellette ohe vengono propagate a disegio, 
che non M sa donde partano, ma si sa a che mirino, che si i oiifafmiio 
nei cafìfè intanto che si protesta di non prestarci fede, e si proenra ohe 
faccia la sua strada, finché riconoscendosi che anch'està è mna fidba^ 
cade da sé e gli autori anonimi di essa ricominciano con vece asiìdia 
l'ingrata opera di inventarne qualche altra. 

È anche a questa notizia che voleva alludere la Gazzetta del Fs» 
polo? Forse si e noi l'abbiamo accennata appunto per far rilevare cono 
non sia più fondata adesso che la si ripete per la centesima volta di 
ciò che fosse la prima. Il solo che possa pensare «, geeondo noi, penti r 
al trasloramenio delia sede del governo, è il deputato conte Ricciardi, i. 
È una Hua idea tifosa, ed a niuno più venne in mente di guarimelo. 
Sarebbe tempo o. fatica sprecata. Ma che uomini politici credano per 
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^ loJo istante che si ag^ti nei Consigli della Corona la questione M 

-«ohùmento della capitale provvisoria, ed attribuiscano al ministevo 

m'idea siffatta, noi non possiamo ammetterlo. Cogli Austriaci aceam' 

pati al Mincio è egli possibile un cambiamento ^ che non mancherebbe 

di produrre in tutta Italia una profonda perturbazione j prescindendo 

dalle tue non lontane conseguenze politiche? 

Però questa facilità di spandere ed accogliere le notizie anche più 
iiTerosimili, quest'ansietà di fatti nuovi, questa smania di alzare il 
telo di trattative diplomatiche, questa caccia instancabile di voci e di 
rimorì vaghi ed indeterminati, sono per noi un indizio da non trasen- 
nre. Sono un importante avvertimento, inquantoché ci rivelano una 
Maiiehena deirimmobilità politica ed un bisogno prepotente di uscirne. 
Tutta la difficoltà sta nel trovare il modo, ed il ministero, il quale non 
ptò non vedere la difficoltà, deve rivolgere tutti suoi studi a superarla. 

Quando poche Bettimane dopo fu pubblicata la Convenzione, 
che insieme collo sgombro delle truppe francesi da Roma 
pattuiva il trasporto della capitale, i Torinesi mossero vio- 
lenti e acerbi rimproveri al Dina per avere scritto e pubbli- 
cato Tarticolo sovrariferìto; e quando quattordici anni di poi, 
isnoi amici politici ne presentarono la candidatura nel 1« col- 
legio di Torino, al posto del Ferrati, la Oazeetta del Popolo 
non credette di potere più efficacemente osteggiarla che col 
ristampare per intiero Particelo del 20 agosto i86'i, ricordando 
che quando essa aveva dato il grido d'allarme, il ministero 
Minghetti • Peruzzi era ricorso al foglio « compiacente » del 
Dina, per « mistificare l'interno e Testerò colTiniquo tessuto 
d'imposture » che si leggevano Jì^WOpinione (i). 

La ristampa dell'articolo del 1864 produsse il suo effetto, 
e l'antico collegio del conte di Cavour invece del Dina elesse 
a suo rappresentante il caricaturista torinese signor Ales- 
sandro AUis, membro del Consiglio comunale. 

Il povero Dina portò la pena di avere creduto alla « pa- 
rola d'onore n datagli dal Minghetti, il quale, per verità, se 
per alte ragioni di Stato sentiva la necessità indeclinabile 
di smentire la notizia del trasloco della capitale, avrebbe 
inche dovuto pensare alla delicata condizione in cui, come 
liorinese, si trovava il direttore àoiV Opinione. Però a sgravio 



<1) Gametta tJUl Popolo, 26 luglio 1878. 
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del Minghetti e da avvertire che, sebbene l'articolo de^ 
Gajseetta del Popolo avesse dovuto ammonirlo del grave effet' 
che avrebbe prodotto nei Torinesi il trasloco della capital 
egli viveva tuttora nella illusione di sapere predisporre 
cose in modo da evitare i temuti inconvenienti. 

Basti dire che, ad onta del perentorio rifiuto dato dal Lan: 
nella sua lettera dell'I 1 agosto, il Minghetti confidava ti 
torà che egli sarebbe entrato nel gabinetto e avrebbe trat 
con sé il Sella. » Castelli a Lanza, Torino^ ^4 agosto 18( 
La tua lettera mi ha fatto vedere ancora più scura e tris 
la situazione. Colla combinazione La Marmora e chi sarebbe 
accordato con questo, io speravo che si sarebbe rimedia 
alFurgenza d'un piiì radicale provvedimento, ma a dirla q 
in secreto, il Generale non ne vuol sapere ed ha già rima 
dato ad epoca quasi incerta la sua venuta... Minghetti die 
noi non possiamo andare avanti senza un rinforzo piefnotitei 
che ci riconduca la parte scissa della maggioranza, e tu 
debbono convenire che un gabinetto, che si potesse chiama 
a torto a ragione piemontese^ sarebbe egualmente impc 
sibile e potrebbe trascinarci a deplorevoli conseguenze. Ques 
è la situazione. Ieri Minghetti mi chiedeva di te... Egli i 
diceva che si sarebbe rimesso in tutto a te, e andava & 
dove io non avrei mai creduto, lo non risposi altro ci 
questo: Lanza è un galantuon\o, un vero italiano, che ai 
il paese e lo mette in cima a tutto, ma io non so dirti alti 
quel che so è che non rimarranno a ridere che i rossi < 
neri, ecc. >» (1). 

Convien dire che finora il segreto circa il trasporto de 
capitale era stato bene custodito, e che l'articolo del Di 
del 20 agosto aveva prodotto il suo effetto, se un uomo coi 
il Castelli non sapeva altro nel giorno 24, se non che si tn 
tava per lo sgombro dei Francesi da Romal 

Neppure la partenza affrettata per Parigi del genen 
Menabrea, ministro dei lavori pubblici, avvenuta nel gior 
21, e annunziata nei giornali, fece sorgere il sospetto di que 
che segretamente si stava trattando. 



(1) Iavallisi, op. cit., t. II, pa^. 2P5. 
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Dicemmo più addietro che il Re, dopo l'udienza data al 
tepoli, s'era preso tempo a riflettere. In capo a qualche 
giomo di terribili ansietà Egli scrisse una lettera alFImperatore 
n'ncaricò il generale Meuabrea di portargliela (1). 

In questa lettera il Re cercò di persuadere l'Imperatore 
. non volere insistere sul trasloco della capitale, assicuran- 
oio che Egli e il suo governo erano fermamente risoluti e 
i sentivano abbastanza forti da impedire che bande armate 
enetrassero nel territorio pontificio, di guisa che, anche par- 
te le truppe imperiali, il Santo Padre avrebbe potuto vivere 
anquillo e sicuro nella sua sede. 

Quando poi l'Imperatore avesse insistito nel chiedere come 
larentigia il trasporto della capitale, il Re domandava che 
Imeno questo, invece di effettuarsi dopo sei mesi dalla firma 
ella Convenzione, come si era proposto dai negoziatori di 
«a, si effettuasse dopo due anni, oppure che venisse traslo- 
ita soltanto la residenza delle due Camere. 
Partito da Torino la sera del 21 agosto il generale Me- 
abrea arrivò a Parigi la mattina del 23. 

L'Imperatore è pili muto del solito — sciÌTeva il conte Oldofredi da 

irig^i al Dina, in data del 25. — Di possibile, per Honia, non vi ò 

le l'antico progetto di ('avonr. Abbandono di Eoma per parte dei 

rancesi; l'armata italiana né entrerà, né pennetterà ad altri di en- 

ire. 

So però che l'Imperatore ha detto: Qual è Vuomo in Italia che 

èia tanta autorità inorale da far accettare questo niatema che è 

\a rinuv^ia almeno temporanea a Roma capitale? 

Qoanto a La Marmora, che era qui la - settimana scorsa, non vuol 

peme di nn ministero nel quale resti Peruzzi e Spaventa — pint- 

tto mi butto nella Senna. 

^Imperatore aveva sperato che a l'uomo », il quale avesse 
)tuto far accettare la Convenzione, sarebbe stato per l'appunto 



]) Il Menabrea. iiartito per Vicby il 21 luglio, ne era tornato verso la metà di 
otto. A Vicby egli arerà avuto Yuri colloqni coir Imperatore, il quale anche a Ini 
iiiarò • non euore alieno dal ritirare da Roma le sue truppe, nui desici rara dal 
remo italiano una sofficiente guarentigia che nulla snrebhHRJ tentato centro il 
nteftce; non bastargli perciò la tpiarentigia morale, base delie trattat:re del conte 
Caroor. aHbÌK<>gnargli una guarenti fjia materiale •. 

>ichÌArazioni fatte dal generale Menabrea nella seduta del Consiglio comunale di 
rioo, del 21 settembre 1864. 
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il generale La Marmerà; ma questi, pochi giorni ionanzi, ^ 
passaggio per Parigi, io un^udienza da lui non cercata e dì'^ 
desiderata, gli aveva dichiarato senz'altro che se fosse sUt^ 
chiamato al potere non si sentiva il coraggio di assum^rs) 
la responsabilità di far eseguire la Convenzione, salvo che la 
frontiera pontificia, che si sarebbe dovuta sorvegliare pei 
impedire Tinvasione di bande armate, non fosse stata note 
volmente ristretta; al che l'Imperatore si era subito opposti 
dicendo: On a dééà trop pris au Pai)e (1). 

Alcuni giorni dopo di avere ricevuto il generale La Marmora 
rimperatore ricevette in udienza il generale Menabrea, laton 
della lettera autografa del Re. 

L'Imperatore tornò a dichiarare che il trasferimento dell] 
capitale era la sola guarentigia che potesse presentare a 
cattolici, e la sua giustificazione dell'abbandono di Roma. 

Tutto ciò che potè ottenere il generale Menabrea nei var 
colloqui che ebbe coli' Imperatore e col Drouyn de Lhnys 
fu che la condizione del trasloco fosse consegnata in un prò 
tocollo a parte, faisant suite à la Convention, 

Di ciò informato, il Minghetti richiamò per telegrafo il Pe 
poli da Bologna, e nel tempo stesso scrisse al Re per dirgl 
che se Egli avesse rifiutato di aderire al trattato, i ministri s 
trovavano nella dura necessità di abbandonare il loro posto [% 

Se il Pepoli e tutti i ministri fossero stati animati d 
quella incrollabile devozione che gli antichi servitori di Gas 
Savoia professavano alla augusta persona del Re, niuno avrebb 
conosciuto ne allora, uè poi, i segreti motivi per cui i m 
nistri avrebbero dato le loro dimissioni. Ma il Re non potev 
illudersi che da tutti il segreto assoluto sarebbe stato sei 
bato (3); e in tal caso, se il rifiuto di acconsentire alla firn 



(1) Kattazzi a Castelli, Ostenda 26 a^sto 1864: « Non mi fece ^ande meravifrl 
che il Generale non abbia sgradito il prodotto di cui mi fate parola oella Tostra h 
tera; la fianchezza militare dell* animo suo non gli permetteva di accettarlo col 
^otuegìtenze 9otto-inte»e, consegaenze d'altra parte, le quali sole reoderebbero il pi 
getto possibile •. Carteggio polìtico CatUllt, i, 515. 

{2} F. Vbroli, op. cit, pag. 1207. 

(3) I giornali devoti al ni.irch(>stt Pepoli già avevano cominciato a lavorare ii t 
rena nel caso che i ministri si fossero ritirati. 11 Hfamtore deìh Martkt^ de) 4 s 
tembre, riferiva che « uu personaggio distinto •. il quale troTavaai io condisioiie 
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T 4J trattato gli avrebbe fruttato grandi elogi in Piemonte, è 
àklobitato che tutte le altre provincie italiane gli avrebbero 

: Jbtto carico di avere subordinato a interessi regionali il grande 
itoesse nazionale dello sgombro delle truppe francesi da 
loma. Le conseguenze di un tal fatto sarebbero state gra- 
nnime, non solo per la Corona, ma per la Nazione, che sa- 
nbbe stata inevitabilmente scissa in due parti avverse Tuua 
all'altra. 
Per queste ragioni, ravvalorate nell'animo suo dalla parola 

-del conte Vimercati, la cui affezione sincera pel Piemonte 
aoQ poteva essere messa in dubbio» il Re rispose al Minghetti 
«he Egli dava il suo assenso alla firma della Convenzione, 
«primendo il desiderio che la nuova capitale prescelta fosse 

.k città di Firenze (I). 

t Allorquando il Pepoli si presentò al Re, lo trovò pallido, 
iaqiiieto, e, con voce commossa, gli esternò il dubbio che lo 
tormentava di commettere un grandissimo errore; ma piut- 
tosto che dar libero campo al dubbio universale ch'ei non 
amasse la patria, non avrebbe tardato un istante a mettere 
in perìcolo la propria corona n (2). 

U 10 settembre, sotto la presidenza del Re, si tenne un 
Consiglio di ministri (3), nel quale il presidente del Consiglio 
• il ministro degli esteri esposero la storia dei negoziati in- 
trapresi col governo francese. 
U giorno dopo il marchese Pepoli riparti per Parigi (i). 



• bene informato », gli arava scritto qunnto segue: « I^ spcr<iuze che vi ho 
4itft BelToItima mia sono cresciate. Il governo italiano ha fatto un atto di energìa 
«ila sua politica estera che l'onora. Esso otterrà per Tltalia iinportantissime eoo- 
eononi nella questione romana, o si litirerà; ma le speranze sono abbastanza Insin- 
ihiert per la nascita. Ve lo ripeto: entro la prima quindicina di $ettembre eapremo 
« dU tenerci, e il paeee dovrà anch' eeeo dire una parola • . 

(D La sera del 9 settembre il Minghetti mandava al Dina la seguente nota: « Un 
dispaccio di questa sera ei annunzia essere stata oggi compiuta felicemente la tra- 
nrsata della galleria dell'Appennino Vi è intervenuto il ministro delT interno. 
Ore Fiiremte tremati in eomumeanione diretta con Bologna, Milano, (renova e Tbrino 
e la rete delle strade ferrate toscane cr>lle altre linee dello Stato Ojnnione del 
10 settembre . 
<tf P. Vkbou. op. cit.. pag. ìiCn. 
(3; Mancava il Menabrea, tuttora a Parigi. 

i4ì n Corriere dell'Emilia ne annunziava la partenza in questi termini: • Il mar- 
Pepoli partì la scorsa notte da Torino per Parigi. Le murre predizioni del 
ìUxmno per verificarti^ e eoeii i earcatmi e i eotfMtti nono per rudere innanMi 
mOm rvmltà dei /aiti -. 
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con queste istruzioni consegnategli dal ministro Visconti-^t' "^ 
nosta: r^ 

1. La dichiarazione della volontà del Re di ^asporterete T- 
capitale da Torino in un'altra città del Segno sarà ^^'••^ir, 
gnata in un protocollo segreto. I modi e il termine nei q^V- 
il trasporto dovrà essere compiuto^ dovranno determinar^^V 
fiorma del progetto che sarà stato formulato dal generale ^^ ' 
nabrra, e che mi è ancora ignoto nei suoi particolari. , 

2. È intensione del ministero di difetidcre innann 
Parlamento la misura del trasporto della capitale, con U^ 
siderazioni esclusivamefite strategiche e di difesa nazioMf^ 
tolta ogni connessione fra il trasporto della capitale e la w0^ 
dusione del trattato per Roma, È dunque sommamente i^Z 
siderabile che il governo imperiale, nelle sue comunicazi€0^ 
relative al trattato, non rappresenti il trasporto della capiki^ 
come una guarentigia chiesta ed ottenuta, come il risultata 
di una pressione estera. 

Partito il marchese Pepoli per Parigi, ed essendo press* 
nubile che tra il 1-4 e il 15 la Convenzione sarebbe firmati, 
il Minghetti pensò non doversi più oltre indugiare a mettere 
a parte del segreto, concernente il trasporto della capitale, 
quei due o tre uomini politici del Piemonte, che egli confi* 
dava sarebbero entrati nel gabinetto per assumere con Ini 
la responsabilità di quel grave provvedimento, per aiutarlo 
insomma, come scriveva il Rattazzi, a dare il colpo di grazia 
al Piemonte. 11 suo pensiero tornò al l^anza, e per ottenerne 
più facilmente l'assenso, la mattina del 12 fu a trovare il 
Castelli, il quale ne' suoi Ricordi (I) racconta ne' seguenti 
termini il colloquio avvenuto: « 11 presidente del Consiglio co- 
minciò col dirmi che doveva darmi una notizia, che molto gli 
aveva pesato come amico di non avermi potuto dar prima; ma 
che ne era stato trattenuto da ragioni che toccavano alla mia 
qualità di piemontese ed alla delicatezza della posizione in 
cui mi avrebbe posto una preventiva comunicazione. Io non 
sapevo a che volesse riuscire, ed insistei perchè si spiegasse 

<ì) L. CiiiAT.A, Ricordi <ii Michelantjtlo Cattelii, Torino, 18SS, h, RoQZ • CL, !»• 
^ioa loj. 
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ì chiaramente senza preamboli. Allora disse della Conven- 
ne fatta colla Francia, e mi fece vedere il telegramma del 
Siro rappresentante Nigra, che gli annunziava da Parigi il 
npimento dell'atto (1). Quando intesi il patto del trasporto 
k capitale a Firenze lo interruppi di nuovo : — Per rima- 
vi? Ed egli rispose: No, no giammai^ Firenze non e che una 
pa per giungere a Roma — e questa fu la prima volta 
! io intesi la parola tappa. Confesserò che rimasi colpito 
ridea di Roma, e da quella della liberazione del suolo ita- 
dall' occupazione straniera. E sotto questa subitanea 
•ressione il trasporto provvisorio della capitale mi appariva 
condizione che come italiano, e più come piemontese, non 
i potuto combattere. Chiesi schiarimenti, spiegazioni, che 
areno date con le più esplicite proteste ed assicurazioni 
a Convenzione mirava a Roma come scopo finale, facendomi 
e presenti le eventualità che potevano sorgere per noi 
izie in seguito all'abbandono di Roma delle truppe fran- 
La condizione posta nella Convenzione di non attaccare 
i lasciare attaccare mi fu spiegata nel senso di quelle 
ite al trattato di Zurigo; cosicché sotto l'impressione di 
a improvvisa comunicazione dissi a Minghetti: Auguro 
ore aWltalia ed a te che quest'atto riesca al fine che vi 
prefisso ». 

À. Castelli chiude la narrazione col dire che il Minghetti 
ego di scrivere al Lanza per invitarlo a venire a Torino. 

M. A. Castelli a G. Lanza (alla Roncaglia). 

Torino, 12 settembre 1864. 

CarÌB8Ìmo amico, 

[ghetti fa da me questa mattina per sapere quando saresti ve- 

a Torino; e da quanto mi disse, desidererebbe che tu facessi 

orsa. 

tagliai corto e mi offersi a scriverti, ed allora (egli) soggiunse 

desto era il miglior partito. Io credo che tu farai opera da vero 



Castelli pone qaesto colloquio sotto la data del 15 settembre, mentre esso 
9 il 12, come lo dimostra la lettera, che più sotto pubblichiamo, da lui diretta 
a. È perciò inesatto che il Minghetti gli comunicasse in quel giorno il t-ele- 
i del Nigra. 
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gftlantaomo quale sei a Tenire sabito. La queBtiofu mini9ieriale rm 
è che subordinata^ si tratta di cose più gravi ; Tieni dunque o gerin. 
Basterà un giorno, ma vieni. 

Il tuo aff.mo Castelli (1). 

Mentre il Minghetti aspettava eoo qaella ansietà, che cia- 
scuno può immaginare, Tarrivo deiron. Lanza dalla Roncaglia^ 
Giacomo Dina riceveva il 13 da Parigi, dal suo corrìspondenta 
Szarvady, le seguenti informazioni, ch^egli pubblicava net 
VOpinione del 14 mattina, facendole precedere da queste righe: 
« Parecchi giornali esteri ritornano ad occuparsi vivamenti 
della quistione romana. Noi raccomandiamo intorno a ciò la 
nostra corrispondenza di Parigi inserta in questo foglio, la quale 
contiene interessanti ragguagli ^. (Segue la corrispondema)- 

Parici, 11 Mttefflbr» \m 

Da quanto mi viene riferito di buon luogo, le trattative fra il ga* 
verno italiano ed il francese per no accordo rispetto alla qaistÌQil 
romana sarebbero molto avanzate, e l'Imperatore avrebbe mostrato il 
esse le disposizioni più favorevoli all'Italia. Si vuole perfino che à 
prossimo ad essere conchiuso un componimento, mercè del quale il g* 
verno italiano verrebbe guarentito del termine dell'occupazione franee 
di Roma, mentre dal canto suo guarentirebbe la Francia che, part 
i Francesi, non invaderebbe, né lascerebbe invadere lo Stato papa 

L'accordo si farebbe quindi sulle stesse basi che erano già stabii 
col conte di Cavour... 

Dicesi che il termine della occupazione dovrebbe essere di qui a i 
anni... 



(1) Siamo debitori alla gentilezza dell'e^egio avv. Tavallioi della comuuicazioDt 
qutista lettera. Sebbene in essa non si accenni al trasporto della capitale, pare l 
cenno a eoée più gravi non lascia dubbio che l^argomeoto fa coofideozialnieote t 
tato nel conve^o del 12. Ed e anche in quel medesimo giorno che il Minghetti ma 
a Brolio (ove giunse il 14 al tocco antimeridiano) il segretario generale Spateata 
notificare al Ricasoli la firma imminente della Coavenzione e del protocollo sea 
per il traslocamento della capitale. Nel rallegrarsi col Minghetti per «^ rarTeoimc 
immenso -, dello sgombro dei Francesi da Roma, il Barone rispose che nalla pat 
dire riguardo alla condizione di traslocare la capitale « imperoochò essa sia impo 
ed anzi sia me^zo al trattato principale •: in fin dei conti non sarebbe rima 
« senza utilitÀ • {Lettera liicatoìi, Brolio, 13 settembre, toI. vif, pag. ?-lOì. Io i 
lettera susseguente del 20 ottobre 1804. pubblicata nella Cronaca gri/fia, di tiiìu 
del .3 novembre, ripmdutta ut'W Opinione del C (e che non è comiTesa, non si 
perché nella Raccolta ricasoliana), il Barone scriveva: • La condixicne della tota 
zione della capit^ile fece a me effetto di fulwàn» a del •ereno • P«rò egli sorì^'IC^ 
tosto: • Ma clii pot^eva tardare a travedere gli innumereroli effetti ebe se de^ 
ranno? • 
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Le trattative erano difatti tanto avviate che il Pepoli, giunto 
13 a Parigi, telegrafava che per il 15 la Convenzione sa- 
bbe stata probabilissimamente firmata. 

Anche il giorno 14 passò senza che il Laiiza si muovesse 
Ila Roncaglia. 

Mei giorno 13 egli aveva bensì ricevuto la lettera del Ca- 
rili, ma siccome indovinava benissimo che si volevano rin- 
(▼are presso di lui le pratiche per la sua entrata nel ga* 
netto, e sic<3ome egli non voleva assolutamente saperne, 
ri preferì di non rispondere airinvito direttogli. 
£ neppure credette di mutar pensiero quando nel giorno 
^ gli pervenne una lettera indirizzatagli da Torino 13 dal 
t Giovanni Qnarelli, direttore deirOrto agrario e botanico 
Brdin, cosi concepita : t Pende sul capo del povero Gianduia 
spada di Damocle. Per caso, sono positivamente informato 
le avaut'ieri nel Consiglio dei ministri si deliberò la traslo- 
lóone stabile della capitale a Firenze. Tutto questo pare 
iitfeo delle gite dei signorì Menabrea e Pepoli a Parigi... 
il'ora che scrivo i Torinesi sono affatto al buio di quanto 
ipra B (1). 

Sebbene la lettera del Castelli del 12 avesse accennato a 
«e gravij cionondimeno il Lanza non aggiustò gran fede 
la lettera del Quarelli, tanto più che la notizia del trasloco 
à data un mese prima era stata assolutamente smentita. 
Però la sera stessa del 14, o la mattina del lo, il Lianza 
fievette un telegramma dal Minghetti, e l'insistenza del 
edesimo nel volere conferire con lui gli fece sorgere il 
ibbio che la lettera del Quarelli avesse un serio fonda- 
ente. Perciò egli si decise finalmente a partire per Torino. 

Nella mattina del 15 arrivava a Torino il giornale La Per- 
tteranjsa di Milano, contenente un carteggio da Parigi in 
lita del 1:2, assai più esplicito e più particolareggiato di 
fletto contenuto neìV Opinione del 14. Il corrispondente pa- 
n^iu) della Perseveranjsa scriveva cosi: « In questo punto 



\\) Taf Aum, op. dt. n, |»ag. 897. 
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mi viene assicurato che le trattative tra Vltalia e la Francia^ 
relativamente alla quistione romana^ hanìw avuto un esito 
favorevole. II principio di non intervento sarebbe ammesso 
con tutte le sue conseguenze riguardo a Roma; l'Imperatore 
acconsentirebbe a ritirare le sue truppe, entro un termine 
che non sarà maggiore di due anni, ma che potrà essere 
anche più breve, sembrando Tlmperatore disposto a incomin- 
ciare e continuare lo sgombro, a misura che si andrà orga- 
nizzando una legione straniera, a cui il Papa affiderà la propria 
sicurezza e quella del territorio che gli rimane. Siato certi poi 
che, in corrispettivo di tale misura, non vi sarà da parte del 
governo italiano proprio nessuna specie di riconoscimento o 
di garanzia effettiva del potere o del territorio pontificio; 
limitandosi il vostro governo a promettere che non farà en- 
trare, né lascierà entrare al di là dei confini attualmente 
occupati dai vostro esercito alcuna forza armata regolare o 
irregolare che possa cagionare violenze o rivolgimenti nel ter- 
ritorio papale. So che il vostro ministro degli affari esteri 
era stato fin da principio assai risoluto a non volere per le 
trattative altra base che quella fondata sul principio di non 
interventOy e conducente ad una soluzione radicale, non prov- 
visoria o parziale, delle difficoltà; e pare anzi ch'egli avesse 
proposto un termine assai piii breve per lo sgombro de- 
finitivo, ma che abbia dovuto desistere dinanzi alla viva e 
fors^anche ragionevole opposizione del governo imperiale. Mi 
si assicura inoltre che altre pratiche furono ventilate fra i 
due governi^ anche riguardo alle conseguenze che nei rispetti 
militari parevano sorgere da questo nuovo atteggiarsi delia 
questione romana; ed è di queste pratiche appunto che il 
generale Menabrea si sarebbe occupato durante la sua dimora 
a Parigi. Dicesi che si attende l'arrivo di un vostro diplo- 
matico (I) che dovrà, per conto del ministero italiano, prov- 
vedere agli ultimi accordi e alle ultime formalità «. 

La pubblicazione di tutti questi ragguagli in un giornale 
autorevole, e conosciuto per le sue intime relazioni coi membri 
principali del gabinetto, spiacque oltremodo al Minghetti, 



(!) 11 Pepoli, il quale giunse proprio il giorno dopo, come già si è aoGemiatOb 



CAPO XV 287 



è nel dare pubblicità alla Convenzione il governo ita- 
doveva indicare i motivi per i quali il governo francese 
acconsentito a stipularla, perchè, cioè, era nell'intenzione 
verno italiano « di trasportare la capitale, e di dare per 
^enza maggiore stabilità all'attuale ordine di cose )> (1). 
n che nel giorno 15 settembre il capo del gabinetto 
10 non era per anco riuscito a preparare le cose in modo 
i dichiarazione del trasporto della capitale potesse essere 
senza provocare una grave commozione in Piemonte. In 
tato di cose importava non lasciar credere che le trat- 
tra l'Italia e la Francia avessero già avuto un esito fa- 
)le, come assicurava il corrispondente parigino della Per^ 
neay ma soltanto che pratiche serie erano intavolate, 
ihe questa volta il Minghetti pensò di rivolgersi al nostro 
e chiamatolo a se la mattina del 15 settembre gli con- 
io schema di un articolo, inteso a preparare l'opinione 
ica ad accogliere con favore il u grande atto » che fra 
si sarebbe stipulato a Parigi. 

cresce il dire che eziandio in questa occasione il Min- 
, sebbene dovesse sapere che si poteva fare assegnamento 
massima segretezza del Dina, non gli disse parola circa 
(porto della capitale 1 (2) 

scriviamo l'autografo del Minghetti, che abbiamo rin- 
) nelle carte del Dina. 

orrispondenza che abbiamo ieri pubblicata da Parigi fa già da 
comandata all'attenzione dei nostri lettori, 
a guarentire l'esattezza, e, diremo di pili, senza sperare un cosi 
risultato, ci pare evidente che delle pratiche serie siano inta- 
fra il nostro governo e la Francia. 

ndo noi discorrere di questo argomento, ci pare opportuno 
i un po' di storia, cominciando dalle trattative del conte di 
; ecc. 
sione (del discorso)... 



(Corso Henabrea in SeoAto, tornata del 5 dicembre 1864- 
d'àbcaib. Commemorazione di 6. Dina n^W Opinione del 18 luglio 1879: 
i la fiducia del coDt<« di Cavour nel Dina che a più riprese e sovratutto alla 
Iella guerra del 18&9), lo fece depositario di gravissimi documenti che, 
ti uo istante prima dell'ora opportuna, avrebbero compromesso le sorti 
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È evidente che il conte di CaTonr risolveva in qaesto modo ruéM-i 
problema di fissare un termine alla occupazione francese io lUlÌM^ 
senza offendere il diritto nazionale e le aspirazioni dell'Italia vem , 
Roma. j 

Le sue promesse concordavano pienamente col suo famoso discono: ! 
che bisogna andare a Roma d'accordo coi Francesi e dopo avere per- 
suaso i cattolici che la sede del Regno in qnella città non può ìb 
nessun modo nuocere all' indipendenza spirituale del Pontefice. Egli ' 
aveva sempre detto che l'Italia doveva servirsi di mezzi morali e noi 
di mezzi materiali, per conseguenza, assumendo V impegno di noi 
usare e d'impedire la violenza, era coerente a sé stesso e al suo pvh - 
gnunma. ; 

Le vicende ulteriori delle trattative furono poi esposte t' 
Toce dal Minghetti ai Dina, il quale, del resto, da gran tempo 
le conosceva benissimo. 

Frattanto nel pomeriggio del 15 il Minghetti ricevette d» 
Parigi il telegramma che gli annunziava essere stata firmata 
la Convenzione (1). 



Egli telegrafò tosto la notizia al generale La Marroora, cha 
supponevasi fosse giunto a Lucerna, pregandolo di trovarsi a 
Torino il 18 per assistere ad un Consiglio di generali (2); e 
contemporaneamente incaricò il conte Pasolini, allora prefetto 
di Torino, di partire alPindomani per Cannerò per notificar» 



(1) G- Finali, Contemporanei Uluttri, ecc., p. 166: « Quando nel pomerigirio ili 
giorno 15 settembre il Minghetti, traendo l'orologio che segnava le cinque, mi eUt 
confidato che in quel moraento a Parigi si firmava la ConTeniiooe, eindotta ioi 
allora con mirabile segretezza, accennandomi in genere a) tratfwrCo deilm 
io gli chiesi meravigliato: col contento del Papa? tanto s'identificava in me il 
cotto di capitale con quello di Roma. Ed egli avendomi spiegato la cosa, gli diM 
se fosse già convocato il Parlamento, la cni autorità (aceBie argine e difesa al fovmi 
contro il risentimento e la reazione che sarebbero indubbiamente scoppiati, cosi fé 
molti e ifravi interessi d'improvviso oifesi, che per Tappareuza dell'abbandono tt 
KumaV Volle rassicurarmi, dicendo che la cosa sarebbe rimasta in secnto jiaod 
tempo dell'ordinaria convocazione del Parlamento •. Qui vi deve essere eqaìvocor il 
Miijghetti avrà accennato alla prossima straordinaria eouvocaxione del Parlamenti 
che si aveva in animo di ordinare per i primi giorni di ottobre. 

(2) In questo Consiglio, che poi non avvenne, i ministri Tolerano cbe i g ei fiill 
indicassero quale fosse la città del Regno che per ragioni strategiche fosse la metili 
situata per essere la capitale del Regno. E siccome era certo che il parere sarsbii 
stato contrario a Torino, i ministri si sarebbero valsi anche del parere dei genenl 
per coonestare dinanzi al pubblico la proposta di trasferire altrote la capitalii 
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lassimo d'Azeglio che il suo antico sogao di vedere la ca- 
lle trasportata a Firenze stava per essere realizzato (1). 
ja mattina del 16 uscì lìèlV Opinione Tarticolo di cui il 
ighetti aveva dato il primo abbozzo al Dina (2). 



Il non intervento a Roma. 

(16 settembre 18C4). 

La eorrispondenza di Parigi che abbiamo pubblicata nel foglio di 
i Taltro^ fa già da noi raccomandata all'attenzione dei lettori. Senza 
irentire la piena esattezza di tntte le particolarità trasmesseci dal 
•tre corrispondente, è però evidente che sene trattatÌTC sono in- 
rrennte tra il nostro governo ed il governo francese intomo aH'oo- 
fiaone di Roma, e tanto progredirono da porgerci la fiducia d'an 
iforeTole successo. 

Volendo noi discorrere oggi di questo argomento, ci sembra oppor- 
io di fare un po' di storia, cominciando da' negoziati del conte di 
iToor, il quale aveva rivolte tutte le forze della sua robusta mente 
lo stadio del gravissimo problema, che noi ci siamo avvezzati ad 
dieare col titolo di qui^tione romana. 



d) Al Battazii, che da Ostenda era venoto a Pari^rif il Re fece comunicare la no- 
ia per mfzzo del oonte Vimercati, partito espressamente a quella volta. « Viuiercati* 
inoo dabito a quest'ora avrete già veduto — scriveva il Battazzi il 21 settembre 
Castelli — vi avrà detto quale sia Timpressione che fece suiranimo mio la nottsia 
i tettito e delle condizioni che per parte del nostro governo si erano accettate, 
lo Jieo sinceramente e colla più grande convinzione — temo in questo un atto 
(■demente pericoloso per la Dinastia e per Punita d^Italia... — Ad ogni modo ora 
I può essere pi il quistinne, se convenisse o no di sottoscrivere il trattato ed assu- 
N il vincolo di quelle obbligazioni, che ci fbrono imposte. Il trattato è fatto — 
ttttta solo di respingerlo o di approvarlo. Qual*è il partito che dovremo prendere. 
' tptàalmente che apparteniamo aUe antiche provineief e che siamo di continuo 
■nti colla più granile ingiustizia, e dirò anche colla più vera ingratitudine, di 
mmtetiemo, quasiché fossimo disposti a sacrificare gl'interessi dell'Italia a quelli 
Pi8Donte? II Ke ha approvato la Convenzione: potremo noi opporci alla di lui 
Itti pel timore che ad un dato avvenire le sorti della Dinastia possano essere 
Vran^sse? Ci potrebbero con ragione rispondere che non dobbiamo essere più rea- 
i del Re. Potremo noi mettere innanzi il pericolo di sollevare le ire e le discordie 
levane provincia italiane? Questa considerazione poteva avere un peso per non 
) il trattato; ma ora che è sottoscritto, si approvi o no dal Parlamento, il germe 
4i««eDsi è gettato fra nni e non potrà mai essere distrutto e sarà io qualunque 
bona disfatta per gli uni, una vittoria per gli altri. — E se prevalesse il partito 
rigetto, certo non si mancherebbe di attribuire al Piemonte la colpa di aver com- 
MMO ntalia per un pretto interesse municipale ". Carteggio politico^ ecc., t. i, 
117. 

) Io quella stessa mattina la Gauxetta del Popolo ristampava il carteggio parigino 
I Per B évera n9a % di cui a pag. 28&. 

19 — Chi\la, 6. Dina — 11. 
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Ed il grande uomo di Stato, il qnale in og^i ano discorso eli 
ogni atto della sua politica aveva sempre detto e dimostrato cornei 
questione romana dovesse sciogliersi non colla spada, né col falln 
appoggio di insurrezioni, ma eoli' accordo delia Francia e dopo m 
persuaso i cattolici che la sede del Regno d'Italia a Roma non mÌ 
cerebbe all'indipendenza spirituale del Pontefice, il grande nomol 
Stato riguardava siccome sciolto l'arduo problema, quando fosse É 
seito a stabilire un termine all' occupazione francese in Italia, 
offendere il diritto e le aspirazioni nazionali verso Roma. 

E coerente a sé stesso e al suo programma, il conte di Ca 
aveva, a varie riprese, indirizzato i suoi sforzi ad indurre il gon 
francese ad accettare le sue idee e le sue proposte. L'attuale 
dente del Consiglio, on. Minghetti, ha nel suo discorso del ìf 
17 giugno 1863 levato in parte e pel primo il velo che coprìn 
segrete pratiche state fatte dal conte di Cavour^ esponendo 
alla Camera le basi generali del trattato che lo stesso conte 
aveva proposto all'Imperatore dei Francesi. Le quali erano queste, 
se la Francia prendeva l'assunto di sgombrare in un determinato 
mine dal territorio romano, l'Italia assumeva verso la Francis 
pegno formale di non aggredire quel territorio, né permettere 
bande armate di qualsivoglia genere l'aggredissero. Tale era lo 
di cose, quando la morte privava l'Italia del suo grande statista. 

Questo doloroso avvenimento rompeva ogni pratica coU'Im 

Che facessero in seguito il ministero Ricasoli ed il ministero 
tazzi per risolvere la quistione, quale via abbiano l'uno e l'altn 
gnita, e quali risultati ottenuti fa appena d'uopo di esporre. H 
telato col Papa che il barone Ricasoli aveva preparato non fi 
una proposta, a cui non venne neppur dato seguito. 

Durante il ministero Rattazzi, il governo francese ri era 
propenso a ripigliare le trattative, vagheggiando la speranza di 
conciliazione fra il Papato e il Regno d'Italia, e quando questa 
dimostrata del tutto impossibile, facendo dipendere il ritiro delle 
francesi da Roma dall'obbligo che il governo italiano assumerebbe 
non assalire, uè lasciare assalire il territorio pontificio. 

Queste idee erano esposte dal signor Thouvenel edl' ambasdafti 
francese a Roma. Il ministro degli affari esteri di Francia dichiari^ 
f^e se il Papa respingeva ogni transazione, il governo dell'Impmll 
u avrebbe dovuto avvisare al modo di uscire da una situazione, 
(^ quale, prolungandosi oltre un certo termine, falserebbe la sua ] 
« litica e getterebbe gli animi nella più grande eonfosione ». 

Intanto sopravveniva il tentativo di Garibaldi. Dopo Aspromonte 
ministero Rattazzi spediva la circolare diplomatica del 10 setteah 
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ale, spostando la questione, doTeya rendere più difficili le trat- 
s. Egli cercò di metterci ripiego colla circolare dell' 8 ottobre, 
do ritomo alle massime, faori delle quali era impossibile l'inten- 
coUa Francia; ma nell'interyallo era avvenuto a Parigi un fatto 
L 11 signor Thonvenel si era ritirato e gli era succeduto il signor 
^n de Lbuys. La quistione romana era stata la cagione principale 
.esto cambiamento, e gli effetti non tardavano a manifestarsi, che 
HOT Drouyn de Lhuys, passando sopra alla circolare dell' 8 ottobre, 
ideva direttamente a quella del 10 settembre, traendone argo- 

per dichiarare che sulle basi in questa stabilite non v'era modo 
utare. 

nuovo ministero italiano trovava pertanto i negoziati male avviati. 
ra egli nutrire la fiducia di dar loro tosto un miglior indirizso? 
•verno francese era dal canto suo in una posizione difficile verso 
rtito cattolico. Questo partito ha costantemente sostenuto essere 
fidente la promessa del governo italiano di non attaccare e d'im- 
e sia attaccato il territorio pontificio, promessa che era la base 

Convenzione proposta dal eonte di Cavour, 

signor Thouvenel, il quale, comprendendo la necessità di una 
ta eoln^one della quistione romana, non credeva d'altra parte di 
r passar sopra alle prevenzioni di quel partito, aveva presentato al- 
>eratore un progetto secondo il quale le truppe francesi si sarebbero 
ite da Roma nel termine di tre anni^ lasciando però un presidio 
ivitaveechia. Era una transazione, era una guarentigia che la 
eia avrebbe dato a coloro, i quali reputavano insufficiente la gua- 
già del governo italiano. Ciò nondimeno dovette cadere, disve- 
>, colla sua dimissione, l'influenza di quel partito, 
lindi sopravvennero i tentativi e gli sforzi per ottenere dal go- 
9 italiano il riconoscimento del dominio temporale del Papa ; quindi 

sforzi per sostituire all'intervento francese un intervento od una 
entigia delle potenze cattoliche. 

"ano due disegni che non potevano in alcun modo essere accettati 
g^ovemo italiano. 
me diehiarava l'on. presidente del Consiglio ne' suoi discorsi del 16 

giugno 1863, la sola base delle trattative (dopo quanto era avve- 

sotto il ministero precedente), doveva essere il principio di non 
Tento. 

1 é su questo principio che, quando parve giunto il momento prò- 
, furono ripresi i negoziati, sul cui risultato versava la nostra 
ipondenza di Parigi. 

questi risultati saranno ad un dipresso quali ce li annunzia il 
corrispondente, l'Italia li saluterà come ben auguroso avveni- 
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mento. L'importanza dell'aocordo risiede principalmente nella fissazioiH 
di nn limite air occupazione francese. AH' Italia doyeva premere m 
sancire insieme colla Francia la massima del non intervento tnehl 
rispetto al potere temporale del Papa, perchè con essa Tiene tadt» 
mente sancita per tntti l'altra massima della soyranità popolare. 

Ma noi ravvisiamo l'importanza di questo componimento anche sol 
nn altro aspetto. Noi ci vediamo sintomi sicari delle preoccn 
dell'imperatore Napoleone per lo stato presente dell'Europa e le foi 
eventualità, ci vediamo una novella prova che il Begno d'Italia, 
ed indipendente, è da lui riguardato come un alleato prezioso, 
una barriera all'alleanza delle potenze nordiche, ci vediamo 
l'inizio di nuove combinazioni politiche, mercè le quali la sanzione 

un gran principio può essere la preparazione d'un gran fatto. 

•? 

w 

Se mal non ci apponiamo, il Laoza gianse in Torino precH 
samente la mattina che usci néìVOpinione il sarriferito a^; 
ticolo. Ecco in quali termini egli riferisce nelle sue Memorie 
la visita al Minghetti : « Recatomi al ministero delle fioani^ 
fui introdotto nel gabinetto del ministro. Questi con un fini 
misterioso e solenne mi disse che aveva un gran segreto db 
Stato a comunicarmi in tutta confidenea; io rinterruppi subito 
dichiarando che non potevo accettare la responsabilità di mast^ 
tenere il segreto di un fatto, che già conoscevo da altra pefi 
sona e che era ormai divulgato per la città » (1). Egli rìmain 
sorpreso e sconcertato della mìa rivelazione, ma mi diedi; 
tuttavia lettura della Convenzione e ne chiese il mio parere » (% 

A questo punto le Memorie del Lanza (scritte parecckij 
anni dopo gli avvenimenti) non sembrandoci sufficientementl 
esatte, facciamo capo alla lettera, in data di Roncaglia, 1^ 
settembre 1804, che egli indirizzò al generale La Marmerà:. 
« 11 presidente del Consiglio mi chiese s'io approvavo il inir 
tato colla condizione appostavi del trasporto della capitale 
da Torino; e, nel caso di approvazione^ se fossi disposto ai 
entrare con lui al ministero, lasciandomi la scelta fra il por 
tafoglio delle finanze e quello deirinterno, e mettendo inoltri 



(1) Relazione ridia CommUéione d'iwhietta parlamentare: • La notizia del tnskK 
della capitale circolava per Torino fino dal 16 settembre^ vale a dire dal giorno so 
cessìTo a quello stesso in cui la Convenzione era stata sottoscritta *. Pag. 6. 

(2) Tavìlliki, op. cit., I, pag. 310 e seg. 
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nia disposizione un altro portafoglio per qualsiasi persona 
s a me piacesse. La prima domanda ch'io rivolsi al mi- 
tro si fa se il generale La Marmora conosceva il trattato 
1 suo complesso e se lo approvava in tutte le sue parti. 
ìi mi rispose ch'ella non faceva difficoltà circa al trasfe- 
netito della capitale, ma che ella esitava (!) a trovar buono 
l"* articolo del trattato, per il pericolo di non poterlo poi 
iervare. Io soggiunsi che mi riservavo di dare una risposta 
pò aver parlato con lei^ ed udito il suo avviso sul trattato 
complesso e sulla condizione del trasferimento della capi- 
le specialmente. Non celai tuttavia al ministro la triste im- 
essione che avrebbe cagionato in gran parte dltalia il 
isporto della capitale, i lagni che avrebbe suscitato, il pe- 
iolo di scindere il Regno in tre parti. Tuttavia soggiunsi 
e quando fosse ben chiarito che questa condizione fosse 
ita imposta dall'Imperatore e che il ministero avesse fatto 
tto il possibile per evitarla, forse il beneficio dello sgombro 
i Francesi da Roma avrebbe anche fatto subire il trasporto 
nnmsorio della capitale in altra città del Regno... » (1). 
Prosegue il Lanza nelle sue Memorie: « (Tra le altre cose 
lervai alMinghetti) che il governo intanto doveva preoccuparsi 
Ha commozione che la notizia inaspettata del trasloco della 
pitale avrebbe certamente destato in Torino; che, a mio 
"Viso, occorreva adunare i personaggi più ragguardevoli della 
U per informarli della cosa e cercare col loro mezzo di 
Imare gli animi e prevenire manifestazioni tumultuose. Al 
ioistro sembrava che io mi inquietassi piii del ragionevole, 
"evedendo pericoli che egli non credeva possibili, tuttavia 
1 pregò di adoperarmi per quanto potevo a calmare gli 

imi » (2). 

&ggìimge il Lanza che, uscito dal gabinetto del ministro, 
ti recossi in casa del presidente della Camera Cassinis ed 
)e un colloquio col medesimo. Il colloquio, secondo le in- 
tnazioni da noi astute, non potè aver luogo che il giorno 
o, perchè il 16 il Cassinis era assente da Torino. 



Tavallxvu op. cit, I, paff. 311 (nota). 
Iti, PMT- 310. 
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À tarda ora del 16 il Lanza, in compagnia del Casi 
fu a trovare il Dina all'ufiicìo deWOpinione. 

Tanto il Lanza quanto il Castelli rimasero marayigliati 
rapprendere che il Direttore dell^ t ufficiosissimo » gioì 
ignorasse la notizia del trasporto della capitale!... Fu 
da essi che questi venne informato come il giorno primi 
Convenzione per lo sgombro delle truppe francesi da Boi 
di cui tatti i giornali avevano preannunziato la sottoscrizic 
imminente, fosse stata firmata a Parigi, e come il minif 
intendesse di convocare il Parlamento per il 4 di ottot 
affine di comunicargli quell'importante documento intei 
zionale. 

Non senza essere a sua volta vivamente sorpreso perdw 
Minghetti non avesse trovato un momento di tempo in 
due giorni per metterlo a giorno di ciò che oramai 
sapevano, il Dina credette di poter stampare le notizie anli- 
dal Lanza e dal Castelli, serbando solo il silenzio su qnell 
riguardante il trasporto della capitale. All'indomani mattlBi^; 
leggevasi neirOptHtott^, sotto la rubrica: Ultime notizie: • 



15, è ititij 

(e ed il gin 
franemm 



{Torino^ 16 fettembre). — Siamo informati che ieri sera, 15, èititi| 
sottoscritta a Parigi la Couvenzione tra il governo francese 
verno italiano, riguardante la cessazione dell* occupazione , „ 
Roma nel termine di due anni, . 

Hanno sottoscrìtto per la Francia il signor DroQyn de Lhnji, jm 
ritalia il cav. Costantino Nigra, primo plenipotenxiarìOf e il marrKiW 
Gioachino Popoli, plenipotenziario in missione straordinaria. j 

Ci viene pare annunziato che il governo del Be, nell'intento di nit\ 
dere sollecitamente partecipe il Parlamento nazionale delle fatte iti^ 
pnlazioni, ha deliberato di convocare le Camere pel giorno 4 del p9t 
almo ottobre. 

Quando i Torinesi (quelli almeno che ignoravano la clao^ 
sola del trasporto della capitale) lessero neirQptnton^ del 1* 
mattina questo, che aveva tutta l'aria di un comunicato^ ami( 
e avversari del gabinetto si rallegrarono del lieto aweai 
mento, riconoscendo che era un gran passo fatto per la soh 
zione della questione di Roma. 

Non furono però soddisfatti, per la pubblicazione della noi 
deìVOpiniohe, né i ministri né il Pepoli, giunto nella notte ì 
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ino, portando seco il testo del trattato (i). Ecco ciò che 
we in proposito il biografo del marchese: 
La mattina del 1 7 il marchese Popoli rimase stupito ve- 
lo pubblicato nel giornale VOpinione che il trattato era 
oscritto^ e dava questa notizia unitamente al trattato, il 
oli trovò il Minghetti e il Visconti irritati di cotesta in- 
retezza che comprometteva il buon andamento della fac- 
la e faceva loro un torto grande con Tlmperatore e il 
emo francese. Fatte le debite indagini, si giunse a scoprire 

il capo del gabinetto degli affari esteri aveva comunicato 
ispaccio del Nigra al Direttore deìVOpinione. Dietro una 
t notizia si giudicava da molti che cotesto trattato chiu- 
a per sempre aliatali a le porte di Roma, e frapponeva un 

iperabile ostacolo alla sua unità La notizia del proget- 

I trasferimento della capitale, giunta così dMmprovviso e 
tata in piazza cosi brutalmente, senza avere in nessuna 
sa predisposto gli animi al duro colpo, doveva suscitare 

furiosa procella, che non poteva tardare molto a scoppiare, 
ella quale non si potevano prevedere le conseguenze » (2). 
1 biografo del Pepoli afferma di avere attinto i ragguagli 
' osservazioni sovrariferite da una relazione ufficiale indi- 
ata dal medesimo al ministero! 

^est trop forti Infatti ueWOpinione del 1 7 non solo non fu 
blicato il trattato, ma per motivi di prudenza il Dina si 
une dal far menzione della clausola circa il trasporto della 
tale! (2).... 



Racconta il Gaiccioli che il Pepoli partendo da Parigi • non nascoodeTa la per- 
one di essere in breve insignito del Collare deirAnnnnziata, quale attestato del- 
0oddi^amone dUl Principe e della rieonoeeema del popolo ». Vita di SeUa^ t, u 

ga 

P. Vkboli, Bivitta europea, voi. xxxi, pag. 108 e sef. 

Fu detto e stampato che il Dica, quando scrisse Tarticolo, stampato neìVOpiniome 
sfoeto, sapeva che si stava trattando tra Parigi e Torino il trasporto della 
ale. Addàrremo la prova che soltanto la sera del 16 settembre egli venne a €•• 
Hua di qoesta claosola secreta della Convenzione. 

pareeeliio tempo il sig. M. M. assediava di premare il sig. Emilio Dina, fra- 
minore del Direttore deirOpimon^, per la eostitnzione di una società di com- 
k) in accomandita. 11 sig- Emilio Dina, non vedendo il suo tornaconto in tale im- 
w resistette costantemente alle istanze fattegli, e fini per dare una assolata 
^va. Il sig. M. M. andò da Giacomo Dina, lo persuaso della bontà delPimpreta 
iDdatae a perorare la sna propria causa presso il medesimo. Emilio Dina, ette 
sapeva negare al fratello Giacomo, cedette alle sue sollecitazioni, e la mattina 
5 settembre firmò Tatto di costituzione della società di commercio in accoman-^ 
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Quanto alla fonte donde il Direttore deìVOpinione potè arent 
la notizia della firma della Convenzione, è del tutto destituiti : 
di fondamento che essa gli fosse stata comunicata dal ctpo: 
del gabinetto degli affari esteri. Abbiam detto più sopra ia 
qual modo egli ne venne a conoscenza. 

Del resto la notizia della Convenzione per lo sgombro dm 
Francesi da Roma, oltrecchè già data dalla Perseveranza^ en- 
cosi generalmente diffusa in Torino nella giornata del 16, che, 
contemporaneamente alla nota delFOpinioti^, la Gazzetta ià 
Popolo la mattina del 1 7 pubblicava il seguente articolo in 
capo alle sue colonne: « La conclusione d'una convenzione od : 
accordo colla Francia per Vintiera cessazione déWoccupazvm 
francese in Roma sembra ormai un fatto compiuto e (SALVO 
IL CASO DI ARTICOLI SEGRETI) essa sarebbe un avviamento 
allo scioglimento definitivo. I Francesi si ritirerebbero entro 
due anni, tempo stimato sufficientissimo perchè il governo 
papale possa formarsi una forza militare sua propria. 11 go- 
verno italiano dal canto suo prenderebbe Timpegno di non 
invadere ne lasciare invadere il territorio pontificio, sicché i 
Romani resterebbero soli giudici di conservare o licenziare 
il Papa e la guardia pretoriana di esso. Come ben dice il 
Cittadino d^Asti « non è questa ancora una soluzione, ma sa* 
a rebbe tuttavia tale atto che metterebbe fine ad una incer- 
ti tezza, la quale, mentre è cagione di gravi imbarazzi alls 
« Francia, è permanente motivo di malessere airitalia. Ep 
a pertanto tutto il partito liberale temperato sarà senza dubbi) 
tt disposto ad accettarlo come un pegno della più intima ami 



dita, per la durata di nove anni, anticipando fin anche egli Btesso, per airevolare 
conclusione del oontratto, la somma che il M. M avrebbe dovuto sborsare di su 

Se la capitale fosse rimasta a Torino si poteva presumf^re che Taffare avrebbe r< 
caio col tempo qualche utile. Ma quando la sera del 16 Giacomo Dina fu informai 
del trasporto della capitalo, pattuito nella Convenzione del 15, vide subito il grai 
danno che avrebbe patito il fratello, perciò corse da lui per dissuaderlo dal combinai 
Vaffare, se fosse stato ancora in tempo. DisflTftziAtamente Tatto di costìtozione dell 
società in accomandita era stato stipulato proprio la mattina del 1(>, oud* è ch« 
fratello di Giacomo Dina dovette subirne le conseguenze, le quali furono in progre<^ 
di tempo ben gravi per lui- 

^Con scrittura in data 8 ottobre 1868 la società costituita colla scritiara del 16 se' 
tembre I8(U — registrata presso il Tribunale di commercio di Torino il 23 steato mei 
— venne poi di buon accordo risolta, come ciascuno può verificare consultando il gioì 
naie ufficinleper lo inserzioni giudiziarie. La Provineia di Torino, n. 24 ottobre 180f 
4» pagin:) . 
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ihe sarebbe ristabilita tra il Regno dUtalia e il go- 
imperiale di FraDcia ». 

potrebbe osservare che quest'articolo si limitava a dire 
3onvenzioDe sembrava che fosse oramai uq fatto com- 
lentre VOpinione rannunciava addirittura per cooclusa, 
giustameute ricordò il Bonghi nella sua Commemora- 
li 22 luglio 1879, « una notizia non pareva certa, se 
indo VOpinione la riferiva ». E si può anche aggiun- 
e la notizia data in un giornale tanto autorevole era 
guastare i disegni del ministero, la mise en scène, in- 
della Convenzione, il cui annunzio si voleva dare in 
lisa. 

to ciò si può contrapporre, e ci pare con ragione, che 
ietti poteva e doveva usare al Dina la confidenza che 
i meritava; e certo la meritava almeno tanto quanto 
Hi e il Finali. 

ssso del resto — se si vuole — che la nota comparsa 
nione la mattina del 17 ebbe per effetto di guastare 
i del ministero, la situazione sarebbesi ancora potuta 
;are se la notizia del trasporto della capitale, che era 
Ita a trapelare nel giorno 16, nel pomeriggio del 17 
osse divulgata per ogni dove. 

imo più innanzi che il Lanza non aveva potuto con- 
el giorno 16 col Cassinis, perchè questi era assente 
no. Tornato il Cassinis il 17, e informato dal Lanza 
oquio avuto col Minghetti, radunò un'accolta di amici 
in casa sua per conferire sulla gravità della situazione, 
riunione intervennero, oltre al Lanza, i senatori Carlo 
i e Michelangelo Castelli, i deputati L. Ferraris, Ara, 
e fiotterò, direttore della Gazzetta del Popolo (1). Era 
vitato eziandio il deputato marchese Di fiora, sindaco 
10, ma questi, ignaro d'ogni cosa, trovavasi tuttora in 
itura a Campiglione (2). 

»itero aveva avuto contezza del trasporto della capitale, poco dopo il mei- 
la alconi adenti di cambio da lui incontrati sulla porta della birreria Ca- 
ia DoraiTOSsa {Oaztetta del Popolo, 25 settembre 1864)- 
inistro deirioterno Perozzi il griorno 10 aveva invitato ad un convegno il 
la informato che questo era in campagna, non pensò tampoco a scrivergli di 
a indugio a Torino. Jnekietta pturlamMiare, pag. 11. 
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tf La discassione, narra il Castelli nei suoi Ricordi, fu lunga 
ed animata, ma, come era facile prevedere, non si concluse 
nulla. — Il sentimento era eguale in tutti, ma le preyisiom 
diverse, come i mezzi per combattere ed annullare Tatto 
ministeriale. — Io dissi loro che credevo il trattato un atto 
compiuto irrevocabile, che non dubitava di affermare che a 
grande maggioranza sarebbe stato appoggiato e difeso nella 
Camera; che mi spiegavo ogni cosa coir antagonismo che 
ogni dì più si manifestava tra le antiche e le nuove Provincie, 
Che ben sapeva che io dicevo dure verità, ma che a noi Pie- 
montesi altro partito non rimaneva che dichiararsi pronti a 
quest^ultimo sacrifizio, quando fosse provato necessario al com- 
pimento dei destini delPItalia. Che la dignità sola della nostra 
attitudine poteva darci qualche speranza, che erano inutiUle 
recriminazioni, i lamenti per quanto giusti, e che infine biso- 
gnava regolarsi in modo che nell'atto in cui sarebbesi com- 
piuto l'ultimo nostro sacrifizio, il Parlamento, la nazione in- 
tiera dovessero proclamare Torino la città più benemerita di 
Italia. Ma gli animi erano troppo eccitati perchè non mi si 
opponesse che le mie erano belle parole ed i fatti erano tristi 
fatti. — Allora dissi: Volete le barricate? Ma contro chi? 
Volete la separazione? Ma se i deputati disertassero il Pa^ 
lamento, Torino, che vorreste fare? » (1) 

Anche durante la giornata del 17 a noi non consta che il 
Minghetti si sia fatto vivo col Dina. Il presidente del Consiglio» 
ignorando, a quanto sembra, che la notizia del trasporto della 
capitale era ormai sulla bocca di tutti, stava tutto affaccen- 
dato nel cercare che alcuni uomini politici, e segnatamente 
il Lanza e il Sella, entrassero nel gabinetto (2). Un telegramma 
del generale La Marmerà gli aprì l'animo alla speranza che 
questi finalmente si fosse accostato ai fautori della Conven- 
zione, e senza indugiare un istante scrisse al Castelli : « Caro 



(1) Ricortli Ctt.'*telU, p. 1(57. 

(2) Pare incredibile! Di qaoste pratiche il Mio^hetti ateta incaricato in far' 
ticolar modo il marchese Popoli 1.^ Ecco infatti ciò che acrive on altro dei bio^rai 
del medesimo: • Il Minghetti nell'incarìcare il Pepoli di trattare un accordo eoo 
Laoza e Sella ^li scrisse: La Convenxione dtMttemhre è ttUta opera twat • L. Cabfi» 
n RÌ9orgim*:ì\to italiatio, vol. Ili, edit. Vallardi, 1884, pag. 386. 
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mieOj Torino 17 settembre. Ricevo da Lucerna il seguente 
elegramma da La Marmora, che è arrivato un giorno dopo 
olà : « Je me felicito avec votis de ce que le Boi a accepté le 

prajet en question. Quant à me retrouver à Turin pour le 

Conseil de guerre dimanche (18) c'est impossible; je penso 

rentrér à la fin de ma permission n. 

Era lo stesso come dire al Minghetti : — Nel nostro colloquio 
i Pegli io vi aveva espresso il dubbio che il Re acconsentisse 
i trasporto della capitale; voi mi annunziate ora che il Re 
ha accettato, mi rallegro con voi; ma quanto a me non 
oglìo impicciarmi in tale faccenda — . 

Eppure il Minghetti vide nel telegramma l'approvazione 
Iella Convenzione! (1). 

Avendo conferito col Sella, il Minghetti scrisse in quel me- 
esimo giorno al Castelli: « A Sella ho detto tutto il mio 
oUoquio con Lanza, e come gli avessi offerto e le finanze e 
intemo colle sue risposte prime e le non ancora definitive. 
Io offerto anche a lui di entrare : mi ha promesso di venire 
iomattina alle 10. A me pare molto conveniente, per non dire 
lecessario, che Piemontesi entrino nel ministero, e ti racco- 
Dando ogni sforzo possibile. Vorrei poi che anche Lanza mi 
lame la risposta domani, e se credi preganelo a mio nome » (2). 
i^oche ore dopo, il Minghetti scriveva quest'altro biglietto al 
fastelli: « Quanto più penso alla condizione delle cose, tanto 
}iù mi convinco della grande portata che avrebbe l'ingresso 
Del ministero di alcuni Piemontesi, e specialmente del Lanza 
s del Sella. Io sono disposto ad accettare tutto ciò che, salvo 
il trattato, potesse loro convenire nella mise en scène: giacché 



(1) In qaella sera stessa il Minghetti apprese dal Pasolini che l'Azeglio » come erik 
da credere > si era dimostrato • contento della cosa in genere • sol che aveva fatta 
tilone • omerrazionl •, che non avevano però « alcnna specialità •. 

A (toanto sembra, Tautore delle Quettioni lurgenii, era stato tanto più « conrento 
Mia cosa, ìd quanto che senti Tamico Pasolini esclamare: Finalmente, gnuie a D\o% 
nano Ubemai di Roma! È ben vero che Tegregio figlio del Pasolini nota nelle sue 
ìkw^pirié (iMf . 419) che in bocca di suo padre quello parole « non parevano esprimere 
Altro poiaiero che questo: che la questione roiiiana entrava in una nuova fase, cba 
ri sarebbe stata una sosta, e che oramai la prima parto apparteneva ai Romani >. 

(t) l\ Ubnxa aTeva dichiarato al Minghetti di non pctter dargli una risposta deflni- 
tira prima di avere conferito col generale La Marmerà : ora avendo saputo che questi 
ino aveva nessuna fretta di tornare a Torino, dopo la riunione in casa Cassinis era 
ripartito per la sua villa di Roncaglia, di dove scrisse al La Mamiora la lettera in 
lata del 19. 
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Pepali mi dice che preferirebbero le elezioni generali, ecc., ecc. 
Ma vorrei che comprendessero che fanno un grande atto di l 
patriottismo e rendono un immenso servigio all'Italia e allo . 
stesso Piemonte. Ad ogni modo desidererei di veder Lanzae 
di avere da lui una risposta. Dimmi dove credi io possa ve- 
derlo oggi nel tardi » (1). 

11 Dina era informato dal Castelli di tutte queste pratiche 
del Minghetti e probabilmente desiderava che esse approdas- 
sero. Forse per questo motivo giudicò prudente di non dire 
una parola neWOpinione del 18 circa il trasporto della capi- 
tale. Egli si restrinse a pubblicare nel foglio, che reca quella 
data, la seguente lettera del suo corrispondente di Parigi in 
data del 15 settembre: 

Sembra che sia viciao il momento in cai si regoleranno tra la Francia 
e ritalia le sorti del governo temporale. La partenza del generale Me- 
nabrea (per Toriao) aveva fatto credere ad aloaui, che sono in rapporto 
col ministero degli affari esteri, che le trattative sulla quistione di 
Boma fossero state on'altra volta interrotte; ma dopo l'arrivo del mar- 
chese Pepoli l'aspetto delle cose è cambiato. I signori Nigra e Pepoli 
hanno avato una lunga conferenza coli' Imperatore, nella qnale vennero 
appianate tntte le difficoltà, facendovi entrambi delle correzioni, che 
facilitarono l'accordo. So di buon luogo ohe oggi o domani al piiH tardi 
sarà stipulata la Convenzione, la qnale sarà memorabile nella storii 
d'Italia e del mondo. Le condizioni principali della Convenzione sono, 
come ve le ho date: ritiro delle truppe francesi fra due anni, guaren- 
tigia per parte del governo italiano di non aggredire nò lasciare ag- 
gredire il territorio romano. Si dice dalle persone che avvicinano l'Im- 
peratore e al ministero degli afifari esteri che il governo italiano avesse 
chiesto una rettificazione di confini verso il territorio romano, ma che 
l'Imperatore avrebbe risposto di non poter aderire, ciò non dipendendo 
da Ini. 

In questi ultimi negoziati il sig. Dronyn de Lhuys avrebbe sposato 
la cansa italiana, riconoscendo lealmente che la condotta del governo 
pontificio obbligava la Francia a mettere fine ad una posizione equi- 
voca che ne ledeva l'onore. Si parla di altri accordi tra la Francia 
t V Italia ; ma non saprei dirvi quali. Oggi, da quanto mi si assicara, 
il nostro ministro degli afifari esteri, il sig. Nigra e il marchese Pepoli 
si recheranno a Saint-Cloud per la Convenzione da stabilirsi, come pure 



(1) Carteggio politico CatUHi^ i, 516 e seg. 
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>eT definire le proposte da farsi al govemo del Papa, volendo la Francia, 
ei mentre recherà a cognizione del cardinale Antonelli gii accordi 
resi per la cessazione dell'occupazione, esporgli pure a' quali condi- 
oni il re Vittorio Emanuele sarebbe disposto ad intendersi colla Corte 
Roma* 

Questa volta possiamo nutrire la fiducia che non avremo più ad an- 
insiare uno di quei cambiamenti inattesi e strani, che hanno di so- 
nte sorpreso l'Europa dacché il conflitto tra il Papato e il Hegno 
[Calia occupa la stampa e la diplomazia. 

I motivi che YOpinione poteva avere per non annunziare 
ti suo numero del 18 il trasporto della capitale, non li aveva 

Gcuszetta del Popolo, la quale nelFedizione mattutina lo an- 
mziò nei seguenti termini : a La Convenzione tra il governo 
incese e l'italiano riguardo allo sgombro fra due anni dei 
rancesi da Roma è stata firmata il giorno 15... Le condizioni 
itesi sono quelle già da noi accennate ieri; vale a dire la 
rancia promette di sgombrare da Roma entro il biennio, e 
>i dal canto nostro c'impegniamo a non aggredire né lasciare 
^gredire gli Stati pontifici Ma nei tempi presenti pos- 
arne noi riprometterci che fra due anni Roma sarà dei Ro- 
ani in forza della Convenzione di cui si tratta? Ne dubitiamo 
•rtemente perchè la Convenzione non vincola che noi. Ne 
ibitiamo tanto piii in considerazione della condizione segreta 
i cui ieri è corsa la notizia e che l'Imperatore ha voluto im- 
[)rre ad ogni costo. E questa condizione è il trasferimento 

lo stabilimento della capitale a Firenze Ci guarderemo 

allo scrivere oggi sotto la prima impressione e faremo punto... 
olamente fin d'ora avvertiremo cui spetta che riflessioni molto 
ravi sfuggivano ieri di bocca non ai soli Torinesi, non ai soli 
iemontesi, ma a patrioti di tutta Italia ! Quando si va per la 
bina si va presto d. 

Sebbene sin dal giorno prima, come già s'è visto, fosse 
sneralmente diffusa la voce del trasporto della capitale, la 
)nfenDa datane dalla Gazzetta del Popolo destò una grave 
)mmozione in Torino. Il sindaco, marchese di Rorà (1), inter- 
»gò in proposito il ministro Menabrea, il quale faceva parte 



1) Giunto in Torino la sera del 17. 
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del Consiglio comunale ; il Menabrea noD potè a meno di con- 
fermare la notizia, soggiungendo che, a suo avviso, il muDicipìo , 
dovesse chiedere i compensi per i danni materiali a cui la città 
sarebbe andata incontro; al che il Rorà avrebbe risposto: 
Torino non si vende. 

Alle 2 pom. il sindaco radunò in assemblea privata quei con- 
siglieri comunali, che erano anche membri del Parlamento, per 
deliberare sul da farsi. 11 Sella, intervenuto alla riunione, 
diede il medesimo consiglio del Menabrea, ma non incontrò 
la generale approvazione. Dopo molte parole si decise di 
chiedere al prefetto Tautorizzazione per tenere una tornata 
straordinaria del Consiglio. 

Il Re mandò per il Sella, e fece cercare altreù il Lanca, 
ma questi, come già accennammo, sin dal 17 era ripartito per 
Roncaglia. 

Era chiaro oramai che la mise en scène^ di cui è cenno 
nella lettera del Minghetti al Castelli del giorno innanzi, 
se ne andava compiutamente in fumo; il ministero non poteva 
pili guari calcolare sul desiderato rinforzo di ministri piemon- 
tesi, e la sola speranza che gli rimanesse di affrontare con 
successo i mali umori dei Torinesi, che non era riuscito a im- 
pedire a mitigare, consisteva nella entusiastica accoglienza 
che le altre provincie avrebbero fatto alla Convenzione. A tal , 
uopo il ministro deirinterno Ubaldino Peruzzi, dopo avere 
conferito col Minghetti, mandò ai prefetti del Regno il se- 
guente telegramma cifrato: « Torino^ 18 seUembre 1864. 15 set- 
tembre fu firmata Parigi Convenzione con imperatore Napo- 
leone sfdle basi Cavour (1) per sgombro graduale territorio 
pontificio da compiersi totalmente entro termine massimo dne 



(1) La frase »%dl^ boti Cavour ^uol* essere intesa in termini molto, ma moHo 
generici, anche facendo astrazione dalla condizione del trasporto della capitale, dM 
Cavour non avrebbe mai né proposta né accettata. « La CoDTenzione del 15 set' 
tembre, scrìve il Finali, era quoéi identica al progretto Cavour del 1861. Io quanto ti 
tempo dello sgombro, la Convenzione di settembre lo determinava a cf«M oam, mentit 
il progetto del 1861, che poteva anche voler dire tubilo, lo lasciava indeterminato: 
invece per quanto riguarda l'esercito pontificio, la Convenzione nsaTa la locoxioot 
che non potesse diventare una forza offensiva, mentre il progetto detenninava oB 
massimo di 10 mila soldati; il progetto del 1861, rispetto al riparto del debito, par- 
lava di trattative da farsi direttamente col governo papale, mentre la ConvendeBi 
dal 1864 lasciava ciò indeterminato ». lUuttri eoruemporanei, pag. 166. 
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on unico impegno da parte governo italiano non aggredire 
ìedire invasione territorio pontifìcio. Questa GonvenzioQe 
itata dal governo del Re passo importantissimo verso soln- 
iefinitiva questione romana partenza Francia lasciando 
t temporale in faccia ai soli Romani e rendendo cod possi- 
'ficacia mezzi morali per conseguimento di detto fine. £n- 
i francamente in tale sistema di non adoperare che mezzi 

per soluzione di così grande questione, governo del JRe 
iover trasportare sua città in sede più centrale, e in 
Ielle eventualità che da tale politica possono derivare 
;o ad altri potentati d'Europa, in città più militarmente 

contro nemici in casi di guerra. Secondo opinione capi 
,o S. M. scelto Firenze. Ora importa sommamente che k 

concetti siano bene spiegati e fatti nella opinione pub- 
prevalere contro tentativi che nemici unità potrebbero 
er diminuirne l'importanza o travisarne l'indole. Ed ella 
peri per ciò come per scopo vitale avvenire d'Italia. 
dosi del presenta, non ne comunichi U testo a nessuno, 
lamento sarà tosto riconvocato per essergli comunicati 
mportantissimi atti ». 
sto a uso delie provinole, alle quali gli oppositori dì 

importantissimo » atto che era la Convenzione, erano 1 

isentati senz'altro come i nemici delVunitàf.., Verso i * 

«i, per contro, il ministero usò un metodo diverso. La ^ 

ìsione e la Stampa^ suoi giornali ufficiosi vespertini, ri- ^ 

3ro per istruzione di mettere ancora in dubbio la no- 
egretamente telegrafata ai prefetti. Cosi la Discussione, 
immettendo che nel giorno 17 a correva per le bocche 
;i » la voce concernente il trasloco della capitale a Fi- 
mosse alla Odffeetta del Popolo il rimprovero di avere 
attata nei caffè una notizia d'immensa gravità per get- 
à come un pomo di discordia p, invece di verificare se la 
. fosse già « posta seriamente in campo dagli uomini 
to per essere studiata »!.... 
nto alla Stampa, essa pubblicò la seguente nota: a Si 

con insistenza che in seguito alla Convenzione stipulata 
governo italiano e francese, debba essere provvisoria- 

trasferita la capitale da Torino a Firenze. Noi rife- 
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riamo per ora questa voce senza alcun commento, trattandosi 
di cosa che, quand'anche avesse fondamento di verità, sarebbe 
prematuro di discutere, non potendo essere definitivamente 
risolta che dal voto del Parlamento ». 1 

UOpinione non seguì il malaccorto sistema suggerito dai 
ministri ai propri giornali. \ 

Dacché la notizia del trasloco della capitale non poten | 
pili onestamente essere posta^ in dubbio dinanzi al pubblico, 
il Dina affrontò francamente e imparzialmente la quistione: 
se, cioè, di fronte al pattuito sgombro dei Francesi da Roma, 
che non si sarebbe potuto altrimenti ottenere che a patto ad 
trasporto della capitale, e dal punto che una rinunzia a Roma 
era impossibile, non fosse per Torino miglior consiglio acce^ 
tare con animo rassegnato il sacrifizio che le si chiedeva, an- 
ziché dare libero sfogo allo sdegno onde essa non poteva a 
meno di essere compresa, e anziché prenderne argomento di 
nuove recriminazioni contro i ministri, accusandoli di avere 
rinunziato alle aspirazioni nazionali su Roma, ecc. 

Sebbene il Dina non avesse gran che a lodarsi personal- 
mente dei ministri, e sovratutto del Mingbetti, il quale lo ' 
aveva « mistificato d colla parola d'onore datagli che non si pen- 
sava per nulla al trasporto della capitale, e ancor di recente \ 
lo aveva tenuto al buio di ogni cosa, cionondimeno egli pensò 
unicamente alPinteresse del paese, e a questo subordinò il suo . 
contegno, ricordando di essere italiano prima di tutto, come ; 
era stato il suo grande Maestro (1). j 

Mentre gli animi dei Torinesi erano più vivamente eccitati ; 
e commossi per la notizia contenuta nella Gaeeetta del Popolo i 
del 18, il Dina, entrando nello stesso ordine di idee che il 
Rattazzi tre giorni dopo manifestava nella lettera privata al 
Castelli, più sopra riferita, scriveva il seguente articolo, che 
compariva neìVOjnnioiìe del 19 mattina. 



(1) R. Bonghi. Ckìmmemorazione del 22 loglio 1879 ■- « 1\ Dina era rimasto ferito 
aDch'egli dalla Convenzione del settembre, ferito nel eoo amor proprio di scrìttoit 
e di dir^'ttore di giornale, poiché era stata tenuta nascosta sino airultima ora a Ini* 
per coi il Cavour non aveva avuto segreti ; ferito altresì neiraffetto suo alla dita 
natale. Pure non si squilibrò, e la lucidezza e Tequità dello spirito non gli feee 
difetto ». 
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La Convenzione colla Francia. 

(19 settembre 1S64). 

È molto difficile, ed in alcuni casi impossibile, il recare retto giù- 
io d'una Con ve azione internazionale, di cui non si conoscono esat- 
aente i termini. 

Perciò discorrendo della Convenzione stretta colla Francia per la 
sazione dell'occupazione francese di Roma, noi ci atterremo esclusi- 
Dente a' patti principali, che sono noti, riserbandoci di esaminarla 
^lio, qnando ne sarà pubblicato il testo. 

Con rifaremo la storia delle trattative oramai a tutti note seguite 
il goyemo italiano ed il francese pel corso di quattro anni. Sarebbe 
Mo il ritomarri sopra. 

^ion nomo politico ha mai potuto credere ohe Timperatore Napo- 
ne foese per concedere al governo italiano di mandare a Roma i suoi 
lati ad occupare i posti di guardia che le truppe francesi abban- 
lerebbero. 

Sarebbe stato consegnare Roma all'Italia direttamente, senza tran- 
ione. Era assurdo Io sperarlo, eccessivo il pretenderlo. 
L'occupazione straniera d'uno Stato non può cessare che consegnando 
«rri torio occupato alle truppe del sovrano che vi esercita il suo do- 
aio reale o nominale. Cosi finirono tutte le occupazioni militari in 
klia parecchie volte, in Francia dopo Waterloo. 
La Francia adunque se mai poteva indursi a ritirare le sue truppe 
Roma, doveva essere soltanto per rimettere il territorio romano alle 
torità militari pontificie. 

Ha quali ragioni potevano indurre la Francia a partire da Roma? 
Non potevano essere che considerazioni politiche di diritto in terna- 
male. 

Il conte di Cavour lo comprese e disse alla Francia : Voi avete fatto 
lere la massima di non intervento rispetto all'Italia dopo il trattato 
Villaf ranca, applicatela ora voi stessa a Roma. 
E le trattative incominciarono su questa base. 
Dopo quattro anni l'imperatore Napoleone si risolve a concedere ciò 
! non ha ottenuto il conte Cavour, che la morte ha colpito durante 
egosiati, ciò che non hanno conseguito il ministero Ricasoli nò il 
listerò Rattazzi. 

Igìi BÌ è obbligato a ritirar da Roma le sue truppe nel termine di 
anni. 

20 — CriULA, G. DifM. — II. 
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Ma in pari tempo ha chiesto al governo italiano una speciale gua- 
rentigia morale, la qnale si risolse in una concessione e, più che in 
una concessione, in un sacrificio. 

Questa guarentigia consisterebbe nell'impegno di trasferire la sete 
del governo da Torino in altra città importante. Sarebbe stata scelta 
Firenze. 

Lasciamo da parte le ragioni strategiche, le riflessioni di politica 
generale e le considerazioni riguardanti la posizione dell'Imperatore 
verso il partito cattolico, di cui non è ora il caso di occuparsi. 

Il traslocamento della sede del governo è un fatto grave, gravis 
Simo, al quale ci siamo sempre dichiarati contrari, se non era per re 
carsi a Roma. Interessi immensi non si ledono, una scossa profoudf 
non si cagiona ad una città fiorente e benemerita della causa nano 
naie, spese considerevoli non si impongono allo Stato, il qnale ha gii 
le finanze cosi disordinate, se non che per ottenere un risaltato defi 
uitivo, e potersi collocare in modo stabile nella capitale storica d'Italia 
dinanzi alla quale taciono le gare, le gelosie e le rivalità municipali 

Ma il governo del Ke, posto nelPaltemativa di trasferire la capitali 
a Firenze, come una tappa prima di andar a Roma, ovvero di rinun 
ciare alla Convenzione per lo sgombero di Roma, poteva egli esitare' 

Se la Convenzione è un passo importante fatto nella questione io- 
mana, se la Convenzione ci toglie dairimmobilità, nella quale siaiu 
stati per quattro anni, e ci avvicina a Roma, chi avrebbe osato eoo 
sigliare il governo di respingerla? 

Il rifiuto avrebbe potuto compromettere per sempre le sorti d'Italia 

Con qual animo si sarebbe più tardi cercato di riprendere le tratta 
ti ve coU'imperatore Mapoleone, il qnale avrebbe potuto dire all'Italia > 
all'Europa: « Io aveva aderito a ritirare le mie truppe da Roma,) 
lasciare il Papa solo in faccia dei suoi sudiliti ed a riconoscere per ti 
guisa il diritto dei Romani non meno che dell'Italia, ed il govem* 
italiano ha rifiutato? », 

A quest'accusa qual risposta fare? 

L'Europa stessa, la quale non ha le ragioni dlnteresse e di affezioni 
che abbiamo noi per desiderare che la sede del governo italiano sia ìi 
una città anziché in un'altra, e la quale deve essere indifferente cb< 
la capitale provvisoria sia a Torino od a Firenze, come avrebbe gin 
dicato il rifiuto? 

All'Europa deve importare assai che la occupazione di Roma cessi, 
e se avesse a durare per colpa del governo italiano, la responsabiiiti 
del fatto cadrebbe interamente su lui, e non ci sarebbe scusa abki 
stanza valida per alleviarne il peso. Il ministero, convinto della giav^^ 
della quistione, non poteva esimersi dal portarla dinanzi al ParlaineB 
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, lasciando a qaesto, ove credesse giusto, la responsabilità del 
e egli non si è sentito di poter assnmere. 
ci sembrano i principali argomenti che devono aver risolto 
• ad aderire alla proposta francese ed a fare alla Francia una 
icessione in cambio di qnella che la Francia fa a noi. 
tianno obbiezioni che non si debbono tacere. Noi le esporremo 
narle con pacatezza e senza passione di parte. 

stesso numero déiVOpinìone leggevasi sotto la rubrica : 
totieie : 

18 nettembre sera, — Sappiamo che la nostra Ginnta ma- 
ta chiesto al prefetto della provincia Tantorizzazione di con* 

Consiglio comunale in sessione straordinaria per deliberare 
ìdimenti a prendersi nelle circostanze in cni versa la città. 

risoluzione della Ginnta era necessaria. 

icipio ha una missione importante da compiere. Gl'interessi 

mai non furono molteplici e rilevanti come al presente, ed 

del Consiglio municipale di tutelarli con tutta l'energia ed 
)nde diede si frequenti prove. Noi confidiamo che il governo 
andarlo e porgergli efficace appoggio, perchè non trattasi di 
secondari rispetto ai quali lo Stato possa rimanersene indiffe- 
entrale. 

ee indicate in questo artìcoletto erano quelle per 
o che il Menabrea aveva esposte il mattino al mar- 
Rorà e che furono sostenute dal Sella nella riunione 
tenutasi nel pomeriggio nel palazzo municipale. £sse 
al Dina così importanti, politicamente ed economi- 
, che ne fece il tema di un apposito articolo nel sue- 
lumero àtW Opinione, 

Il Municipio di Torino. 

(20 settembre 1864\ 

iiglio comunale di Torino è convocato per posdomani merco- 
in sessione straordinaria... 

spiegazioni che l'onorevole sindaco sarà in grado di porgere 
glio, e dalla discussione che ne seguirà si potrà da un lato 
i qualche luce sagli intendimenti del governo, dall'altro tran- 
molti interessi che il solo rumore del trasporto della capitale 
remente perturbatL.. 
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Noi abbiamo d'aopo di sapere in qaale condizione siamo e che a 
vuol fare. 

L'Italia non rinuncerà mai a Roma oome sua capitale. 

Il voto del Parlamento è incancellabile; esso é diventato un dogo» 
politico della nazione. 

Niun ministero adunque potrebbe pensare a trasferire la capitale al- : 
trove. 

Ohe significa pertanto il trasporto della sede del governo a Firenze? 

Se ì Francesi si sono obbligati a ritirarsi fra due anni da Roma, se 
sono possibili certe eventualità che ne affrettino maggiormente il ritiro, 
se si prevede che il governo pa^^ale, abbandonato alle sue proprie 
forze, non potrebbe resistere a lungo, a che il trasferimento proT?isarit 
del centro del governo ? 

Un cambiamento della città capitale costa al nostri tempi somaut, 
enormi. 

Come potrebbe venir in mente ad un governo di compiere due folte 
un cambiamento sififatto nel breve periodo di qualche anno? Diandait 
a Firenze per recarsi poi a Roma? 

Sacrifici cosi rilevanti non potrebbero essere sopportati neppure da 
uno Stato che abbia le finanze floride. Li vorrà sopportare l'Italia, Ift 
cui finanze sono dissestate ? Ed il disordine amministrativo che accom- 
pagnerebbe due cambiamenti fatti a piccoli intervalli ? Sarebbe usa 
anarchia che trarrebbe con sé pericolose conseguenze politiche. 

L'impegno assunto dal governo del Re verso la Francia non potrebbe 
quindi iu niun caso significare un vero e completo traslocamento della 
capitale... 

Si do?rà intendere come la pace di Villafranca? Molti lo credono e 
ci sembra facile l'indovinarlo. 

Però in una questione di principio come quella di Roma, in qua 
questione nella quale sono involti immensi interessi, come quello della 
capitale provvisoria, le incertezze sono perniciosissime, esse non sono 
ammessibili... 

Ma intanto fa d'uopo di studiar bene la situazione nostra e noB 
cedere allo scoraggiamento che potrebbe recare gravissimi danni; h 
d'uopo inoltre di mantenere il dignitoso contegno che Torino ha sempre 
conservato, e riflettere che la questione presente é la pia grande eia 
siasi mai as^itata e che sarà ampiamente dibattuta dalle Camere, d^I 
cui patriottismo dobbiamo riporre la nostra fiducia e delle quali spetta 
a noi Torinesi di tutelare^ come abbiamo sempre fatto, la piena indi*- 
pendenza e libertà di discussione. Una questione tanto rilevante, cW 
dalla sua soluzione può dipendere l'avvenire dell'unità nazionale, de^ 
essere esaminata in tutti i suoi aspetti con elevatezza di mente e ^ 
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non ridotta ad una questione municipale, che sarebbe fune- 
> e di pessimo augurio. 

a al municipio di antivenire questo pericolo. Egli è cbiauiato 
endere non minor servizio ai suoi amministrati che al Re e al- 

confidiamo nella calma delle sue discussioni é nell'assennatezza 

soluzioni che sarà per adottare. 1 

tervento del municipio di Torino, come ben può imma- ; 

i, non poteva tornare troppo gradito al ministero, ma 

itato delle cose era diventato inevitabile, e il prefetto j 

li, dopo essersi consigliato coi ministri, aveva dovuto 

entire alla sessione straordinaria chiesta dalla Giunta 

pale; sol che invece di concederla per il martedì 20, 

cesse per il mercoledì 21, probabilmente nell'intendi- 

di fare precedere la riunione del Consiglio comunale 
pubblicazione del regio decreto convocante il Parlamento, 
le, e non al municipio di Torino, spettava il giudizio 
) all'atto compiuto dal ministero (1). 
•ndo la mise en scène ideata dal ministero, nel giorno 
èva tenersi in Torino il Consiglio dei generali prede- 

a deliberare che la città, la quale per ragioni strate- 
meglio adattavasi a essere la capitale del Regno, era la 
i Firenze. j 

iunione di questo Consiglio non avendo potuto eflFet- f 

i ministri si radunarono il 19 di settembre e indiriz- 3 

al Re una relazione in cui vennero esposte le con- ^ 

noni politiche e militari le quali avevano indotto il 
o a stipulare la Convenzione per lo sgombro dei Fran- 
i Roma, che era stata agevole e possibile per la de- 
azione del governo stesso di trasferire la capitale a 
e, secondo il parere manifestato in proposito u dai pìii 



ì\ dare il f?uo assenso, con lettera del 19, il prefetto Pasolini avvertiva che 
iViberazionì della Giunta muovevano da ciò che era • oggetto della stampa 
ut e dei coijioni discorsi • nessun • atto ufficiale • era venuto ancora a «porre 
i Ince lo stato delle cose ». Come si vede, era l'idontico linguaggio che 11 mi- 
) deWintemo aveva suggerito al giornale La >tampa di tenere. E probabil- 
per quello stesso motivo, il ministero, prima di quel giorno, non informava il 
►re del deliberato trasporto della capitale! Bela»- inchiesta parlam,. pag. 12. 
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elevati in grado fra i generali dell'esercito di terra 
mare » (1). 

Questa relazione, firmata da tutti i ministri, doveva 
cedere il decreto di convocazione del Parlamento per il ^ 
5 ottobre. 

Il Re firmò il 20 settembre il decreto, il quale com{ 
nella Gazzetta Ufficiale del 21. Fu ommessa la stampa 
relazione a S. M. forse per il timore che questa, inv< 
calmare gli animi dei Torinesi, li avesse maggiormente ii 
mati (2). Essa non fu resa di pubblica ragione che il 4 di et 
dopo la caduta del ministero Minghetti. 

La convocazione del Parlamento era già stata prea 
ziata, come i lettori ricorderanno, n^ìVOpinione del 1 
tembre, quando cioè i giornali non avevano per anco 
conoscere la clausola del trasporto della capitale. Sebbe 
quel giorno in poi la situazione si fosse di molto muts 
provvedimento non aveva cessato per questo di essere i 
sario, anzi urgente, di fronte alPatteggiamento assunte 
municipio di Torino. 

Nulla però fino a quel giorno (20 settembre) lasciava 
vedere i serii tumulti e i sanguinosi eccidii che pur t 
avvennero di poi. Basterebbe a dimostrarlo T a intonazi 
della polemica AeXY Opinione in risposta agli articoli 
Gazzetta del Popolo e dell' Unità Cattòlica. L'articolo che 
fu scritto dal Dina nel giorno 20 e pubblicato nell'Odi 
dell'indomani. 

La Convenzione. 

(81 settembre 1864). 

La Gazzetta del Popolo e V Unità Cattolica^ che hanno la f( 
(poco invidiabile per la prima) di trovarsi d'accordo a combatta 
oltranza la Convenzione colla Francia, citano entrambe an pas 



(1) Di fatti nel IS62 parecchi generaU, fra cui il Cialdini e il Fanti, ayeTano e 
questa opinione. Ma ora stata combattuta dal La Marmont e da altri p 
L. CiiiALA, Cenni utoriei «u» preliminari della ff%urra del 1S66. Firenze, 1890, 1 
ghera, t- i, pag. 443 e seg. 

(2) Dairinchiesta parlamentare riiulterebbe che la relazione « non fa in pr 
non al 21, allorquando la città di Torino troTavasi già in tali condizioni che 
giudicare più opportuno al ministero di non pubblicarla •. Pag. 7. 
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itro articolo di ieri, relativo alla gnarentigia morale chiesta dalla 
lucia. Quindi esclamano con aria di trionfo: Ecco provato che il 
^ferimento della capitale da Torino a Firenze ò stato chiesto, che è 
io imposto dalla Francia! 
)he scoperta! Ma é proprio una scoperta? 

Tei ahhiamo dichiarato che la Francia aveva chiesto nna guaren- 
a. Questa gaarentigia non la chiedeva al certo per sé, ma per po- 
a preseutare al partito cattolico, nella speranza di rassicurarlo. Si 
arcato come potesse risolversi questa quistione, si fecero varie pro- 
te, e finjklmeute fa suggerita quella del trasferimento della capi- 
I. Ora se una risoluzione, presa spontaneamente, si dice imposta 
) perchè causa determinante della conclusione di un trattato, si ha 
»ra ragione. Però qual genere di ragione ognuno vede. 
la, si risponde, è umiliante. 
. questo riguardo diremo chiaro il nostro pensiero, 
l problema della traslazione d'una capitale ò cosi grave che non si 
ammettere nella sua soluzione l'intervento di considerazioni estranee 
interessi supremi del paese; interessi politici, morali, strategici ed 
Qomici. 

/ingerenza d'un' estera potenza in una quistione dilicata ed ardua, 
luale non può lasciar freddo il cuore intanto che agita le menti, 
nderebbe vivamente il sentimento nazionale, 
[a nel caso presente la cosa cambia aspetto, 
ion vi fu pressione, non vi fu alcun atto ohe potesse togliere al mi- 
ero la libertà della risoluzione. 

l'imperatore Napoleone si poteva supporre indifferente che la eapi- 
t d'Italia fosse a Torino, a Milano, a Bologna, a Firenze, a Napoli 
a Palermo. Se il governo ha scelto Firenze, dobbiamo credere sia 
:hè ha stimato che ci fossero ragioni abbastanza valide per darle 
}referenza. 

i disse che, nella previsione di una guerra, il governo aveva sin da 
mesi chiesto il parere di un Consiglio di generali, rispetto alla posi- 
le della capitale, e che venne risposto essere Firenze in condizioni stra- 
iche migliori di quelle di qualunque altra grande città del Regno (1). 
)ra non trattavasi punto di prendere siffatta risoluzione nell'intento 
attenere il ritiro dei Francesi da Roma; ma soltanto di prepararsi 
un'eventualità, che poteva essere prossima, e che, dopo la Conven- 
ne colla Francia, ogni uomo politico riconoscerà meno lontana di 
ma. 



U) H ditte; ma MDza fondamento. A noi consta che nel J864 nisson Consiglio di 
merali fu interpellato. 
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A che dunqae insistere tanto sali' ipotesi che il trama tamento delia 
capitale sia stato imposto e che sia un'umiliazione per l'Italia? 

Fa ana concessione, fa nn vero sacrificio, come abbiam detto, che il 
governo farebbe nell'intento di ottenere an gran risultato politico, e 
solo lo spirito di parte pnò considerare sotto diverso aspetto questo 
punto degli accordi colla Francia. 

E come avrebbe potato il ministero rifiatarvisi? 

In un governo assolato ne comprendiamo la possibilità, se vi haoDO 
ministri deboli e paurosi ; ma in uno Stato costituzionale sarebbe in- 
giustificabile il gabinetto, il quale ricusasse un trattato di una impor- 
tanza capitale per la nazione, mentre v'ha un potere supremo che deve 
giudicare lui e gli atti suoi, un Parlamento che rappresenta gl'inte- 
ressi, le aspirazioni ed i diritti della nazione, il quale, udite le ragioni 
favorevoli e le contrarie, pesati tutti gli argomenti e considerata la 
qnistione in tutta la sua ampiezza e vastità di aspetto, e nelle con- 
seguenze sue probabili pnò approvare, ovvero assumere la responsabilità 
del rigetto di una convenzione, per la quale il ministero non avesse 
potuto né voluto assumere la responsabilità del rifiuto. 

Secondo noi, l'ufficio della stampa liberale, di quella stampa che 
vuole sinceramente l'unità italiana, che desidera l'uscita de' Francesi 
da Roma, capitale d'Italia, e la liberazione della Venezia, è di prepar&re 
il terreno, e, quasi, diremo, gli elementi per la grande discussione cbe 
si aprirà in Parlamento. Esponiamo le ragioni, teniamo conto di tntti 
gli argomenti, ma non pretendiamo di dare per dimostrato ciò cbe è 
dubbio, e per incontestabile ciò che é assurdo. 

Se dalla quistione che si agita togliamo quella del tramntamento 
della capitale, che è gravissima, non resta che la Convenzione per lo 
sgombero di Roma. 

E v'hanno giornali che diconsi o credonsi liberali, i quali vogliono 
sostenere che la Convenzione in sé stessa é pessima e pericolosa! 

Noi saremmo assai curiosi di conoscere le loro idee ed i loro disegni 
rispetto alla maniera di sciogliere il nodo della quistione romana. 

Il partito d'azione é logico: non rinscendo a scioglierlo, voleva ta- 
gliarlo. La forza contro la forza, era la guerra alla Francia. 

Il partito liberale, invece, che ha abbracciato il programma del conte 
di Cavour, il quale era persuaso non si potesse andare a Roma che 
d'accordo colla Francia, come potrebbe sostenere che la Convenzione é 
riprovevole sotto tutti gli aspetti? Che la trovino riprovevole V Unità 
Cattolica, l* Armonia e gli altri giornali clericali, si comprende. Eglino 
non potrebbero profferire altro giudizio; ma che tale la giudichila 
Gazzetta del Popolo^ è cosa che deve sorprendere... 
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Nelle Ultime Notisie dell'Opinione del Si il Dina ri tornò a 
accomandare vivamente ai Torinesi di affidarsi nel «senno» 
nel « patriottismo i> del Consiglio comunale e del Parlamento. 

20 settembre sera, — Il Consiglio comanale di Torino si raduna do- 
mani, mercoledì. Parecchi consiglieri assenti dalla città vi sono ritor- 
ati affine d'intervenire all'adunanza. 

Il compito del municipio ò importante. Confidiamo che vi soddisferà 
egnamente mantenendo la qnistione, di cui si occupa, all'altezza, alla 
naie è stata elevata mai sempre da Torino e da tutte le provincie 
ubalpine, ed inspirandosi a quei sentimenti nobili e generosi, che sono 
Q separabili dall'indole di questa popolazione. 

Trattasi delie sorti d'Italia, che debbono essere anteposte a qual- 
iaai considerazione o riguardo. Dinanzi ad essa debbono tacere non che 

pia vitali interessi, persino gli affetti più commoventi. 

Torino si serberà pari alla sua fama. Ordine e quiete: gl'interessi 
nedesimi della città lo consigliano. 

Si affidino i cittadini nel senno e nel patriottismo del Consiglio co- 
nunale. S'affidi il Consiglio nel voto del Parlamento. 

Questa speranza non fallirà. Municipio, guardia nazionale, la citta- 
linanza intera non possono essere mossi che dal desiderio di mostrare 
iiritalia che in noi ferve l'amor di patria e che non è venuto meno 
spirito di abnegazione e di sacrificio, onde serbano memoria dura- 
tara le tavole poste sotto i portici del palazzo municipale, nelle quali 
»->no incisi i nomi dei Torinesi che caddero gloriosamente pel £e e per 
.'Italia. 

Più sopra, nello stesso foglio, sotto la rubrica Cronaca di 
Torino si leggj;vano queste righe: 

Stesserà (20) un centinaio di giovani, fra i quali parecchi operai, 
preceduti da una bandiera, percorsero le principali vie della città gri- 
dando: Abbasso il ministero ! Roma o Torino^ ecc. Si recarono sotto 
le finestre di alcuni ministri, ma non si trascese oltre le grida, e, come 
sempre avviene in simili casi, il maggior numero era quello dei curiosi. 
Finalmente la dimostrazione si sciolse in via di Doragrossa, e tutto 
rientrò nell'ordine. 

È a proposito di questi innocua « dimostrazione » che il 
iKirchese Pepoli scriveva la mattina seguente al principe Napo- 
eone: a L'agitazione di Torino è immensa, lersera una folla 
li 1000 persone percorreva le vie di Torino, gridando a66a550 
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al ministero^ morte al marchese Pepoli, ed è venuta sotto le 
mie finestre olV Albergo Feder... Questa sera parto per Bologna, 
da dove ritornerò sollecitamente per prendere la mia parte di 
oltraggi e fischi » (1). 

Tanto era lontano dal vero che nel giorno 20 e ancora la 
mattina del 21 l'agitazione di Torino fosse "immensa», che i 
ministri non stimarono necessario di far rientrare in città le 
truppe della guarnigione, le quali erano radunate per le con- 
suete esercitazioni autunnali nel Campo di San Maurizio, di 
modo che la pubblica tranquillità era quasi intieramente alti- 
data alle guardie di sicurezza e a pochi allievi carabinieri. 

Soltanto nel pomeriggio del 21, mentre il Consiglio comu- 
nale era radunato per discutere intorno all'argomento che tant^ 
preoccupava la città di Torino, avveniva una chiassosa « dimo- 
strazione » in piazza San Carlo, sotto le finestre della 6ra^^f/^a 
di Torino^ dimostrazione che venne repressa con modi violenti 
dalle guardie di sicurezza pubblica. Più tardi poi, nella sera, 
avvenne in piazza Castello quel deplorevole tumulto, in cui 
si ebbero a deplorare 57 tra morti e feriti in seguito alle 
scariche di un drappello di allievi carabinieri, posti a custodia 
del palazzo dei ministeri. 

Le prime notizie del doloroso evento giunsero airufficio del- 
V Opinione intorno alle 1 1 pom. Profondamente commosso, il 
Dina scrisse queste righe che furono pubblicate neiredizione 
del 22 mattina : 

Ultime notizie. 

Torino^ 21 stttenibr teserà — Scene deplorevoli hanno oggi, 21, tnr 
bata la quiete di Torino. 

Cagione di esse è la quistione della capitale, gittata fra noi come 
tizzone di discordia. 

Nelle presenti condizioni sarebbe impradente e provocatrice qualsiasi 
discussione. 

Confidiamo che il Consiglio comunale riuscirà a ristabilire la calma 
colla sua autorità e col suo prestigio, e che la popolazione non si al- 



ci) P. Vbroli, Rivitta europea, voi. xxxi, pag- 106. (ErroDC&mente la lettera rc^i 
la data del 20). 
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iootanerà da qaella posizione dignitosa, che è la migliore tutela de' 
soci diritti e de' suoi affetti. 
I giornali non possono che discutere. 

Quando la discussione minaccia la pubblica sicurezza, non resta ai 
cittadini onesti che di adoperarsi a tranquillare gli animi ed affidarsi 
alle deliberazioni dei poteri legali. 

Nella giornata del 22 si può dire con verità che l'agitazione 
di Torino in seguito ai luttuosi fatti della notte precedente fu 
« immensa ». Invano proclami del sindaco e del prefetto in- 
vitarono i cittadini alla calma (1), la guardia nazionale fu chia- 
mata sotto le armi e per ordine telegrafico furono fatte venire 
in città numerose truppe di fanteria e cavalleria dal campo di 
S. Maurizio. La sera avveniva in piazza San Carlo Torribile 
strage a tutti nota. 

... A noi non regge il cuore in questo momento, scriveva il Dina la 
sera del 22, di entrare in minuti particolari. Ma abbiamo fede nei de- 
stini d'Italia. I sacrifizi e l'abnegazione hanno rigenerata la nostra 
patria, l'ordine e la legalità l'hanno salvata nei tempi più procellosi; 
lo ricordino i suoi figli. Ritorni la calma, e tutte le questioni saranno 
convenientemente discusse e risolte. Ogni altra considerazione sarebbe 
soverchia; la popolazione torinese, che in sedici anni di liberti ha dato 
tHote prove di civili virtù, intenderà il vero significato delle nostre 
parole, che ci sono dettate dall'affetto sincero e profondo che nutriamo 
per essa, dall'immenso dolore che proviamo al vedere come una serie 
(li malaugurate circostanze ci abbia condotti ai fatti deplorabili dei 
quali siamo da due giorni spettatori. 

« Fu fatale, scriveva il Minghetti 21 anni dopo, che avve- 
uissero i casi luttuosi del 21 e 22 settembre » (2). Dei quali, 
per essere giusti, non incombe certamente la risponsabilità 
materiale sui ministri di quel tempo, o almeno molta parte 
di questa incombe su altri. É però indubitato, come notava il 



(l) Relazione della Chmmùnone parlamentare (finchieeta^ pa|^. 38: « La DarraziODO 
dei fatti che si lefigreva il giorno dopo (22) nella Oazzetta Ufficiale, ispirata dai rap- 
porti inesatti con che gli agenti del governo, forse per diminuire la loro responsabi- 
lità, ne avevano dato comunicazione al ministero, non era tale da conciliare gli animi 
o da 9oddÌ9fare il eentimento dei cittadini, i qttali ai pcitUi danni vedevano aggitmr 
•jrrei l'ingìuetina di uno afavorevole e parziale gindizio, e il pericolo di ttucitare al 
di fuori quei riaenltimenti municipali che »ono la minaccia piik grave alla noitra con- 
cordia •. 
(2) Lettera del Minghetti a L. Ghiaia, autunno 18S5. Ricordi M. A, GaHelli^ p. 181. 
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Dina alcuni giorni appresso, che « Topinione pubblica non era 
stata preparata in alcuna guisa ad accogliere la notizia del 
trasporto, piombata su Torino come un fulmine; tanti inte- 
ressi minacciati, perturbati e lesi, era impossibile che se ne 
stessero cheti. In ciò vi fu mancanza di abilità e difetto as- 
soluto di previdenza e di riguardi » (i). Questa mancanza di 
previdenza e di riguardi rese possibili i casi funesti del ì\ 
e 22 settembre, che nelle condizioni eccezionali in cui avven- 
nero, fecero obbligo al re Vittorio Emanuele di dare com- 
miato ai suoi ministri, nel momento stesso che questi erano 
festeggiati dalle altre provincie del Regno (2). Alle ore 5 Vj 
pomeridiane del 23 il sindaco di Torino pubblicava il seguente 
manifesto: « S. M. avendo giudicato conveniente che il mi- 
tt nistero attuale desse le sue dimissioni, questo le ha rasse- 
(c gnate nelle sue mani. S. M. ha incaricato S. E. il generale 
a La Marmora della formazione di un nuovo gabinetto ». (3) 
Pur troppo il generale La Marmora era stato profetai 

La caduta del ministero Minghetti, sebbene diventata ine- 
vitabile, rincrebbe vivamente al Dina, che lo aveva per doe 
anni sostenuto con molta abilità e con non scarsa efficacia. 
Solito a guardare le cose e a giudicare gli uomini con mente 
alta e serena, non si maravigliò né si dolse della a disinvoltura » 
usata verso di lui dal Minghetti coIPaverlo tenuto interamente 
al buio di quanto si era convenuto a Parigi, lasciandolo in 
una condizione difficile e ingrata verso i suoi propri concit- 
tadini. Non si mostrarono così generosi ed equi come il Dina 



(1) Opinione del 29 settembre 1864. 

(2) Jielazione della Commieaione parlamentare d'inekieetcL, pag. 71 : « La Commis- 
sione da ultimo non pot-è lasciare di preoccuparsi dei termini con che le notizie (dei 
fatti del 21 e 22 settembre) erano trasmesse da Torino alle prorinde e col meso<li 
telegrrammi o coirorgano della GoMzetta Vffieiah. Deve arrandemente deplorarsi che 
le relazioni inesatte degli agenti del gOTemo inducessero il ministero in errore solU 
precisa verità dei fatti occorsi, e che le prime notizie trasmesse per opera del go- 
verno degli agenti suoi fossero tali da /a2«are ti concetto delle altre popolaxUi*i 
euU'tndole dei moti di Torino, sullo spirito che li ispirava e sul contegno che i cit 
tadini. nello diverse sfere, avevano assunto in faccia al ministero. In Italia noD e 
senza pericolo il gettare i semi di municipali relosie e di cittadine discordie, e nulU 
poteva riuscire più doloroso e più sci;sìl.i:<^ ?iranimo dei Torinesi quanto il Tederei 
loro sentimenti designati così sfavorevolmeuto in faccia agli Italiani ». 

(3) In termini identici la deliberazione di S. M. venne notificata qualche ora dopo 
in un supplomeuto straordinario della Gazzetta UfUeiale. 
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alani fra i colleghi del Mioghetti, il marchese Pepoli e i fau- 
ori sviscerati della Convenzione, che in quei giorni e per 
iiQgo tempo dopo riversarono su di lui la colpa prima e prin- 
ipale della fallita mise en scènCy e delle conseguenze che ne 
eguirono, per avere annunziato néìVOpinione del 17 che la 
)onvenzione era stata firmata a Parigi due giorni prima. L'ac- 
usa era tanto stupida che il Dina non se ne giustificò, ma 
[uel che gli rincrebbe si fu che i giornali devoti al precedente 
;abinetto, ripetendo la diceria del Pepoli, accusarono un alto 
mpiegato del ministero degli esteri di avere abusato del proprio 
ifficio comunicando aìVOpinione la famosa notizia. Su questo 
irgomento il Dina non credette di serbare il silenzio e stampò 
Q data del 4 ottobre la seguente dichiarazione: 

Ib parecchie corrispondenze di giornali esteri si afferma che la no- 
:izia della Convenzione del 15 settembre ci fa comunicata da un alta 
mpiegato del ministero degli affari esteri. 

Ninno aspetterà da noi che dieiamo da chi ci provengano le notizie 
particolari che si leggono nel nostro giornale ; ma per debito d'onestà 
iobbiamo dichiarare che qaella della conclnsione della Convenzione fa 
la noi saputa per via privata e non da impiegati dell'estero o di altro 
dicastero; d'altronde nella stessa sera (del 16) si ripeteva nei circoli 
Viù autorevoli di Torino, compresa V appendice del trasferimento del! a 
capitale. 

Se noi abbiamo taciuta questa, é perchè ci pareva tanto grave ohe 
conveniva attendere una dichiarazione ufficiale, e non ci siamo risolti 
a farne parola che quando era già stata riferita da altri giornali di 
Torino e ripetuta in tutti i crocchi. 

L' tt alto impiegato degli esteri » a cui si alludeva, era 
l'Artom, già capo del gabinetto del conte di Cavour, e da 
più anni amico carissimo del Dina. La dichiarazione così espli- 
cita, contenuta neWOpinione del A ottobre, avrebbe dovuto 
troncare le voci false e malevoli a carico di quell'alto impie- 
<;ato, che nel frattempo era stato trasferto alla LegazioDo 
l'Italia a Parigi; ma continuando esse a trovar credito presso 
giornali, T Artom indirizzò al Dina la seguente lettera privata : 



I 
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I. Abtom a G. Dina. 

Parigi, 26 ottobre 1S64 
Caro DitMj 
L'assarda favola che io ti abbia comanicata la notizia della Con- 
venzione e del trasporto della capitale e che questa notizia, pubbli- 
cata da te, abbia cagionato i disordini di Torino, continua a fare il 
giro dei giornali. So che essa fa messa in giro per la prima volta dal 
marchese Pepoli; fa il ministro Sella che me lo disse, in presenza del 
sig. Landau. Come tu capirai, io non posso rimanere sotto l'impatazioDe 
d'nna grave imprudenza di tal genere. I ministri Minghetti e Visconti 
non mi avrebbero trattato con tanta benevolenza se me ne avessero 
ere luto colpevole. Ad ogni modo io ti prego in nome della nostra 
vecchia amicizia di parlare al marchese Pepoli e di dimostrargli che 
egli sarebbe verso di me colpevole d'una grave calnnnia se non smen- 
tisse queste assur le voci, ch'egli fu il primo a diffondere. Non ti sari 
difficile di provargli: 

Che io non ti parlai mai del trasporto della capitale; 

Che il tuo giornale non ne parlò che dopo la Gazzetta del Fo- 
polo, od altri giornali avversi all'antico ministero; 

Che le tue corrispondenze di Parigi ti avevano già informato 
della conclusione dei negoziati prima ancora che la Convenzione fosse 
stata firmata 

Ti prego di mostrare questa lettera a Minghetti, Visconti e Peruzzi. 
Essi potranno attestare delle minute precauzioni che ho preso per la 
firma dei pieni poteri e le ratifiche della Convenzione. 8arei stato un 
matto se nel tempo stesso avessi tradito il loro segreto, comunicandolo 
ad altri. 

Sai che io sono per indole alieno da ogni pubblicità. Ma non potrei 
non difendere il mio onore da simili accuse. Egli è perciò che mi ri- 
volgo a te, e ti prego di convincere il marchese Pepoli che i suoi 
sospetti su me sono calunniosi ed ingiusti. 

Ti ringrazio di cuore e ti prego di credermi 

Ttw affez.mo 

Artom. 

Invece che al Pepoli il Dina pensò di rivolgersi al Min- 
ghetti, al quale scrisse la seguente lettera: 

G. Dina a M. Mimghbtti, Torino. 

Venerdì 4 norembre 1$<^ 
Caro sig. Minghetti! 

L'ho cercata più di una volti, senza aver mai la fortuna di trovarla. 

Domani a sera partirò per Firenze, ove mi fermerò qualche gioruo 

soltanto. Vorrei prima vederla. A che ora? 



CAPO XV 319 



Artom mi scrive da Parigi lagnandosi che sia stata sparsa voce 
Ter egli comunicata a me la notizia della Conyenzione e della capi- 
\le. e che ciò sia stato giudicato dal ministero precedente cagione 
sgli avvenuti disordini. 

Io non comprendo nulla di tutto questo. Artom non ha d'uopo di 
icolpa. Se ne avesse basterebbe questa che la notìzia della Conven- 
}ne non la seppi da lui e che quella della capitale fu data da altri 
ornali, appunto perchè non mi garbava punto di esser il primo. 
Duolmi assai che tal rumore sia stato diffuso a carico di Artom e 
ù ancora mi duole che con inescusabiie leggerezza sia stato riferito 
i giornali, ch'erano in voce di ricevere comunicazioni dal passato 
i Diptero. 

Ala anche questo, come tanti altri rumori passerà e spero che si 
[lira per riconoscerne da tutti la falsità. 

La saluto di cuore 

Suo dev.mo 
G. Dina. 

Il buon Dina s'ingannava. Non solo il « rumore » a carico 
eir Artom non cessò, ma dopo tanti anni trascorsi si crede 
Qttora che VOpinione sia stata la prima a dare la notizia 
he « fu cagione dei disordini avvenuti nel i86i », quella, 
ioè, del trasporto della capitale! (1). 



in Vedasi, per esempid ciò cho non )ia guari scrÌTCTa il Guiccioli — che pur fu 
imioi) del Dina! — a pag. 06, toL i della sua pregeroie opera su Quintino Sella: 
• Al mattino del 19 settembre il giornale V Opinione annonziava ai Torinesi la fatale 

soTella! • 
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CAPO XVI. 

Ministero La Marmora. 

Trasferimento della capitale a Firenze. 

Alleanza colla Prussia per l'acquisto della Venezia. 

118(84-1866] 



1S64. 

Sebbene il Dina non ignorasse che il La Marmora si era 
mostrato contrario alla Convenzione, cionondimeno non nutriva 
il menomo dubbio che, se questi aveva accettato rincarico di 
formare il nuovo ministero, vi era stato mosso dalla ricono- 
sciuta necessità di dare esecuzione ad un atto diplomatico, 
diventato oramai irrevocabile dopo la ratifica sovrana (1), e 
dalla speranza di rendere meno gravi e meno funeste le con- 
seguenze di fatti che non era possibile cancellare intera- 
mente (2). 

Trovandosi così d'accordo col capo del futuro gabinetto, 
nel quale, secondo tutte le probabilità, sarebbero entrati il 



(1) Il trattato era stato ratificato il 17 settembre. Il Re, come è noto, a vera Ionia- 
mente esitato a dare il suo assenso alla stii ulazione del medesimo, ma dopo aTer« 
preso il proprio partito in proposito, lo mantenne irrcmOTìbilmente. Quali fossero i 
suoi intimi sentimenti personali, apparisce dalla seguente lettera dell'ingegnere Di&- 
milla Muller a GMisoppe Mazzini, in data di Torino 24 settembre 18d4 : • 11 Re (dopo 
l'eccidio di Piazza San Carlo) ha acceffafo le dimissioni del ministero. ... che non erano 

stato date La Marmora succedo Ieri allo 4 poui., mi recai dal conte Castiglione, 

con cui avevamo convegno Trovammo il Uo nel salotto insieme ad altro persona 

che si allontanarono. Poche volte ho veduto un uomo più irritato di lui...^ Rivoltosi 

a me, concitato, mi disse: —Mazzini <f riderà anche lui ai tradimento g'inganMo^» 

ijlielo dica. Il trnMjerimento della capitole non tignijiea rinuncia al programma no- 
xionale. Qui vivrà verrà..... •. Politica teqreta italiana, pag. 193. 

(i) Lettera Rattazzi a Castelli, Parigi, 27 settembre 1864. Carteggio polìtico il, pi. 



CAPO XVI 321 



nza e il Sella, sulla cui abnegazione sapevasi che si poteva 
-e largo assegnamento, il Dina stimò debito suo di aiutare, 
r quanto da lui dipendeva, l'opera patriottica del La Mar- 
ora. 

Giammai l'appoggio àeìVOpinione alla formazione di un 
lovo gabinetto era stato così desiderato, per non dire ne- 
issario; giacché in quel tempo la stampa torinese, o era 
tieramente devota ai ministri caduti, oppure avversava con 
itte le sue forze la Convenzione, e dichiarava che a per la 
dvezza d'Italia » non si dovesse eseguire (1). 

Prima di porre sottocchio ai lettori gli articoli del Dina 
slla nuova fase che si apriva all'opera sua giornalistica, di- 
amo una parola dei primi atti del La Marmora nel giorno 
1 settembre, quando cioè, giunto in Torino dalla Svizzera, 
xjettò l'incarico di comporre la nuova amministrazione. 
Convien premettere che, se molti in Torino s'immaginavano 
le il commiato dato dal Re al ministero Minghetti equiva- 
sse a una ripulsa della Convenzione, moltissimi nelle altre 
•ovincie temevano o mostravano di temere che ciò per Tap- 
mto avesse da avverarsi. 

Non potendo dichiarare subito i suoi intendimenti, perchè 
►n ancora sicuro di poter comporre un ministero, il La 
armora dovette restringersi ad autorizzare l'Agenzia Stefani 
spedire il seguente dispaccio ai giornali suoi corrispondenti 
Italia e all'estero: « Torino^ 24 settembre. — La Marmora 
i accettato l'incarico di formare un nuovo ministero. Si ha 
fidato motivo per credere che le basi della Convenzione colla 
rancia saranno mantenute ». 

Erano in Torino il Sella e il Petitti. Il La Marmora potè 
sto accertarsi della loro cooperazione, subordinata all'ac- 
ttazione della Convenzione. Egli fidava sovratutto sul Lanza, 
. cui aveva ricevuto la lettera, in data di Roncaglia 18 
ttembre, nella quale lo ragguagliava del colloquio avuto col 
oghetti due giorni prima (2). Gli telegrafò di venire al piii 
»to a Torino. 



) GazzeUa del Popolo^ 25 settembre 1S<>4. 
> Vedasi a pag. 292. 

ti — CmALA, O, Dina — If. 
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Sembrava al La Marmora che, dove egli fosse riuscito ai 
avere compagni nel gabinetto, oltre al Sella e al Petitti 
anche il Lanza, e che tutti e quattro fossero stati concord 
nel riconoscere la dolorosa necessità di compiere essi stesa 
il sacrifizio del trasporto della capitale, i Torinesi vi si sa 
rebbero più facilmente rassegnati; e con ciò il ministero a 
sarebbe anche piii facilmente completato con uomini appar- 
tenenti alle altre provincie italiane. 



Il ministero La Marmora. 

(25 settembre 1864). 

... Nell'ora in cui scriviamo non abbiamo notizia che il generale 
La Marmora sia già riuscito a comporre il gabinetto... 

Affidando al generale La Marmora l'incarico di formare il ministero. 
S. M. il Re volle dare una guarentigia all'Italia intera ed un pegno 
di concordia a Torino... 

La popolazione nostra non può non riporre la sua fid^ia nel- 
l'egregio soldato. Dopo la morte dei conte Cavour, il persooaggN 
nato in queste nostre provincie che primeggi in Italia pei servigi emi- 
nenti resi al Re e alla patria, per indefesso lavoro, per integrità di «• 
rattere, per rispetto delia legalità e desiderio d'unione, in cui risiedi 
la forza d'Italia, é il generale La Marmora. 

Al cospetto di lui non v'hanno rivalità o gelosie, rancori o so- 
spetti. 

Se alla notizia che egli era stato incaricato di formare il gabinetto 
gli animi si calmarono in Torino, e potò la quiete ristabilirsi in nu 
città che era stata mai sempre modello di ordine e di disciplina, gioti 
credere che anche nelle altre città e provincie siansi aperti i eoorì 
alla fiducia. 

Quanti amano il paese hanno l'obbligo di adoperarsi affine di age* 
volare al generale La Marmora il suo compito. I veri interessi ddii 
Stato trovano in lui un tutore. Le passioni sono ancora troppo tf* 
denti perchè si possa in equa bilancia pesare la responsabilità d 
i torti di ciascuno, nei casi dolorosi dei quali Torino ò stata neglf 
ultimi giorni il teatro. L'imparzialità del giudizio verrebbe ora man 
ti a noi che agli altri. 

Ma in una verità speriamo tutti i galantuomini converranno: edfl 
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està che T autorità legale abbisogna di essere presto ristabilita in 
tto il ano prestigio e la sna vigoria. 

B ehi potrebbe a questo ufficio soddisfare meglio del generale La 
unnora, che fa sempre ammirato quale inflessibile custode della legge 
non vacillò mai nel farla eseguire?... 

È necessario che ciascuno faccia quanto può per aiutarlo a rimuo- 
re ogni ostaoolo al sollecito compimento della sua missione... 

La mattina del 25 Ton. Lanza giunse da Gasale a Torino, 
non esitò ad accettare, per devozione al paese e per defe- 
Dza al La Marmerà, il portafoglio deirintemo, come il 
ìlla e il Petitti avevano già accettato rispettivamente i por- 
fogli delle finanze e della guerra. 

Speriamo, scriveva il Dina alle 11 pom., che il nuovo gabinetto 
tra essere composto e fors'anco costituito sin da domani (26). Sa- 
bbe un bene, perché alcuni municipi, all'annunzio de' casi di To- 
10, avevano già pensato di radunarsi per esprimere un voto in 
rore della Convenzione colla Francia. Confidiamo che ciò non av- 
rrà. I municipi debbono astenersi dalla politica e non disoostarsi 
Ila legge che determina le loro attribuzioni; la concordia cittadina 

li consiglia, quando la legge non lo prescrivesse. 
Le notizie delle provineie sono oggi soddisfacenti; le apprensioni 
edotte dal telegramma che aveva annunziata la dimissione del mi- 
tero Minghetti sonosi oalmate. Ogni disegno di dimostrazione sembra 

stato abbandonato a Genova ed a Milano non meno che a Napoli 

a Palermo, 
juale migliore prova del buon senso delle popolazioni italiane? 

[o realtà la condizione delle cose non era così rassicurante 
me il Dina amava rappresentarla la sera del 25. Se in Pie- 
mie una ragguardevole maggioranza si era « rassegnata » 
trasporto della capitale, vedendo che uomini come il La 
irmora, il Lanza e il Sella si adattavano ad assumersene 
responsabilità, nelle altre provineie italiane, dove la Gon- 
Dzione era stata acclamata essenzialmente perchè voleva dire 
ime dell'egemonia piemontese, permaneva il sospetto che 
nuovo ministero avrebbe trovato il pretesto per non ese- 
iVre la Convenzione, o sarebbesi adoperato per ottenere dalla 
randa importanti modificazioni a quell'atto diplomatico. 
A. questo proposito il Dina scriveva sotto la data del 26: 



